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MEDITAZIONI 

DI VIA PURGATIVA 

indirizzate a’Sacerdoti j ; \ 
t DAL PADRE V 7 

'd.nicola de rugieró 

4 » 

Della Congregazione de\ Padri Pii 
Operarj. 

Utiliffime a tutti gli Écclefìartici per me* 
ditare , ed anche per proporre ad 
altri gli Efercizj Spirituali . 

Ordinate però principalmenTe àf pro fìtto de' 
Sacerdoti Secolari , e mafltmamente di 
que', che nelle S.Mijfioni concepì « 
fìon dejiderìo di mutar vita y 
' , e darjì da vero a Dio « 


Aggiuntovi nel fine le Regole della vera 
Vita Eccfefìaftica y ed altri Effercizj y 
ed Orazioni divote . \ 


In quefia Jmprejjìone corretti circa la 
Lingua . 


in (jucjiu imyr 

\P 


Ohi m-U JjfcéUi'. 

■ IN N A*POn,MDCCIL, ; 

, Nella Stamp. di Michele Guarraìcino. 
Con Licenza di Superiori , 


P.cimprimatur . 




HONUPHRIUS EP1SCOPUS CA- 
5TELLANETEN.V1C.GEN. ’ 

» * ^ \ ; • j * 
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AL SOMMO- 

ED ETERNO SACERDOTE 


FIGLIUOLO DI DIO VIVO), E 


- : ’-VÉRO: ■ 

ad altri co- ] 
jj^| Lacco ,o dolcif- | 
fimo mio Gcsù,que* 


che alla V.DiM» y sì 

perchè vi riconofco 
fopra tutti il più de- 
gno, anzi, come vero 
Dio , che fiere, il lolo 

V, * < , ^ t 

degno d’ogni gloria, 
ed onoreicome anco, 

s ^ 
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perche a neflu nomi * 
profeflo più obbli- j 
gatoper infiniti ti- 
toli , e fpecialmente 
per etfervi degnato 
con tanta mifericor- 
dra, e liberalità efal- 
tarmi dalla profon- 
dilfima bafTezza , e 
viltà mia al grado di ' 
Sàcerdote*N è di que 
fio librettino altro 

Protettore io ricerco 

• u * 

inori di Voi, poten- 
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tif fimo mio Signore, 
perche fola la V. Dv 

Maeftà io riconofco 
efficace a con feguire 
il miointento.Quel, 
che pretendo col dar 
alla luce quelle Me- 
ditazioni , altro non 
è, che dar luce a quei 
miferi Ecclefìaftici , 
eh ^Intenebrisi in 
umbra morti sfedent 
Nè giammai raggio 
di quello lume pene- 

*Luc,cap,U . ' • trerà ‘ 
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trerà nel feg feto del- 
la lor mente off bfca- 
ta , e nell’intimo del 
cuor loro forteméte 
ferrato, le la D.M.V. 
*Lux vera , qua illu- 
mi nat omnem tomi- 

« 

nem^otì vi concorre 
con F efficacia della 
V.D.Grazia.Degna 
tevi,oSignore,di far- 
lo^ di tutto cuore ve 
ne fuppIico:*Q/fc/ft/<? 
f ac lem tu am fupér 

■ *Jon .* Din.p* San • 
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aj e sò di certo,ehefevi 

lé 

K gnarela lettura? ;dl 
^ quelle - Meditazioni 
^ colla celefte,e divina 





e no ltupende- muta- 
2 zìoni di vita ne* Sa- 


« cerdotipiu rilavati; 
• edogni Fedeli aftico 
biibgnofo di mutar 
vita ne caverà a pi o 
- dell’anima luaqual- 

. ' ehc 


• m 


« 4 T 

». 

1 ' che utilit à.Però, cer- 
tiifimo, che quanto 
di bene cagionerà la 
i lettura di queft’ope- 

! retta all’anima, «fata 

puramente effetto 
della Grazia voftra; 
grido coll’intimo del 
mio cuor e, a Voi ; lolo 
fia onor, e gloria ogr 
gi, lèmpre, è per cut* 
ta l’Eternità. Amen. 
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NELLA Q.U ALE 


Si accenna quant o gran bifogno tengano d 
quello efe rei zio della Meditazione il Sa- 
cerdoti bifogno lì di purgare l’ Anima 
iorodavizj, e peccati per potere * 

. emendarli * e mutare in me- 
glio la vita . ' 


u 

JV comincia ad accennare -, d'onde procede 
■ ’ aue Ilo arati bifogno della Meditazione 
iie' Sacerdoti cattivi , 

Pi \ Qltiffìmi de’Sacri Scrittori ' 
7 ™ trattano quanto fra neceflfa- 
rio i e conveniente a Sacer- 
doti Tefercizio dell’Ora- 
zione mentale 5 però io non 
intendo qui difcorrere di 
quello punto, ma folo quan- 
to lia neccia rio a Sacerdoti bifognob di 
purgare l’Anima loro da vizj, e peccati, per 
mutar vita , eèUmendarli dà dovero . 

intendo \rattenermi nel provare con 
ragioni generali^ che quanto più pèrfo- 
na mena vita cattiva , tanto più di propofì- 
,ta deve applicarli alla Medi razione, per mu- 
tarla in buona : ma vengo alle (frette di- 


A 


k 


or- 
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i INTRODUZIONE, 
fcorrendo con Sacerdoti cattivi ( fe mai fe 
re ritrovaflero nel mondo ) e dico loro , che , 
fe desiderano etnendarfi , mutar vita , e fug. 
gire l’eterna dannazione , li è molto necefta. , 
rio applicarli alla Meditazione 5 fenza del 
quale efercizio , forfè già mai riforgeranno 
dallo Rato loro miferabiie; E quello ce lo 
dimoftrocon chiarezza , decorrendo così : 
La mutazione della vita ne’ cattivi Sa- 
cerdoti hà da procedere, o per virtù della 
parola di Dio afcoltata nelle prediche, e fer- 
moni 5 oper l’efficacia de’ documenti , av^ 
vertimenti, e riprenlioni di amici fedeli, Pa- 
dri fpiritnali , e Confedori ; o che Dio idi- 
snediatamenre , e viabilmente li compari- 
fchi , li parli , e li converta , come fececon 
Saulo quando io mutò in Paulo: ò per ulti- 
mo, per qualche interna iilu/ìrazione 7 mo- 
zione, e fentimento , che Dio li dà . Li due 
primi mezzi fogliono per lo più riufyire inu- j 
tili alla convezione de’ Sacerdoti /cattivi 5 \ 
il terzo è prefunzione, a fpet talloni’ ultimo 
per ordinario neli’efercizio dell’0razione fi 
dà; dunque è molto necelfarìa a. Sacerdoti ( 
cattivi l’applicazione all’eferdzio della Me- 
ditazione , per poterti emendare , e mutar 
vita. Edacciò reftino veramente convinti, 
anderò dilucidando tutt$ 4 e parti di quella 
verità, nellifeguenti paragrafi . 
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§• '2. ‘ . ;V ■ 

Li cattivi Sacerdoti , ed Ecclefiaflici diffi* 

* cilmente fi muovono ad emendar la 
' vita favo per le predicherò fermo. 

- . . ;«/ , cZtf afcoltano . , 

* 

E Mandar fi li Sacerdoti cattivi ( maffi^ 

1 me ledono di qualche Capere , e dottri 
na ) per mezzo delle prediche , e fermoni 1 
può eller sì j ma è molto difficile , e quello’ - 
sì per la prattica v che tengono delie cofe 
fpi rituali, e della Sagra Scrittura} onde ciò > 
che Centono di terribile, (paven te vele , ed 
atto a muovere , e compungere , ocujos 
eorum inveterata , vi Ha exifihmntur ' 
dice S. Gio: Crilo/iomo come anche per 
la fuperbia , parendo- loro di Capere molto 
bene tutto ciò, che dice il Predicatore , e di ^ 
vantaggio 3 e che fapriano ancor e di dirlo.., 
e di miglior forma 3 Anzi tal volta predi- 
cando ancone ili.., e dando totalmente ini- 
merli ne’ peccati , effondo de L numero di 
Coloro, che Dicuntr& non faciqnf * , quan- 
do afcoltano qualche Predicatore , lj corre 
(ubico il penliero , che ancor’ elio non £U 
intinto della mede (ima pece} Giudicano, 
che quelle efTaggerazioni , gridi, e declami, 
zi ani , che li Canno ne’ pergami, liano per 

\ A muo- r ? 

- * How.40.in c.ii, Matti). 

* Matth, 23 . \ k , r, a 
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4 INTRODUZIONE. 

muovere , ed atterrire il popolo} ed è foiito 
de’cattivi Sacerdoti efler più tolto cenfori,e 
critici delle prediche, che afcoftatori divoti, 
per cavarne frutto . Or come può fare ina. 
preffionea quefii tali la parola di Dio? co- 
me potranno mai cavarne profitto , e frut- 
to d’emendazione? 

Da quefie ragioni appunto argomentai. 
Gio: Crifoft omo 1 , quanto fin difficile che 
un cattivo Sacerdote li compunga , e (i con- 
verta nelle prediche, quando per altro li 
fecolarì fon tanto facili a mutar vita , ed 
‘emendarti con la parola di Dio 5 e foggiun- 
ge parole da fpavcnto. Che già mai li è ve- 
duto Ecclefiafiico cattivo riforro con pre- 
'fiezza a penitenza : Quis' aliquando Vfidit 
'Clericali citò poenitentiam agentem ? 

- Quefta verità fi f perimenti alla giornata } 
‘c colorò, che attendono alla falute dell’ Ani- 
line per mezzo della Tanta , ed apoflolica 
predicazione , mafifime nelle Millioni , toc- 
cano con mani quanti pochi Sacerdoti fi ri- 
ducono 9 vera mutazione di vita : Più fa- 
cilmente fi vede, che un federato fecolare lì 
riduca a mutar vita da ottimo Sacerdote , e 
da Ròligiofojche un cattivo Sacerdote fi ri- 
folva-'ad emendarli , e vìvere , non dico da 
sanro Sacerdote ,ma da buon Criftiano. 
r Ma che ferivo io della predicazione apo~ 
flolica de’ Miflìonar j ? Calò in perfona_ « 

* Hom^o-inc. ai. Matti» . 


INTRODUZIONE. 5 
il Verbo Eterno , la Sapienza increati ) per 
attendere alla Convezione de’ peccatori , e > 
con quelTenergia^ed efficacia di ragioni, e di 
parole, che potevano ufcire dalla Tua Divina 
bocca , predicò tre anni quali di continuo: 
li Publicani, le Meretrici,! pubìici.ufurarj , 
ed ogni fortejdi peccatori federati., lì con- 
vertirono a gran numero , li diedero alla fu» 
fequelaj tanto che fi dille: Totus munduv " 
poji eum abiit * : li Sacerdoti cattivi non fo- 
louon fi convertirono, ma furono li più 
1 fieri perfecutori, calunniatori, e difpreggia- 
tori delle fue fante parole, e della fu a celefte 
dottrina^ fino a machina rii per invidiala 
morte: e quello fu il fruito $ che cavò la la»- 
io malizia offinata, e fuperbia diabolica-^' - 
dalle prediche di Giesù Grillo j Onde ebbe, 
motivo il Redentore di rimproverarli , e-j 
dirli , * Amen drcavobis , quia Publicani 
Mcretrices pracedent vos in Regnavi Dei 
cioè, come (piega S.Gio: Crifollomo parlan* 
do con Sacerdoti cattivi,* Pracedent vos 
in Regnum Dei , quia illi converfidefiderant 
effe quod non erant j vos autem denegali is in 
opere , quod vi demìni profiteri in verbo , ^ 
ejiis tanquam arbores {olia fine frulla ha» 
bentes 1 non pafeentes Dominum/uum , fed 
deludentes . 

E l’ifielTo- fecero li cattivi Sacerdoti con 
la Tromba dello Spirito Santo, e Precurfore 

; A 3 . di , 

* Joafhiz. * MaU, ai. * Ubi fup. 
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6 INTRODUZIONE, 
di Crifto S.Gio;Battiiia5 di modo, che rim- 
proverandoli il Salvatore, dille loro quelle 
parole regiflrate in S. Matteo * Venit ad vos 
joannes in via Juftititt^ & non credidijlis 
a, Putii cadi & Meretrici! crediderunt , vos 
autem nec paenitcntiam b.ibuijtis 3 Quali pa- 
role furono dette a Sace rdoti 3 come efplica 
S.Gio:Cnfoftomo neli’Homilia fopracitata. 

O quanto è vero quello, che de’Sacerdo- 
ti infatuati per Io peccato , dille il Reden- 
re,* Sifol infatuatum fuerit , in quo con» 
dietar Quando il Sacerdote , ch’è (ale , per- 
de il fapore delle cofe di Dio , non lo riceve 
da altri per riduifi a penitenza*, ed alla gior- 
nata li fperimenta vera, e foda la dottrina di 
quei Santo, che fenile , * Laici delinquente s 
facile emendant ur 3 Clerici fi mali juerint , 
inemendabile! funt 3 Li Laici cattivi è cofa 
facile ridurli all’emenda , mallìme per mez- 
zo della parola di DÌ03 ma gli Ecclelìaflici, 

quando Cobo cattivi, fi rendonoinemendabili. 

• » 

$• 3* 

.Li cattivi Sacerdoti qua fi mai fi rifolvono 
di mutar vita per efortazioni , e corre - 
zioiii privatele he loro fi fanno» 

* ' < • * n - 

C ' He li cattivi Sacerdoti li abbiano da 
à emendare cgd avvertimenti di amici 

fede- 

* -Matti. 5. * Marc.e).& Lue. 14. 

* Autor. op.imper.bom.q^i . _ ■ • 
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fedeli , con perfualìoni de’ Padri fpirituali 
con efortazionì, o riprenfioni di GonfelTori , 
non folo è difficile , ma difficili (lìmo, anzi 
fecondo parlano li fagri Dottori , quali ,.ed 
in un certo modo , moralmente imponìbile . 

Se li raggiona a quelli tali fui lodo della 
loro eterna faiute , e di una vera mutazione • 
di vita, e fi fa con dolcezza) e piacevolezza , 

10 prendono a rifa, ed a giuoco, convertono " 

11 ragionamento in burla , ed in fcherzo , e 
dimoftrano un’arte maeftra nel divertire , e 
fpezzare con deprezza mirabile quello , che 
conduce alla loro emendazione : Se poi il 
difeorfo lì porta con zelo, ed efficacia toc- 
candoli fui vivo delle loroidilTolutezze, li 
muovono a fdegno , e ferifeono con aculei) e 
dardi di acutiffime, e pungenti (lime rifpo-'- 
Ile 5 E per ultimo ) fe li fa con autorità , e 1 , 
gravità) rifpondono il piu delle volte, lo so > 

10 sò molto bene ? farò , farò, Ed in quello 
modochiudono ogni viaalle falutevoli efor- 
tazioni,e li rende imponibile il correggerli . 

O quanto divinamente fertile S.GioiCrU 
foftomo, parlando dell’incorrigibiiità de’Sa- 
cerdoti : * Nihiì impojjt bili us , qudrn eum 
corrigere , qui omniafeit , & tamen contati- 
' nens bonum , dtligit malttm . Per ordinario 

11 peccato de’ Sacerdoti non procede da__^ 
ignoranza , ma da pura malizia, onde qual-' 
invoglia cola , che con private efprtazioni fe 

A 4 ' I® 

* tìom.qo.in c.uMdttL • . 
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8 INTRODUZIONE. 

li polla rapprefentare, lo fanno molto bene > 
ma perche li rincrefee lafciare il male, dove 
Ranno applicati, trnfcuranodi vivere, come 
fanno, e conofcono che dovriano vi verej e fi 
pongono in una durezza tanto grande d’oRi- 
nazione,che fi rendono incorrigibili . 

Si prendino pure tutti li mezzi poffibili > 
iì adoprino tutte Parti , e li modi imagina-- 
bili > fi applichino tutti li fanti, e fpirituali 
incantefimi, che quelli afpidi Tordi, inchio- 
dando un’orecchio fu la terra delle loro cat- 
tive padioni 9 ed otturandofi Patirò con là 
coda della loro malvaggia ofiinazione, * 
Non exaudient vocem incantantiumy appli- 
chi uno tutto il filo fpi/ito , e fapere,, tutta 
il Tuo bel garbo, e talento, che per ordi- 
nai io non farà niente,' * Non exaudient vocem 
incantanti s fapicntcr . - 

Vi fono nel mondo beffe tanto fiere , ed 
indifc rpli nabili , che per molto vi (lenti , e 
fi affatichi un’uomo , non arriverà a do- 
marle perfettamente,come le Tigri, le Pan- 
tere , i Leoni , e fimi li > ed è pur vero , che 
tempre farà più facile il domare , e ridurre 
a manfuetudine una di quelle betUe sì fie- 
re, ecrudeii, che domar, e cerregere da, [ 
fuoi perverfì co fi unii un cattivo Sacerdote j 
Onde ardì di fcrivere quel S. Ecclefiaflico ' 
Eufebio , che non li trova nel mondo befiia 
piu crudele , più fiera , indomabile , ed in- 
corri- , 

* Pfalm,$ 7. * lbid. 
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INTRODUZIONE. 9. 

corrigibile di uri perverto Sacerdote? Senti- 
mento degni (iimo , e memorabile: Eccole 
fue parole ? * Nulla certe in mundo tàm era- 
delis bejìia r qaàm malus Sacerdos 3 nani cor - 
rigì non patitur . Nò , nò 3 non può (offrire? 
che lia ammonito da altri de’fuoi e v rrorÌ5non 
vuol fopportare d’effer riprefo , e corretto? 
vuol vìvere da belli a ? e non vuoPeffer do- 
mato da beftiaj non vuol ffare fotto la difcU 
plina, nè gli piace ? che altri mettano mano 
nella (in vita per correggerla ,ed emendarla. 

Quindi avviene , che coloro ? le quali at- 
tendono di proposto alla fallite delPAnime, 
quantunque Pamminiffrare il Sagramento 
della Penitenza li (embri navigare un mare 
molto pericolofo , incontrandoli in verità 
nell’ efercizio Idi quello minifierio pericoli 
non pochi ,e non piccioli . * Qui naviga ut 
Alare ? emrrent peticaìa ejus : di nulla pe- 
rò maggiormente temono, quanto 'd’incon- 
' trarli in queffa navigazione con un cattivo, 
e male abituato Sacerdote 5 fembrandoli 
appunto, come un pericololiffìmo fcoglio, 
onde nocchieri anche provetti , ed efper. 
ti (lìmi procurano di sfuggirli , ed andarne 
da lontano 3 e quando ad cflì è neceflàrio 
accollarli , lì fe con molto 1 timore ? e di- 
ligenza, dubitando di non urtare, e dan* 
do iti qualche effremo , patire detrimento 
w: ■ k a 5 ’ la 

* E ufeb.epìft. ad Dama fi • 

' * Eccl ,43. 


• io INTRODUZIONE, 
la nave della propria confcienza . 

Non fanno li poveri Confefiori come por- 
tarli con quelli tali 3 la piacevo!ezza,e dol- 
cezza lì facilita il peccare 3 e i’afprezza , e 
riprenlione,che fe li dimoftra una fol’ volta, 

1 te Pinvola in maniera , che mai più li ve- 
di 5 la via di mezzo con effi non fi sì qual fi 
lia^ed è come la terra incognita giàmai fin’ 
ora feoverta da profetimi più etimi i di 
quell’arte . Vengono con poca, o nulla di- 
fpofizione, e fentimento; quelle poche paro- 
le fpirituali , che fegli dicono, malVolen- 
tieri le ricevono 3 ed un patio, che dai più 
oltre, benché fedendo nel Tribunale di Dio> 
tiferifeono con la ci era , quando altro non . 
potlono 3 e guarda per qualche mala nipo- 
ti a . O Dio , che con quelli fi perde Parte , 

« la carta da naviga^ nè calamita d’attrat- 
tiva , nè tramontana , o polo di fodezza * 
e gravità giova per ridurli al porto . 

. §. 4. ed ultima. , 

La mutazione della vita ne Ili cattivi Sa • 
ce r dot/ viene per ordinario immediata - 
mente da Dio per qualche lume , 
che li dà nell ’ Orazione 
5 / • Mentale. { 

S E dunque difficilmente ricevono emen* 
da li cattivi Sacerdoti per mezzo degli 
uomini , refla che da Dio immediatamente 

ha 



INTRODUZIONE. V* 
bada venire la loro (aiuto, e rtmendazio. 
ne 5 e eosì appunto fpiega i»« d,v f 
Dottore quelle parole del, Salmo» 
dotes ejus inductm falutari , e dice cesi m 
perfona di Dio , Ego infamati! Sacerdoti- 
èus falliti! btne faina adbibebo v > 

Dem ipfe Sacerdotibai falatemadbibuerit, 

quii fanaéit eoi ? Io, dice .1 &igo<« ldd °J 
conferirò la fallite fpirituale al li Sacerdoti 
in termi. nell’Anima, perche, fe Dio noni 
tifana , non fi trova chi poifa dare rimedio 
alle loro infermità; e foRgiunge il Dottpre, 
Orfanos, Viduas » populares rehquos , r “ 
dotes fanubuntà ut S acer dotes -, ego^ Q 11 ?* 
prater vie nomo [avare eos regalar iter poteJt> 

Quandoli fecoìari {ono.,peccatori 5 efceleratt r 

pollo no li Sacerdoti correggerli, e guarirli 5 
ma quando fono cattivi li Sacerdoti, e rego- 
larmente Colo Dio può correggerli , emen-. 
darli , e fonarli.. 

È quello volle figui ficare , che nel giorno, 
della Pentecorte , dice il medefimo , calo 
io Spirito Santo Copragli A portoli in formai 
di lingue di fuoco, per denotare, che la fa u- 
te de’Sacerdoti ha da venire dal Cielo , i^uo 
fieni fic are tur è Celo e xpeBandamWe cura- 
ti onem eorum : hà da efler lingua luperiore , 
infocata, e divina >che parli ad.uo Sacerdo. 
te cattivo per convertirlo 5 nè fi trova i lin- 
gua umana cosi facilmente ». che Ila baltan- 
B .... r A 6 y tG 

* Labat.ver\Sacerdos prop'&y 
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i* ' INTRODUZIONE, 
tea ciò fare , Difficillime quippe talis prò 
ta/ibus lìngua eurationis internet irr . 

Orcio prefuppofìo: certa cofa è , che 
non deve un Sacerdote cattivo afpettare , a 
prefnmere , che il Signor iddio viabilmente 
rabbia da comparire , parlarli, atterrirlo % 
e convertirlo , come fece con San Paolo r 
m«tandolo,da perfecutore in vafo d’Elezio* , 
ne , che queftafnrebbe grandiffirtta temeri- 
tà , ed avendolo fatto pochHIìme volte il Si- 
gnore, e con pochi per dimofirare Peccclhr 
dell^-mifericordia fu a : non li deve afpettare 
qnefto prodigio per emendare la vita, e_> 
mutarla in meglio , fe non vuole il cattivo* 
Sacerdote {perimentare a danni Tuoi l’impe- 
nitenza finale , e l’eterna dannazione . 

Si riduce dunque , che l’emendazione de 9- 
Sacerdoti ha dà venire da Dio per mezzo di 
qualche lume , e fen cimento , che fi degna 
concederli , per mezzo di qualche tocco in- 
terno, ed interna infpirazione , con la quale 
lo muovà , e chiamai efficacemente a peni* 
lenza : Quefii lumi queffifentimenti, que- 
lli tocchi fuole per ordinario concedere il Si- \ 
gnore a qnell’Anime , che s’accoftanoad.ef- 
fo , ed a trattare con efT© nell’orazione. Se- 
condo quell o,c he lafciò feri tto il Profèta :* 
Accedile adeam, 0* illuminami ni . Dunque 
retta chiaramente provato , e convinto , che 
Pefercizio dell’orazione mentale * e della»» 

m, 

’ Ut 


■» > 
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INTRODUZIONE. ; ij 
, fanta meditazione fia molto necefTario a cat- 
tivi Sacerdoti per ridarli a penitenza , e- 
( mendarfi , e mutar vita . 

E comiche ho fperimentato,che le mate- 
rie di vii?! purgativa appropriate a Sacerdo- 
fc ti fono efficaci (lime per muoverli a compu+i- 
I zione,ed a farli prendere rifohtzione vera) e 
perciò fi chiamano di ria purgativa, perche 
• fono più attere proporzionate a purgare Pa- 
nima da’vizj , e peccati j ho peufato per uti- 
le de’ Sacerdoti bifognofi di mutar vita , 
componerè le preferiti' meditazioni , ed ho 
intefo indrizzarle principalmente al li piò 
rilafciati 5 e diPolutl j f parando nel Peffica- 
eia della Divina Grazia 1 ^ che feda dovero 
ogni giorno per lo fpazio di un quarto d’ora 
almeno ritirati ceri divozione , e liienzio in 
un cantoncino s’ applicheranno alla confide- 
razione di qualche punta di quelle medita-* 
zioni , fi muoveranno a compunzione , e ri- 
folveranno non Colo, mutar vita, ma effe* 
veramente perfetti , e fanti ; 

Spero, che riuferranno anche utili quefte 
Meditazioni per li Sacerdoti buoni>e divori, 
e fe non per mutare la vira da cattiva in buo- 
na, per avanzarfi in meglio, e per meglio , e 
maggiormenteinfervorarfi , o almeno per 
non tornare in dietro , e prefervarfi dal pec- 
cato. ò '' 

Mi fono ingegnato ponere le fentenzem 
lingua latina le più brevi, & efficaci, qualìj 

C; ben- 





i4 INTRODUZIONE, 
benché farebbero foverchie , fe quelle Me- 
ditazioni dovettero fervìre folo per medita- 
re da jperfej nondimeno, perchè ho inte- 
fo componerle in modo, che potettero anche 
fervire per proponete ad altri , mafsime_j 
quando devono li Mifliooarii dare a Sacer- 
doti gli Efercizii Spirituali 3 perciò ho fil- 
mato utile , e conveniente a poneie le dette 
fervenze, come anche a quello fine mi fono 
difTufo alquanto nei li punti , e- nelle ponde- 
razioni . 

Non mi trattengo qui nel dare il modo di 
efercitarli nella Meditazione , perche (li- 
mo , che quafi tutti i Sacerdoti n’abbiano 
un barlume 3 e chi non Pavefle procuri ri- 
trovarfi Diiettore fpirituale , e fartelo infe- 
gnare 3 E quando anche quello li mancafle 5 
ritirato in un cantone o della fua cala, o del- 
ia Chiefa,epoflofi col pensiero alla prefenza 
di Dio, lacci prima un’atto di pentimento, 
purificando l’Anima da’peccatì,e poi legga 
un punto nel libro : e confideri quello , che 
legge 3 e facci quell’ atti di pentimento* e 
di buon proponimento , che il medesimo li- 
bro li fuggerifee , quello farà efficace a con- 
feguire l’intento di fare una vera mutazio- 
ne di vita . * ‘ , 
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E FOHDAMÉNTALE. 

Dell' UJJÌùo v e fine de' Sacerdoti . 

PUNTO PRIMO. 

V* '' • » _ , 

Ponderazione Prima'. 

Onfidera , come il fi ne_j 
principale, e primario, per 
i! quale ilSig. Iddio have 
iniiituiro nella Chiefa i 
Sacerdoti, è, acciò vi Ila- 
no perfone dedicate in-» 
tutto , e per tutto alle cofe 
appartenenti ai culto Di* 
vino :/« //V, qua funt ad Deum , come parla 
PApoffolo S.Pao/o*$E ìmlfime al Minifte- 
jiodel Sacrofanto Sacrificio dell’Altare^he 
iì deve offerire ali’Altiffimo, enei quale im. 
mediatamente li tra tta il Corpo vero , e rea- 
ledi GiesùCriflo. 

Quello fine t’intimò > ed a quello ufficiai 
folli affunto nella tua ordinazione con qiul. 
le parole * Accipite potevate m off erre /acri- 
Jìcium Deo . , ; 

> ^Pondera dunque,$he ficome in Cielo dall’ 
Angeliche Gerarchie * have eletto il Si- 
gnore alcuni Spiriti 9 più fublimi ) che non 

.. ■ : v at» 

* Ad Hebr, * x * Jn Pontjf* Ro]?' *■ 

*v * " • 
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n 5 MEDITAZiONE. 

attendano ad altro ministero , m,i folo affi- 
dano al gran Trono del Supremo Monarca * 
così tra gli uomini in terra ave eletto alcu- ' 
ni ,\che ad altro non fìano applicati fé non al 
culto* e fervizio fuo, e volle * che fodero gli 
Ecclefiaftici,e mafiime li Sacerdoti, a’quali 
dà detto * * Separavi vos à ceterii , ut ejj'e- 
tis meì j perciò la Tribù degli Eccleliaftici 
fù quella di Levi, che vuol dir e ì AJJumptus 9 9 
perche fono Segregati dagli altri , cd affanti 
da Dio alla continua affiftenza del fno fervi- 
2Ì0j come oflcrvanogli Sagri Efpolitorij E 
perciò PEcclefiafiico fi nomina * Sanftam 
Domino , cofa confegrata a Dio , & Homo 
Dei*, Uomo defiinato al culto di Dio: Si 
chiama anche Chierico , che vuol dire, 'Sorte* 
Parte, 0 Porzione, perche gli Ecclefiafiici fo- 
no la porzione, che di tutto il genere limano- 
fpttta totalmente a Diojnon perche tutti gli 
uomini non frano di Dio *5 ma come dice S. 
Girolamo* perche Diq a ve eletto loro fra 
tutti, acciò con modo fpeci ale Palli frano, e lo 
fervano * e li fiima cofa tutta fu a , parte , e 
porzione fu a , cofa rifervata totalmente per 
fé* ecometali, ti fegna, editeerne dagli 
altri col fugello del Carattere, che isdele-' 
bilmente imprime nell’ anima loro * • ' 

£ per ultimo, quefro anche volle inffnuare 
.< - v . • . ♦ . t r iV\ 

* Levit.2.0.* S.Ambr.ferSÌifup.pf',%i& 

9 1. Ad Timot.6. 

\/ l S.H/w.efijt. ad Nepot. '• 



PRIMO PUNTO. 17 
• il Signore, quando ordino nel Levitico, * 
che la Vittima , che li offeriva per il Sacer- 
t ; dote, lì confumtffe tutta, lenza rettar nè pa. 
re picciola particella di ella, acciò intendef- 
fero li Sacerdoti, che la vita loro hà da effe- 
\ . re vittima tutta lagrificata , e confegrata a 
i ■ ' Dio , lenza che vi retti niente per lo mondo, 
per fe (letto , 0 per altri , come dice il Bea- 
to Teodoreto * Ut integritas Sacerdoti 5 de- 
: vionjiraretur , qui non aliquateitus , fed pia- 

ne totumfe Deo die aver it, 

* Elamina dunque , o Sacerdote, Pobligo 
f che tieni d’etter tutto di Dio , e totalmente 

applicato al lervizio fuo , per ragione, che 
> quetto è l’ufficio, ed il fine del Sacerdote • 
;* Ciafcheduna Creatura, anche le irragiooe- 
voli , ed infenfatecon l’infìinto della natura 
corrono al fine loro, adèmpifeono quello per 
laquale (ono fiate conttituite da Dio, co- 

* me puoMilcorrere per gli animali , piante y 
' ed elementi, e tutto ciò, cheli ritrova nel 

Cielo, e nella^erra: Se dunque quello è il tuo 
fine, come Sacerdote , ed a quello Tei fiato 
deftinato da Dio , devi compire al tuo uffi- 
cio , prendere tutti li mezzi opportuni per 
farlo 5. e conofci , che non facendolo , è un 
grave errore, un fegnalato difordine, fià 
feon volta la vita tuaje fe non vivi da Sacer- 

* dote , tu ti porti con Dio peggio, che Ie.be- 
! die , e le Creature infenfate . 

Pon- 

* Cap.q* * Quajì,$.in Levi t* 
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Ponderazione Seconda . 

P Ondera inoltre , fe nello flato d’Eccle- 
fiartico, nel quale il Signore per fua mi* 
fericordia t’ha porto , hai procurato di com* 
pire alPcfficio tuo, e confeguire i 1 fine, che 
ha pretefo il Signore nel fartiSacerdote^Con- 
fìdera,fefei virtiito da vero Ecclefiartico,da 
perfona tutta confegrata a Dio, e fe gli anni 
del Sacerdozio fono flati tutti impiegati in 
fervÌ2Ìo del Signore , ed al lolo culto fuo , e • 
troverai, che forfè fei flato più alienodal 
fervizio di Dio tu , che qualflvoglia fecola- 
re . Non folo tutto, ma nè anche una mini- 
ma particella di te fleflo è flata veramente^ 
di Dio$ li minifterj Ecclefiaflici, e Sacerdo- 
tali ,~o non l’hai efercitati , o di paflaggio , 
alla sfoggita , e come il meno , che apparte- . 
ntfle alla periona fua, tutto difapplicato dal- 
le cofe del culto Divino , e tutto immerlo 
nelle cofe del mondo 5 tutto applicato a la. 
cende , enegozii fecolarefchi , come femai 
forti Sacerdote. Oh miferi noi! Officium 
qui dim Sacerdotale fujcipimus , Jed opus 
offici i non implemus .* Se conofci , che tae 
è Hata la vita tua , puoi confertare con veri- 
tà alla prcfenza di Dio nonerter vifluto da 
Sacerdote, non erterti portato da Ecclelia- ' 
flico , nè da vero Miniftro dell’Altare 3 per. 
che , Ver us Minijìer Altaris 3 Deo , non ftbi 

f/tf. 

*S.GregorJjomi/.ij.inEvang. 
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PRIMO PUNTO. ' 1,9 

njtus efìi dice Sant’Ambroiio*: II vero Mini- 
erò di Dio non è più di (e medefimo,ma foio 
alIecofeDivine,ecdefii deve Rare applicato. 

• O Sacerdote tutto di Dio* come totalmen- 
te lontano dal fervizio di Dio? che vita è 
quella , che meni ? entra in te medefimc: Tei 
Sacerdote, o nò? conoidi l’obbligo, che tieni 
come Sacerdote: ravvediti, e penfa., che an- 
che li Sacerdoti del diavolo Pavano dediti 
totalmente al fervizio de’l oro falli Dei , in- 
' ceppati, ed incatenati a quel diabolico culto* 
che perciò con ceppi a’ piedi fi dipingeva- 
no *5 Quanto maggiormente, eflìendo tu 
Sacerdote del vero Dio,devi con tutto impe-r" 
gno applicarti al culto di quello gran Mo- 
narca , che fi è degnato fritti 
e t'hà eletto per se. Eccita il cuore tuo ad 
atti di vero pentimento , confederando l’of- 
ftfe , che hai fatto contra la Maefià di Dio 
da che fei fiato Ecctefiafiico , e con lagrime 
di fervcrofa compunzione efclama di cuore: 
mi pento Dio mio di averti offef’o, e quando 
dovea totalmente applicarmi a fervirvi , mi 
fono applicato tutto ad oltraggiare la Vofira 
Divina Maefià con li peccati. Non mi fono 
portatola vofiro Minifirò , ma da nemico} 
non fono vifiuto da perfotia confngrata al 
culto vofiro, ma da uno federato dedito tut- 
to asèfieffo, ed alle vanità del mondo , e 
~ \ ' del 

Serw. 8 . fupipfdlm. ti 8. 

* Lab.vcrb.S ucerii. pfQp.zt, . 

* Digitized by Google 


\ , 1 

! 3 to MEDITAZIONE I. • 

del fenfo > nonfono vifiutoda Sacerdote, ma 
• da demonio 5 ve ne domando di tutto cuore 
perdono. " 

Procura rifolvere efficacemente di mutar 
vita, efier tutto di Dio, totalmente applica- 
to all’ufficio tuo , e conferire il tuo fine . 
Quando le creature richiedono gli affetti 
tuoi, e li tuoi impieghi, rifpondi: Deus corcìis^ 
fneiffi pars mea Deus in aternum *: alienati 
affatto dalle cofe del Mondo, e confiderà, che 
non è gran cofa dare quello poco , che reità 
della vita tua totalmente a Dio, quaido per 
il pattato , ed in tanti anni fei fiato tutto de- 
dito alle cofe del Secolo, non è gran cofa,che, 
Vivamus Deo paululùm , qui faculo viximus 

lotunu dice San Pier Crifoiogo . * 

* ♦ 

PUNTO SECONDO. 


~ Ponderazione Prima . 

C Onfidera, come il Sacerdote è fiato de- 
filato a trattare non folo il Corpo ve- 
ro , e reale di Gicsù Crific 5 ma anche il cor- 
po mifiico , che fono li Fedeli , ed a dare 
agiuto alFanime comprate col fuo preziofif- 
limo Sangue 5 inftruendo , e guidando li 
profilali per Invia dell’eterna falute con la 
predic«vzione,con l’efortazione, con l’orazio- 
' / ne > 

* Pfalm. 72. * 

* Cbrifol.ftrftì.iZ. 




PUNTO SECONDO. 21 
uè, ed efempìo 5 e queflo li richiede per efe- 
quirè l’ufficio di Sacerdote, * llle ojficiutn 
unii ionis exequitur^quì fola quarit lucra ani - 
maruìni dice S.Gr egorio . Onde è falfa quel- 
la propolmone del volgo, che il Sacerdote 
altro non ha da fare fc non celebrar la Meda, 
e recitar l’Officio . 

' „ La verità di quello punto fi rende eviden- 
te dalle parole, che dice il Prelato ad ogni 
Sacerdote nella (uà ordinazione , * Sacerdo - 
Um oportet ojfcrre,pra effe pradicare^er 
quello riceve lo Spirito Santoj a queflo fine 
ie l’intonano all’érecchio quelle parole:\S 7 f 
odor vita vejìra dcleftamentum Ecclefi ie 
Chrijii , ut pradicatione , atque exemplo adì- 
Jicetis domumàdeft familiam Dei . Per quello 
fi dicono coadiutori di Giesù Criflo , Adju - 
tores C/jri/li j a quello fine li Sacerdoti (ono 
chiamati dal Redentore, luce del Mondo , * 
Vo$ ejìis lux Mundi , e (ale della terra , Vos 
ejiisfal terra j perche è loro proprio ufficio 
illuminare le anime , impedire in effe la pu- 
tredine de’vizj , e darli favore delle cofe ce- 
JeflL Ed in fine per queflo le labra del Sa- 
cerdote hanno da efTer ripiene del divino fa- 
pere , dice lo Spirito Santo per Malachia , * 
acero poffano dare a popoli documenti d’ c- 
ter naia iute. . - 

4 _ Se fai un poco di rifleffione,ti accorgerai, 

■ - - che 

* S .Gregx.K.in p.Reg.c.Q. # Pont, Rem* 

* Ibidem* * Mattò. 5 . 
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che rifletto nome, che porta il Sacerdote di- 
chiara , e manifefla quefia verità 3 poiché , 
fecondo dice S. Antonino , rifletto è dire , * 
Sacerdos^che^Sacra docens^ 0, Saccr Dux 5 c 
concorda con S. Ambrolio , che chiamò li 
Sacerdoti , * Duccs , 0 1 Reflores gregis Còri»- 
Jìi , condottieri , e perfone de Ititi a*e*a i go- 
verno, ed alla guida del gregge di Crifloj e 
tanto è dire, Presbyter quanto , prabens iter , 
dice Onorio Augoflodu'nenfe , ’ e lignifica 
i’ifleflò nome , l’ufficio , che tiene , cioè di 
farlaflradaal popolo di Dio, chedall’efi? 
ìio di quello mondo cambia verfo la belia_j 
patria del Regno de’Cieli . 

Lo flato Ecciefiaflico lì chiama , mìlitìa 
clericali! , dalli fagri Concilice la vita loro 
e di guerrieri , perche lìcome li lo] da ti fono 
deflinati , acciò con l’arme alle mani difen- 
dano li Regni del Rè loro , e li diano a ricu- 
perare i perduti 3 così gli Eccleliaflici fono 
deputati, acciò con l’armi potanti Hi me deli’ 
orazione, predicazione, e vitaettempiare di- 
fendano l’anime, nelle quali Iddio regna, e fi 
diano a ricuperare quelle, che fi ritrovano 
(otto la tirannia di Satanattoj Ed in fine tut- 
to il Ceto, Se adunanza di Ecclefiaflici li 
chiama , * Populus acquifitionis . Popolo di 
fareacquiflo, perche devono applicarli ad ( 

. r acqui- * 

* 3. Part.c. y.§. 1, 

* JLib.de dignit.Sacerdot.cap.z* 

* JLib.i. geni, unirne. * 1. PetreZ* 
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acqui /lare anime a Grillo Ufficio certo di 
guadagno è quello de'Chierici , difle S. Am- 
brofio .* , Officium qutcjìus , non di monete , 
ma di anime , non pccu niarumfed animar am . 

Convinto di quefla verità, rallegrati pri- 
ma con te medeiimo, che il Signore t'abbia 
delHnato alla falute dell 'anime, ed eletto fuo 
coadjutore, emendo quefio altiffimo , e divì- 
niflìmo mini/ierio di gran merito , e di fom- 
mo acqniflo per feterni la ^Omnium divino* 
rum divini Jfmum cjì cooperar i Deo infoia - 
lem animar um , * difle l’ Areopagita 3 e poi 
confiderà l’obbligo grande, che tieni, di ap-, 
plicarti alla falute del proffimo , ed all’ac- 
quifio dell’anime , mentre quello è l'uffi- 
cio tuo-,ed il fine, al quale fei fiato dirizzato 
et me Sacerdote . Che gran difordine fareb- 
be per Io mondo tutto, (è il Sole, fatto per il- 
luminare, ricufa/Te mandare i raggi della fua 
luce, c ci lafciaflc in tenebre ? Conolci , che * 
tale, e fenza comparazione maggiore è il di- 
fordine, quando il Sacerdote polio, come lu- 
ce del mondo ad illuminare l’anime, ricufa 
di fario, e fe ne flà del tutto fpenfìerato . 

Ponderazione Seconda . 

Pondera, ecenfidera bene tutto raccolto 
in te lidio , in tanti anni , che fei Sacerdote 
quante anime hai guadagnate a Dio ? quan- 
te n’hai incaminate,e guidate per la via dell' 
eterna falute ? quanto ti fei affatico per l’a- 

juto 

l * In cap t l'Ifai, * D< coeLHier. c.fr 
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24 meditazione I. 

juto fpirituale de’tuoi profiimi ? come hai 
trattato il corpo miRico di Crifio ? come ti. 
fci adoprato, per impedire li peccali nel 
.monde ? quanta luce hai apportato con Pc- 
fempio, e con le parole ? Nel Sacerdozio* 
ch’è ufficio di fatica > hai menato forfè vi- , 
ta di gran poltrone j Panime ricomprate coi | 
Sangue di Crifio, e raccomandate a te fi 
perdono , e tu in cafa ad oziare , e tu in piaz- 
za , cd in villa a { pa darti ? nè anche hai pen- 
fato ali’obligo, ed all’ufficio tuo 5 ma 
non penii all’anima tua , o molto poco ci at-^ 
tendi : non è meraviglia . che non penii alla 
falute del profilino. Ti pare forlc di non 
efier chiamato ad ajutar anime , e che quello 
h) conofci con chiaro lume di Dio , vedi , 4 
he lumen , quod in te ejl tenebra fnit , guar- 
da , che non lia (pirite d’amor proprio, e di 
■'.propria commoclità . 

In oltre , fe pure ti fei affaticato per la fa- 
iute dell’anime, confiderà , che fe l’hai fatto 
per fini temporali, turpi s lucri grafia * , 1 

nè anche hai compito aii’obligo tuo , nè hai 
propriamente eonfeguito il tuo fine , e puoi 
dire con verità non aver faticato da Sacer- 
dote , ma da fci ceco . 

9 l 

Pondera per ultimo con dolore del tuo 
cuore, fein vece d’edificare il profilino, l’hai 
rovinato col mal’ efempio v e con la ma- 
la vita > che hai menato 5 fe in vece d’ aju. 

tar 

, w * Lue, 11. 4 AdT'tt, 1. 
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tar l’Anime , l’hai fatte perdere , fe in vece 
di (allevarle a Dio , P hai fpinte vcrfo del 
precipizio 3 in vece d’ incamminarle per la 
via dell’eterna falute, e della perfezione, l’hai 
dUfoite , edifviatedal fervigiodi Dio, hai 
loro infognato vizj , l’hai condotte per l’e- 
terna perdizione 3 e quando dovevi portarti 
da Pallore verfo le pecorelle di Crifto, ti 
fei portato da Lupo infernale , che l’hai di- 
vorate , e date a divorare al Diavolo . 

O Sacerdote Coadjutore di Crifto , e to- 
me lei divenuto Coadjutore di Satanaflo,per 
ì(popo<are il Regno di Dio, e riempire l’In- 
ferno?^ fai? penfa,che lei Sacerdote: entra 
in te medeiìmo 3 procura dLpiangere a’piedi 
del Crocififlo gli errori pattati , e eoi volto 
pieno di confusone, e rofiore, dilli con Tenti- 
mento dì cuore: vi domando perdono,o dol- 
ci (lìmo Gesù mio della mala vita, che ho 
menato nello fiato Sacerdotale : Voftra Di- 
vina Maeflà per la falute dell’ Anime menò 
una vita tanto penofa 3 e la chiufe con morte 
atroeiffimadi Croce, ed io per attendere a i 
mici gufii, ed alle proprie fod is fa zio ni , non 
folo non ho ajutatp l’Anime , nè fatto l’uffi- 
cio mio, ma tanto, e tanto v’ho offefo; ve ne 
domando di tutto cuore perdono; Voftra Di- 
vina Maeftà ha (parlo il (angue pcjr la falute 
dei i’ Anime dì nuovo lofpargeria per fal- 

carne una fola,fe bifognafTe3 ed io fcellcrato 
qoantc^^o^ fatte perdere per mia trafeu- 
A .>• - v ' . B _ ras- 
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regine, anzi quante «’ho rubate, e ho fa . • 
te preda di Satanaflo ? vi ho indilo , m.o 
Dio, e peggio di Giuda: ve n e domando per- 
donò, e lo (pero dalla volita Mifertcordia. 

Farai un proponimento fermo di volerti 
applicare di propoli to, e come fi deve alla-, 
falute dell’Anìme } e renderti abile con lo 
Audio, e con lo fpirito all ajnto_di quelle, 
E quando altro non puoi , fallo con 1 ora 
«ione , e col buono efempio . 


PUNTO TERZO. 


P»ndtT»zionc Prim» 


C OnEdet» , quanto ha d.fd.ccvo te, ed - 
feonveniente , che il Sacerdote delti, 
•ato ad un fine .ì alto, quanto e il culto d 
Dio, e la falute dell’Anime , aapplich a 

•eeo7) temporali , ed alle faccende fecola- 
relche j e potrai intenderlo chiaramente , « 
fartene* capace , difeorrendoce« ^e^ 
derimo* Óuanto diMlccvoiti , c diiconvc 

STA r«"0.ita a t-; £ 

■ lTr 0 per confemarlo -nella lucerna ? da 

orrore Fole in udirlo : or intèndi bene , che 

^WaTeT he il Calice , e l’ Olio San- 
i\ V cercete , . . -tifconviere 


fi Sacerdote , cne ; difeonviene,. 

to . 0 "»°'° dunque dildice , e ’ 

che fila quello applicai» * •aurtftif^.g 
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fchifi delle cofe terrene, e temporali ? Se ut) 
Minidro deTuprcmi , cofiituitu dal Re per 
trattare le fuc caule, che importano Reami , 
le trafeurade , e dede tutto intento , e ap- 
plicato a’negozj di quattro bifolchi, che di- 
re di ? Cesi facciamo noi , dice S. Grego- 
rio,* Dìi caufas relniquimus adttrrc - 

nanegotia vacamus , lanciando indietro li i 
caute del Ré dei Cielo, che importano.j^à, 
che i Regni , diamo applicati , e tutti w* 
tenti alle faccende Tozze di queda terra . 

Confiderà , come d ridice tanto, che negli 
antichi Canoni , fpefìo fi ritrova proibito a 
gii Eccledadici , l’intrigarli in oego7j feco- 
la refehi , e furono quede proibizioni rinno- 
vate con tanta efprelbone nel Sacro Conci- 
lio di Trento * . Odeon viene tanto, che ii 
Concilio Cartaginefe proibì, che fodero ap- 
plicati facrificii in fudragio di coloro, che 
lafciavano i Sacerdoti elecutori de’iorotir- 
flamenti . E la Chicfa per dare^a conofcere 
a’ Chierici queda verità , tifa hrrrafura de_j 
capelli , per la quale fifdinota , dice il Co-r- 
cilio Toietano , Temporali ut» omnium de- 
p»Jìti$ . Similmente il S, Pontefice Sil*e- 
dro , acciò quotidianamente gli Eccleli.tdi- 
CÌTi* ricctd alierò di queda verità , ordinò , 
che i giorni li chiamaffero ferie ,o vacanze , 

' ^ B a il- 

- * Homi l 27. in JZvjHg. 

• SejJ.‘zz;cjp,2.,yid. A')olin, trufl f 2.c •; 5 

- * In teg. Brev. 


a8 MEDITAZIONE!. - 
il che lignifica , * QaoliSie Clcucos obietta 
cateraram rerum cura > ani Deo prorfus va- 
care de bere : In Comma è tanto conforme, al 
lume della natura fletta quefta verità, cioè, 
che il Sacerdote, dedicato a Dio, non debba 
ingerirli in faccende fecolarelche , che i 
Gentili fletti proibivano a’ loro Sacerdoti ili 
potere accettar Magiflrati , acciocché non 
fi^^oglieffero dal culto de’l oro De» . ^ 

ora fopra la vita, che meni,e|araj- 
na le applicazioni, che haij li negozine qua- 
li impieghi la maggior parte del g ,0 ![ no ’ ‘ e 
faccende > alle quali ftai occupato, e : i mmsr- 
fo , e fe conofci , che non fono di Dio , <L^r 
della fa Iute dell’Anime , ma di cole, tempo- 
rali , e terrene , accertati ,che meni una vi- 
ta alfa i di {dicevole , e difeonvemente allo 
fiato tuo , aliena da quello , che Iddio vuo* 
le da te , e da quello , che richiede 1 obbligo 
dell’ufficio , che tieni jonde penfa di rifot 
verti a menar vita da Sacerdote, difapphea- 
ta da negozi fecolarefchi , e terreni • 
ponderazione Seconda • 

Fonderà in oltre , che * difconve- 

niente applicarli il Minoro di Dio alle fac- 

cende, e negai) temporali , che quantun- 

aue li faccia a buon fine, P ur * me f 

prenfione, e «forma . Chiaritlimo contrat 

tee.no di quella veri tà abbiamo nell» Sacra 

Scrittura, nella quale li ree.ftra a noftro in 

fegnamento, che Jet tro nprefe 11 ? " 
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Moisè , perchè eletto da Dìo ad aver cura 
del Popolo nelle cofe appartenenti allo Spiri- 
to, egli s’ingeriva in comporre liti,econtefe3 
edi difie 5 Non bonam rem facis , fluito tubo* 
re confumeris . Moisè, non fai bene, e ti affa-, 
tichi a fpropofitojqueftoche fai , benché ila 
buono in fe , però tu non ci fei flato definia- 
te* da Dìo , ma alla guida , ed all’ applica,-: 
xione delle cofe conccrnenci a Dio , perciò, *, 
E fio tu populo in bis^qua ad Deum pertinenti 
attendi tu a quello , e laici» fare ad altri tue-’ 
to ciò %che concerne al temporale . 

Oh quanti ve ne fono a’ giorni noftri * li 
quali guidano si l’Anime , come Moisè r per 
la terra prometta dell’eterna falute , e della 
perfezione 5 e veramente con la verga della 
loro direzione operano prodigi , e marati-' 
glie 3 ma perchè a’ intromettono nelle fac- 
cende temporali de’ penitenti , s’ allontana- 
no dalla loro vocazione > e feemano quel 
fommo decoro v che ricerca il loro ufficio 3 
intendano pure una volta, che quantunque lo 
facciano a buon fi ne, No# bonam rem faciunty 
CF fluito labore confumuntur , fono degni di 
riprenlìoneye non fanno bene:Non liete fiati 
chiamati ad ettère agenti, o procuratori, di- 
fpenfieri , o fpenditori de’vottri penitenti 3 
ma ad etter guida de! le loro Anime.Si com- 
mettano ad altri le faccende temporali 3 e tu 
come Sacerdote , Efto populo in bis , qua ad 
Deumpertìnent. B 3 T in 

* jLxod'1%- * Jbid . s* ò .2 
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In oltre conlidera j (e quello difdicc^ e noa 
•onvicnej che fa rà de’Sacerdoti faccendieri * 
che tengono negózj temporali per lo totale 
le profellione , ed applicazione? Che farà 
de" Sacerdoti fenlali di Matrimonj , mezza- 
ni d’appaldi, e mercatanti a tutta pa(Tata?Oh 
Dit^e quante feufe vi fono, quante coverte) e 
pretelh? H bene pubblico)!! bifogno privato 
d'a tri ) e della propria famiglia ? Eh ) ch< 
noti so ) come ci troveremo dinanzi a Dio • 
Sactrdi te con fagrato a Dio 9 e dedicato al 
cu 'tu Divino ) e a Ila Ulule deiPAninifii ver*; 
pognat» d'ellere flato tanfo immerfo nei ne- 
frrj della terra) e lontano dal fer vizio di' 
Di< I A bbi dolor di cuore degli errori paflati> 
e ved^che regtflro puoi dare alla tua vitaico- 
aaincia a fare uffizio di Sacerdote , ed abbi 
{ e n*p>e imprese nel tuo cuore) e nella tua 
ntnts , per ricordartene Tempre) c porle in 
pratica -, quelle parole tanto importanti dell* 
A poPota : * Nemo mihtans Deo ) implicai fc 
negvtiis facularibus-) ut fi placenta cui fe pr$* 
kutur . ■ ^ 

PUNTO QUARTO. 

. Ponderazione Prima *- ; 


c 


Onfidera in queirultimo punto) come 
prcfuppollo) che il fine, e l’uffizio del 
)' Sacer- 

* 3 . Ad Ti moti 6. 3 , 1 


PUNTO QUARTO. fi 

Sacerdozio iia il culto divino, e l’ajuto Iprri- 
tuale dèi Prollimo, l’origine disi gran ma- 
le , che ì Sacerdoti non ci attendono, e vivo- 
no come fe mai quello folle l’ufficio, ed il fi- 
ne loro, da altro non viene, fe non perchè , o 
non conofcono quello fine,o fe pure fpecula- 
t Iva mente lo conofcono, non iftà ad e(To indi- 
rizzata la loro intenzione, che è l’iftefsojche 
dire, non lì prefiggono quello per fine « 

Piacefie a Dio , che non vi fodero di co- 
loro, che li fanno Ecclefiaftici, o Sacerdoti, 
c non pafsa loro nè anche per lo penfiero il 
fervizio di Dio, e la falute dell’Anime 5 ma 
tutto il fine, che pretendono altro. nonè T 
che il proprio comodo , ed intercìse, per 
efimerfi da’pagamenti comuni de’Secolari 5 
per godere l’efenzione del Foro laicale 5 per 
menar vita più ripofata, cziofa , e quieta, 
dimoftrano grandiftìma anlietà d’ ordinarli 
dice S.Profpero : * Non ut vie Hotel , fid ut' 
ditioresfont. No n per mutare la vita loro 
in, migliore, ma per procacciarli ricchezze 
per mezzo de’ Beneficj Ecclefiaftici , Si di- 
moftrano avidillimi del Sacerdozio , ,* Nou 
utfanftioresy [ed ut honoratiorcs fint , non 
per deli derio di menar vita fanta , fecondo 
richiede l’ordine Sacerdotale v ma per am- 
bizione d’onore , e per farli ftrada alle di- 
£ n ità , e alle preeminenze . Quanti, ve ne fo* ' 
*0, che non potendo avanzarli nel Secolo , 

B 4 \ • *.v < 

Lib'i'dc vit t eont.Ciii. Ideniìbìd , 


by Google 


32 meditazione l 

coon vedendoli abili perii Mondo, inetti 
?d ogni ufficiose mi sÌflero>penfano farli Sa- 
cerdoti . Conofcouo bene , chi avendo gui- 
dato per qiiaraata Anni gli armenti,» non po* 
tendo più foflenere la vita penofa da pallo- 
re , non avendo per altro come vivere pensò 
imparare a leggere , e farli Sacerdote , no» 
per altro , che per vivere con lo fìipendio 
della Mefla . '•*' 1 *•■*•• •; < -’f *> 

O Sacerdozio di Dioa che fei /ridótto nei 
concetto degli uomini infenfati ! Oh gran- 
de abufo , gridava co» 2elo Apoftolico , a 
quello propolito il Maelho Avila * , facrifi- 
care , ed evangelizzare per mangiare j ordii* 
Rare il Cielo, per la terra : il pah è dell’Ahi»* 
ma , pel pane del ventre 5 ufàre di calpelta* 
re il Ciclo , per paflarealla terra . 

Or corróderà quale potrà eflTere nel Sacer- 
dozio la vita di cofloro , come faranno uffi- 
zio di Sacerdote , e cercheranno (olo il fer- 
vìzio di Dio? Quando il fine fi perverte , 
se fiegue , che li pervertano tutte le azioni < 
indirizzate a tal fine . Da quello al certo' è 
orìgiaato tutto il male , cioè, chei Sacer- 
doti nel farli Sacerdoti,^ col Sacerdozio *: 
Quarunt , qua fu * funt , non qua Jefu Ckri* 
Jir> Onde poi liegue, che fcordati affatto de- 
gli obblighi Sacerdotali , ad altro non han- 
no Tocchio jCheall’i nterelTe . Ad dipendi* 

, 1 ^ clune- ’ 

lnejus vita lih.^.c. 20. * Ad Philipp. 7* 
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dumtaxat oculos habent , dice S. Ifidoro Pe- 
Iufiota:Non cercano far provvifionedi Dot- 
trina^ di Spirito, per efiere abili a i loro mi- 
nitterj , ma folo attendono a fireacquifio di 
proprie comodità: Non virtutum merita-) fed 
f uh fi dia •viti? prajehtìs exquirunt , dice S.' 
Gregorio Papaie quando lor pare, che (iano 
arrivati a! disegno, ivi lì fermano , e lì quie- 
tano fenza penfare ad altro , come la pietra, 
quando è arrivata al fuo centro . 

Oaftifiimo Iddio, che avete infiituito il 
Sacerdozio per un fine sì alto, e sì nobile , 
c sì fubrime , togliete dalla mente degli uo- 
mini quelli Eni sì balli 3 date rimedio a tan- 
ta perverrà , ed a sì gran difordine 3 diriz- 
zate i loro penfieri, e gli affètti del cuore folo 
a quello, che richiede lo flato Sacerdotale 3 
illuminateli , acciocché fi ravvedano , ed e- 
mendino la vita loro, e retti la Maeftà Vofira 
da etti gIorificata,ora, e per tutta l’Eternità» 

Ponderazione Seconda . 

>- • 

Pondera in oltre*, ed applicati profonda- 
mente col penfiero a conofcere , qual fine 
hai avuto nel farti Sacerdote r fe ti pare in 
verità , ed avanti a Dio, che fìa fiato folo la 
maggior gloria di Dio , con attendere total- 
mente al fuo fantiftimo culto , ed alla faiute 
dell’ Anime : ef.im nr » fe hai prefoi rarzzi 

, ... ' Bis v k P'?- 

L?b.2$ rat. - .- 4 
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34 MEDITAZIONE I. 

proporzionati per confluir quello fin/?) e fe 
veramente l’hai confluito , ed hai attefo , 
come fi deve all’uffizio, ed obbligo di Sacer- 
dote 3 e conofcendo, che nòj hai occafione di 
piangere alla prefenza di Dio, e di pentirti; 
mentre per propria colpa , avendo prima di- 
rizzato il cammino verfodcl Cielo, delti poi 
▼cita verfo la terra , verfo'te fiefib, e forfè 
anche verfo l’Inferno. Hai cominciato bene, 
tu a ti fei portato male nel mezzo : piaccia 
Dìo, che il fine non lia pelfimo, fe non fin- 
fervori a portarti da vero Sacerdote. , 

Se poi ti ricordi elfer venuto al Sacerdo- 
r aio non peraltro, che per proprio interef- 
f« : mifero l’hai (garrata fui principio, ed 
ail’ingroflo . 11 Sacerdozio non è fiato in di- 
luito per mercanzia > la vefie Sacerdotale 
non è fatta per nafeondere l’armi > Il Corpo 
di Crifto non ha da fervire , per ingranar 
le tue carni > H Sangue prcziofiffimo dell’ 
Agnello immacolato non è per efiioguere la 
iete dell’ avarìzia infaziabile de’ tuoi Con- 
gionti 3 l’ufficio , c la potefià , c’hai rice- 
vuto , non è per accumulare, ricchezze 3 nò 
*ò> l’hai fgamta : torna in dietro , fe non 
vuoi incontrare il precipizio , il baratro, e 
rabido della tur eterna dannazione . 

E si* che non puoi tornare indietro dall* 
•fiere Sacerdote , mentre il Sacro Carattere 
fìà indelebilmente impreco Dell’Anima tua, 
torna ia dietro coi ritirarti dalia vita fre- 

\ s°* 
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golnta che meni 5 e conofcendo quale è il fi- 
ne della tua dignità , ed uffizio , abbi dolo- 
re, e pentimento di non averlo fin’ora, con 
ignoranza purtroppo cralTa* nè intcfo , ne 
confeguitoj con risoluzione ferma di voler 
cominciare da oggi a menar vita da Eccle- 
jiaffico, e fare uffizio di vero Sacerdote , 
come fe ora ricevetti il facro Ordine . Vi bi- 
fogna a quetto. l’efficacia della dettra dell’A!- 
tittìmo : impetrata con fervorofe richiette, 
& ottenutala , di* Nunrccepi , H<tc muta - 
tìo denterà Exceljì . ( 

MEDITAZIONE II. 
anche fondamentali. 

Della Jublime dignità de'' Sacerdoti . 

, P UNTOPRI MO. 

Ponderazione Prima . 

Onfidera in quetto primo punto in ge- 
nera!e> come il Signore chiamandoti 
ad etter Sacerdote , ti ha fublimato aduna 
gran dignità , moltoectelfa, efubliine. Im- 
maginati, dice S. Ignazio Martire * tutti gli 
onori y preeminenze, e dignità del Mondo, 
e Tappi ,che, Omnium apex ejl Sacerdòtiunij 
11 Sacerdozio è di tutte la pur fub.imc 
. ' . B 6 ,jrz- 

* Pf> 76. , * EpiJÌ. Mei Smyrn. 
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ragione è chiara , perchè Canto la dignità , & . 
l’ufficio è più nobile, ed onorevole, quanto il 
fine , ed il miniserie, al quale è indirizzato, 
è più fublime$ il Sacerdozio rifguarda il fine 
più nobile, efublime,che polla immaginar- 
li , eflèndo ordinato al culto immediato di ' 
Dio , ed alla Calure drll’Anime : Dunque la < 
dignità Sacerdotale è la più nobile^d onore- 
vole di quante nel Mondo fe ne ritrovano . 

In oltre quanto è maggiore , e più ammi- 
rabile la potefià , che tiene annetta un* uffi- 
cio, tanto quello è di maggior preggio,e più-" 
eccello: la poteftà annetta all’ordine Sacer- 
dotale è maggiore di quante vene fono nel 
Mondo , dunque la dignità de’ Sacerdoti eoo 
ottima ragione fi deve dire , Omnium apcx , 
il colmo , ed il fommo di tutte le dignità . 

Ed in vero la rifleffione alla gran poteftà, che 
tiene un Sacerdote, e troverai quanto avan- 
za ogni umano potere 3 egl i con poche parole 
converte la foftanza inanimata del pane, e 
del vino , nella foftanza viva del Corpo, e 
Sangue dì Gesù Crifto 3 e quante volte i Sa- 
cerdoti con le parole della confagrazìone 
chiamano il Figliuolo di Dio, tante volte 
dal Cielo in terra, e nelle loro mani egli vie- 
ne : e pare, che PiftelTo Iddio voglia ubbidire 
alle loro, voci, potendo dirli de’ Sacerdoti 
.molto megiio , chediGiofuè: * Obedientc 
Domino voci ùominis . Or qual potenza pof- 

/ liama 1 
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fiamo immaginarci , che uguagli, nonch« 
fuperi quella gran potefià de’ Sacerdoti ! 

S. Gio: Cri fottomo* ponderando anche 
quella gran potettà comunicata da Critto a* 
Sacerdoti t di perdonare i peccati , e rimet* - 
, ter le colpe, dille, ficcome l’Eterno Padre 
ha comunicato tutta la fua Divina potenza 
al Figlio , Pater omnimoda-n pote/ìatem Fi - 
Ito dedit , così in un cer.to modo par , che il 
Figlio l’abbia tutta comunicata a’ Sacerdo- 
ti . Caterum video ipfam omnifariam patella « 
tei» a Deo .Frtio , Sacerdot/bus traditane . 
Or confiderà quale fiala dignità de’ Sacer- 
doti , mentre tiene congiunta una potefià 
sì grande, una potenza quali Divina.Certo, 
che con gran fondamentoda Si Dionifio A- 
reopagifa fi chiama la dignità Sacerdotale, * 
lngens , §9* divina dignità! , e da S. EffW m 
lì nomina, e fé leda tito'o d’Immenfa, ed In- 
finita * Immenfa i fS infinita Sacerdoti! di* 
gnitas » 

Su quèfto pùnto fa paufa , e vedendoti 
alevato , de fiercore , ad una dignità tanto 
fubiime , ad un ti «no di potettà si ammira- 
bile, * ut folìum gloria tcneasì conofcen- 
do , che la Divina Bontà fupra omne borni - 
tiam genti! te bo fioravi t , come parla* San 
Bernardino da Siena) tieni obbligo grande, 

pri- 

* Lib^.de Sacer.e.4. * De Eccl.Hier.c .3* 
S.Effr,de Sacerd . * tv Reg,c*%, 

* T otìh 2,/er. art, 2. c, 7. 
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prima di onorare, (limare, e fervire il tuo Si- 
gnore, piò che gli altri , zelando Tempre la 
gloria, e l’onore di chi t’ha tanto glorificato , 
ed onorato . Secondo , di menare una vita 
informe a queftagran dignità , che tieni , 
j§V non farla (capitare di concetto appretto 
gli uomini dei Mondo. Ciafcheduno è obbli- 
gato a vivere fecondo lo (Iato, nel quale li 
trova , e deve porre ogni (ludio, per non fa- 
re azioni indegne dello flato fuo. Se dunque 
Dio t’ha follevato a quefto sì nobile flato, e 
t’ha Tatto Sacerdote e devi vìvere da 'Sacer- 
dote , e cercare Con ogni sforzo pofsibiie di 
non Tare azioni indegne del Sacerdozio . In- 
vigilate sù quefto punto , * Ut digne amiti • 
letti vocatione , qua vacati cltis . 

\ ♦ l 

Ponderazione Seconda 
Pondera inoltre , come ti Tei portato con 
Dio nello flato Sacerdotale , e conofcerai , 
forfè verificato in te quello, che piangeva 
S. Gregorio Papa : ' * Nullum majus praju • 
dici um , quam a Sacerdotibus tolerat Deus j 
1 hai offe To, e maltrattato più , che ogni al- 
tro Secolare . Dovevi Topra tutti onorare Id- 
dio, come egli t’ha Topra tutti ! Secolari efal- j 
tato j e tu.l hai difonorato co’ peccati Topra 

’J' 1ceoc * 0 d’ognuno re della di- 

gnità Sacerdotale tene Tirai valuto per po- 

tcre più comodamente , e (Scuramente ofTcn- 
dere Dio,. ' ] m . 

* AJEpkf.4. • SrGrcg.6tm.17. 
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* Immaginati di udire nel fondo dell’Ani- 
ma tua le voci de’giufti lamenti , con le qua- 
li il Signore li querela contro $li te, e di 
tutti li Sacerdoti, per muoverti a compun- 
zione , ed emenda . Io , dice Dio , tanto vi 
ho onorato, e voi mi avete tanto difonora- 
to , trattandomi con ingiurie di colpe, e pec- 
caci, come un vi liflìmo facchino della terra > 
anzi peggio , * Et vos inbonorafth me. Io vi 
ho trattato da Figli, fubiimandovi , e nu- 
tricandovi con le mje carni} evoimiavete 
vili pefo, e difpregiato tanto , che avete te- 
nuto maggior conto d’un minimo puntiglio 
del voftro vano onore,, o d’un minimo inte- 
refluccio , che di tutti gl*iq4eie(Ìì delia mia 
gloria y avete (limato più dar gotto ai fenfo > 
éd alia carne , che il mio gutto , la mia vo- 
lontà, e la mia (odisfazione, * Fitios enutri . 
•vi , ^ esaltavi , ipft attieni fpreverunt me . 

A voi dirizzo i miei lamenti, e le mie que- 
rele, o Sacerdoti , che con la vottra mala vi- 
ta difpregiate , e fate dilpregiare il m o no- 
me, * Ad Z 0 $ , o Sacerdote! , qui dejpicìtn 
nomen meum . . 

Il Figlio dàonore al Padre , e’i fervo al 
fuo Signo>e: fe dunque cooofcete, che io 
fono il vottro Padre, che tanto vi ho amato, 
io fono quel Signore , che tanto v» ho bene- 
ficato , dov’è l’amore , e l’onore , che mi i'i 
deve? Ad^vos , o Sacerdote!) con voi parlo, 
». ■ o Sa-. ' 


* pan. 8 . 
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ò Sacerdòti ; * Filias fmiorat patrem , gff 
ferì' us Dominion fuuntsfi ergo Pater ego />/w, 
ubi e fi bonor meus ? £2* fi Domi ntu ego fr/m , 
ubi e/i timor meus ? dicit Domi fiat e xer ci- 
ttì um , advos . o Sacerdotes . 

A queftc voci del tuo Signore tatto inte- 
nerito , e confufo , conofcendo il gran torto > | 

ch’hai fatto a Dio , ed alla tua dignità con 
la mala vita , menata nello flato Sacerdota- 
le, nroflrato avanti la Maefià di Die ( come 
tl Publicano, che confapevole delle fue col- 
pe, * non audebat oculos in Csclam levare ) - 
confetta d’ettereil più fceNergto, ed ingrato 
peccatore della terra; e con profonda umil- 
tà , e di tuffo cuore domandagli perdono , 
.dicendo : Deus propitius efto mi bi peccatori . 

: Dio mio abbiate mifericordia di quello gran 
peccatore , che flà a’ piedi voftri umiliato . 
jo ho difonorato la Maeflà Voflra con tanti 
peccati ; ho fverg ognafo la mia dignità con 
tante azioni indegne , ch’ho commette ; fono 
flato il peccatore piùdcelierafo della terra , 
abbiate mifericordia dime. Deus propitits 
ejio mitri omnium peccatorum maximo . 

Pro’poni una vera emenda della tua vita , 
t cava due frutti da quefto punto ; 11 primo 
amare, 6 glorificare il Signore, che t’ha 
cotanto efaltato , e zelare Tempre la gloria 
fm . Secondo vivere conforme richiede la 
tua dignità . 

PUN- 

* Malati) rii* Lue* * 

*j 
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Ponderazione Prima • 

» * *' t ì ' < 

I N quello feconde Punto calando più aL 
paiticolare , copGdcra * come quantunque 
• la dignità Sacerdotale fia la le iieffa tauto 
nobile-) e ftiblime ,che»p//jx poteft compara- 
t ioni bus adequar i* , come parla S. Ambro- 
gio j non ritrovandofi Jq terra praeminei* 
za, e dignità, che l’uguagli j nondimeno per 
formarne qualche concetto a modo noltro, 
pondera qui , che fé,- le- dignità terrene più 
. fublimi fono quelle de’ ? Regi ,Jmperadori > 
CrMonarchij con qneffei gareggia il"5acerdo- 
zio ; * Nella Sacra Scrittura abbiamo , -che 
effendo proibito il potere quelli d’ùna Tribù 
unirli in matrimonio con pedone d’altra^ 
Tribù, folo alla Tribù di Levi era pernialo 
d’imparentarfi conlaTribù Regia di Giu- 
da , equefto dice Niccolò di Lira , * Pro» 
pur mbilitatem utriufque . Similmente co- 
mandò il Signore, che tutte T altre Tribù 
offenderò tributo alla Tribù di Levi , come 
a Regi , e Principoni , tanquam PrincipibuS 
imperai tributa conferri ialciò fcritto Fi- 
lóne . • . ... V 

** Or difeorri fra te medefimo così : U Sa- 
cerdozio dell’antica legge , ch’era ombra , 

* . . e fi- 

* Lib.z de dign.Sacerd.c.2. * Num, 36. 
* in catr.16.nu* * Lib.de pràem.Sac*rd. 
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p e figura del Sacerdozio della legge E«lng«- 
»! lica, li tiene a conto di Regia dignità jquan- ' 
t to maggiormente de’ Sacerdoti inftituiti da 
Critto, che tengono per uffizio di facritìcare 
all’ Altiilìmo,non altrimenti Tari,o Vitelli, 
ma l'Agnello immacolato , il vero Figlio di -, 
r j Dio, deve dirli, che gareggia la loro dignità 
co'Regi,(mperadork>e Monarchi della terra? 

In oltre confiderà » come non folo gareg- 
gia , ma di gran lunga avanza tutte quette_j 
terrene preemioenze ,e dignità . Ipfe Regno 
venerabi/ior *, dille della dignità Sacerdo- 
; tale S. Gìc: Grifofiomos e le ragioni, che 
* ue rendey fono chiane , r clma ni fette . Primo» 
perche i Regi hanno ik Trono loro nella ter-, 
ra -, e i Sacer^Dii nel Ciclo . Secondo , per- 
chè ì Regi' tengono autorità (opra negozj 
temporali , e terreni , e’1 Sacerdote deaelt* 
Jìibus negotiis pronunci andi babet au fiorita-*' 
ter» . Terzo, perchè giammai il Sacerdote! 
s'inginocchia a’ piedi del Rè , oè da quello 
riceve benedizione, bensì ii Rè.s’inginoc-* 
chi* a' piedi del Sacerdote , Regale caput ' 
Jubiicit Sacerdote, c ne riceve la benedi- 
zione : dunque , dice il Santo , e convin- 
cendo conchiude , Rex dicendus e/?, multo 
ìlio bonoratior , e fi deve tenere in maggior 
pregio la corona , che orba la tetta Sacerdo- 
tale , che tutti gl'lmper j , e tutte le Corone 
di gemme , e pietre preziose de'Monarchi • , 

Con~ 

“ * Homih ii fuper c. 6. (fai. 
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Conftrìfcono maggiore (plendore le vefli 
Sacerdotali , che tutte le porpore , e ì minti 
reali: nè hà ch« fare lo Scettro de’Rcgi, che 
• dinota la loro potenza) il loro dominio) e 
comando, con la poteftà, che hanno i Sacer- 
doti di confèCrare 3 e di perdonare i, peccati 5 
*d è di maggior pefo quel , * Quorum remi • 
feriti! peccata , remittuntnr eis , conferito a’ 
Sacerdoti , che tutte le potenze terrene uni- 
te infieme : f Onde dide S. Ambrogio , che 
tra l’ onore del Sacerdozio, c Io fplendorede’ 
Regi v.i è quella differenza , che è tra l’oro , 
*d il piombo, * perciò San Martino invitato 
dall’ imperatore Maffimo a menfa con altri 
Sacerdoti diede fegni di maggior onore al 
Sacerdote , che all’Imperatore ìftedb: eCo- 
fìantino Imperadore nel * Concilio Niccno 
volle federe nell’ ultimo luogo doppo tutti i 
Sacerdoti , ed in una Tedia più biffa : come 
anche il Rè Boleslao giammai non volle fe- 
dere in prefenza' de’ Sacerdoti . 

Or fe così grande è la tua dignità , o Sa- 
cerdote , confiderà addio, e fa matura ri- 
/ ileliione, quanto grave obbligazione tieni 
di portarti in ogni tua azione con quella gra- 
vità , e decoro, che richiede il tuo flato , 
e quantp gran difordine è il non farlo . Qua- 
-••• • . • le 

; * Joan.zo. * Lib*z,dc dign t Saccr,c*i* 
Se ver. Su lp+ in ejus vita . 

_s * Eufeb.Sozem , & ahi . 

* Cr$tnc K lib, 3. v= . 
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44 MEDITAZIONE II. 
le indecenza farebbe , fe una fella coronata 
s’accomunaflè cou la plebe piò vile, a fare 
azioni da villano, e facchino? Accertati, che 
eden do tu teda coronata , ed in preeminenza 
maggiore , che ogni gran Perfonaggio del- 
la terra, è una grand iffima indecenza l’ ab« 

' ballarti ad azioni , indegne di Sacerdote. - & 

Ponderazione Seconda • * 

• 

Pondera in oltre riflettendo fopralatu» 
Vita , e confiderà come ti fci portato in que- 
lla dignità > Hai fatto azione da Sacerdote 
più nobile de’Regij hai procurato di compa- 
rire alla prefenza di Dio, e degli uomini con 
quel decoro, che richiedeva un porto di tanta 
preeminenza? ti fei induflriato per mante- 
nerti nello fplendore delle virtù, che richiede 
il tuo grado? Ah che vedendo la Santa Ma- 
dre Chiefa le indegnità , e le viltà che com- 
mettono alla giornata molti Sacerdoti, ofeu- 
rando la gloria della loro dignità, piange eoa 
le lagrime dì Geremia , e piangendo provo- 
ca anche te a lagrimare : * Quomodo obfcuta* 
tum e fi aurum , mutatus efì color optitaus 5 c 
come, o Sacerdoti, vi liete precipitati a tan- 
ta ba (lèzza, ofeurando lo fplendore del Sacer- 
dozio ?.Nobili(Iimi Figliuoli di Sion , detti- " 
nati a minirtrare nella menfadcll’Altiflìmo, 

! e ad alimentarvi delle Carni di Crirto, de- 

1 

pB* 

l Hier.tir.i 
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putati a maneggiare i negozj del Cielo , co*» 
me vi fietc avviliti , fino nd abbracciarvi 
con lo fterco } Filìt Sion inclyti , & Attilli è\ 
auro primo amplexati Junt fietcora . 

- Come non date P occhio alla voftra aìtif- 
fìma dignità , o Sacerdoti di Dio, che vi av- 
' 'vi lite fino al fervire da fcalchi , da cucineri , 
da facchini, e quafi da giumenti da fuma ag i 
uomini della terra ? Quanto bene appropriò 
S. Ambrogio ^a’Sacerdoti , che non s’app'i- 
cano a riconofcere la loro onorevole preemi- 
nenza , quel palTo di David , * Cuw in hono~ 
re e [i et non intel/exit , comparatus efl j rwien- 
tis injipientibus , & ftmìlts faftus eji illts „ 
E quei , ch’è peggio, fi abballano con le col- 
pe , e co’peccati a ftare folto i piedi de’D ta- 
voli ,ed efiere (chiavi da catena a Satanado* 
Oh Sacerdozio ofeurato ! Oh dignità avvi- 
lirai Oh preeminenza ridotta a vituperio ! 
Deh entrate una volta a riconofcervì , per 
non avvilirvi $ peniate , che a voi , o Sacer* 
doti , ditte l’Apottoio San Pietro, * Votati* 
tem genus elettum , regale Sacerdotium ^gcns 
Sanila 5 e come per propria colpa fietc di ve- 
nuti ,’ *Opproprium bominum ,0* abjcfliQplebisì 
procurate di piangere a’ piedi dei Crocifitto 
quefta miferia , nella quale vi ritrovate , 
caduti da tanta altezza , ed aflòdatevi in dae 


flebili proponimenti . 



* Ibid. * L)e digit. Sacerd. cctp. 2* 

* Pf. 48. Epiit.p.e. 2, * Pf. ti*.* 
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Primo , di mantenerti nel deco ro , che ri- 
chiede !ò flato Sacerdotale, non accomunan- 
dovi con la plebe 3 non efercitando miniftc- 
t) difdicevoli ad una tanta dignità 3 e viven- 
do Iqnta ni,da!le colpe , che avvilifcono l’a- 
nima più , che ogni altra baffezza. 

Secondo , acciocché polliate praticarlo 
efiicagemente, flabilitevi diconofccr bene U 
voflra dignità , farvi riflelfione fpeflo, dire 
tra voi medelìmi , quando vi fi prefentaoc- 
calìone da operarej pcnfa,che(ei Sacerdote: 
e pervadetevi , che fenza quella cognizione* 
ed applicazione già mai vi porterete fecondo 
il decoro che richiede la voflra dignità: # D/- 
gnitas Sacerdotali! priùs nofcatur avobis * ut 
deinde fervetur à voti S) dice Sant’Ambrogio* 

PUNTO TERZO. 

Ponderazione Prima , 

C Onfidera , quanto fia grande la dignità 
Sacerdotale, paragonandola con Tedi* 
gnftà Celefli , e fpiritdafi 3 ed in quella 
prima ponderazione ri fletti* che i Sacerdoti 
fi no paragonati nella Sacra Scrittura a gli 
Angioli, e fi chiamano in più luoghi col 
nome d’ Angioli . * Malattia parlando del 
Sacerdote, dice Angelus Domini exercitnam 

r ~ # > - SJb . 

• S.Ambr.de dign,Sacerd.cap&' , 

? MaUò.c. ». ' .> ' " 
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■ ejf 5 $. Girolamo ivi fcrifTc , Sacerdos Do* 
- ‘ mini venjftme Angelus dicitur , perche eflcn- 
do delim ito a mmifirare immediatamente 
al Signore iddio , ad aiutare gii uomini per 

• l’eterna fallite, ea guidarli, e manifeftar lo- 
tro la Divina volontà , fa l’uffizio d’ Angio- 
lo , e.drmefiTaggiero celefte . In oltre difle_j 
S.Bernardo* ,che i Sacerdoti non lolofi pa- 
ragonano a gli Angioli, ma ia dignità loro 
fupera quella degli Arcangioli fieflì,e dell’al- 
tre Angeliche Gerarchie* Préttalit nos Deu» 
Angelis , & Archangelts , pratulit Domi - 
nattonibus . E fi rende chiara quefU verità 
per il nome , che fi dà a’Sacerdoti più degna 
di quello, che fi dà agli Angioli* poiché que- 
lli tutti fi chiamano fervi dcli’Altiffimo ,* * 
Omnesfunt adminijìratorii Spiritus , e i Sa- 
cerdoti fi chiamano dall’ iliefld Iddio dome- 

offici , familiari , cd amici fuoi , Non die am 
+osfervos,fed amico e. Secondo per la potè- 
• i?fia , che tengono , che (opera quelli degli 

• Àngioli* imperciocché, come pondera. S.Ber- 
-i nardi no da Siena * , tutti li Spiriti Angelici 

imiti in fieme non hanno pcteftà di confacra- 
re il Corpo di Crifio , o rimettere i peccati , 
come la tiene il Sacerdote . 

* Quindi è che gli Angioli fteffì tengono 
in lomma venerazione Ja dignità Sacerdota- 
le ^ ìSaccrdotium ipft quoque Angeli venerali* 

- „ " * <* *■ '‘T&f y 

* Set. ad Ptafte 0 Ad Hebr.i.? • Joau. i$* 

* Tom, ufer . 2 q. art.*,*, 7 . ; 


Digiti’zed by Googlej 


4 S MEDITAZIONE II. 
tur * , difle S.Gregorio Nazianzeao* fi'fti- 
mano meno degni de’Sacerdoti , e come tali 
gl’onoranoj conforme fi cava da quello , che 
vide S. Francete© dì Sales, * cioè, che i’ An- 
giolo Cudode dava la precedenza nell’ ufei- 
re , e nell’entrare ad un Sacerdote , che ave- 
va in cu fiodia} il che non aveva fatto prima* 
che quello folle confacrato Sacerdote : l’An- 
giolo del 1\\ poca litìe non volle permettere * 
che l’Apcflolo Giovanni piegale il ginoc- 
chio ad adorarlo , perchè era Sacerdote * : e - 
S.P ranctico d'Aililì foleà dire, che (e li folle 
incentrato in un Sacerdote* cd inhems iutie- 
ine in un’Angiolo , o in un Santo del Cieic. * 
$he non ha i! carattere Sacerdotale* avrebbe 
fatto riverenza prima al Sacerdote , che a li’ 
Angiolo * o al Santo del Paradiso . 

Or dunque , o Sacerdoti , fe avete il no- 
me, i’ujfiÌ 2 Ìo,€ la dignità deg*ì Angioli, anzi 
maggiore di tutti loro , richiedevi dovere * 
che Angelica fiala voftra vita, Angelico^ii 
volito operare v ed Angelica la vofira con- 
ver (azione . Così è , dice S.Lorenzo Giulii- 
• niano, * Ange Ite am pottus , quam huma* 
uam debent cotwerfationem babere * do- 
vertbbe ogni Sacerdote, per corrifpondere- 
alia dignità , che tiene * procurare con ogni 
sfòrzo d’imitare , e fe poEibil fóflfe * fupe- 
te. ; u ■. • t*: =rare' 


* Qrat.iz. ad Lev* i. 
•V * In ejuftoit. c, 5 . 

V ! De Cbr* c$rp. * 
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rare tutti gli (piriti Angelici nella purità , 
nella (antica , neU’ajuro dell’Anime , ed ia 
tutte le virtù , ed edere appunto come ri- 
chiedeva il Maeftro Avilaam Sacerdotc,cioè 
uomo Ceiefte , ed Angelo terrefire . 

Rifletti un poco (opra la tua vita , e mira 
come ti fei portato > e troverai , che imita- 
ci , anzi fuperafii gli Angioli, i ribelli però, 
e (piriti infernali 5 avendo menato nello (iato 
Sacerdotale vita , non dico peggiore di quel, 
la, che menavi effendo Secolare^ ma peggiora 
degPifteffi Diavoli : in ogni forte dì peccato 
feì caduto^ con ogni macchia di colpa hai 
imbrattato l’Anima tua, ad ogni (celleratez** 
za hai pollo la mano» in tutte l’iniquità ave- 
Pi parte , * fi vide bas furetti currebascum eo y 
0 * c utn adulteri 5 por tionem tuamponebas . O 
('cellerato) indegno foto de! carattere Saccr-. 
d< tale, e degno mio del carattere della belli*. 
' infernale, e che vita è quefta, che hai menato, 
e meni ? Apri una volta gli occhi a conofce? 
re la tua Angelica, e fublime dignità, e falla 
da quel, che fei: Dei fumìgliares , & domejti- 
ci ejtis , veftram dignitatem agnojcite . 

Fonder azione Seconda, . ‘ 


-• t •> 

Pondera inoltre , come è tanto grande Ta 
dignità Sacerdotale , che viene paragonata , 
e gareggia con la dignità della Madre di 

C ? Dio. 



PJ- 49 * 
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£)k> . G quella verità IH appogiata fopra 
fodo fondamento) imperciochè giornalmente 
nelle mani de’Sacerdoti in un certo modo s* 
.incarna il Figlio di Dìo, come nell’utero del- 
la Santiffuna Vergine , ditte S. Adottino ,ed 
ammirandole grandezze di quella fùbhine 
dignità efclamò^erè veneranda Sacerdotum 
dignitasjn quorum mani bus De t Fihusyvelut 
in utero Vtrginis incarna tur :Onde (e la Bea- 
fiilìma Vergine fi chiama, De /parafe r aver 
partorito Gesù Oiflo vero Dio , c vero Uo- 
mo 3 i Sacerdoti fono chiamati da S. Bernar- 
4o\Cbrifti parentesfii per ia gran pots ftà,che 
tengono diconfagrare il Corpo di Critto,si 
perchè per mezzo della Divina Grazia fpìri« 
tualmente lo fanno nafeere nell’ anima de’ 
peccatori, e de’fedeli.E per ultimo fe la ma- 
ternità di Dio fu detta da S.Tominafo d’A- 
quiao , dignità in un certo modo infinita $ 
anche H Sacerdozio fu chiamato da S.&rera 
Sirò* , dignità s infinita . 

Idoltre confiderà , come la dignità Sacer- 
dotale t di tanto pelo , che non foto fi pa- 
ragona da Santi alla dignità delia Madre di 
Dio) ma dicono ancora , che in qualche 
cofa 1* avanza . * S. Bernardino da Siena, che 
fu tanto divoto delia gran Madre di Dio , 
quando volle parlare nella dignità Sacerdo- 
tale ) oc fece prima la feufa con la fua cara 

Signo- " 

♦ Serm. ad paft. 9 Tra fi. de S ac. 

^ Tutei i .finn* * 
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Siguora , Excu/a pie apud te Virgo glorio fu 5 e 
poi le dille, che il fuo Santiliiino Figliuolo, 
aveva inftituito nella Chicfa il Sacerdozio , 
dignità che fuperava.Ia f u ^Sacerdot ìum ip . 
fe pratulit fuper te$ e di quello ne rend j la 
ragione San Vincenzio Ferrerie* , poiché U 
Beatiffìma Vergine una loia volta apri il 
Ciclo, e tirò il Verbo eterno nel fuo fenoM a 
il Sacerdote con le parole della Confagrazio- 
ne ogni giorno^d in ciafeheduna MelFa apre 
il Paradifo, e chiama i! Verbo eterno ne! le 
fue mani , Beata Virgo folùm Jemel apcruit 
Ceelumj S acerdos quali b et Mtffa , Ed in fine* 
alla Madre Santiftima non hi conferita !a 
gran poteiià di con(agra;t>ed affolvere da* 
peccati, come fu conferita a’Sacerdoti: o 
ditte S.Burnardino Potejtas Sacerdotali fu * 
per ut poteftatem Virgin ts gioito]* • . .. 

Aia confiderazione di queiia verità , co* 
nofeendo la (ubi ime. dignità , alla quale il 
tuo Signore t’ha efaitato, col cuore pieno di 
giubbilo puoi trattenerti a magnificare ia 
fua Divina bontà con quel cantico , col 
quale la BeatilFìmi Vergine la magnificò » 
quando fù efaltata alia dignità di Madre d ( 
Dio Magnificat anima me a Dominimi 
& cxultavir fpiritus meui in Dco /ala tari 
dico} e riflettendo alla grandezza , e. premi* 
nenza della tua dignità , fermati in ripete e 
più volte con featimeuto di vivo cuor; ! 
. „ . G. % :ì i&del- - - 

• Serm,\.itì fedo Corp.C Griffi « 5 • Lue, r. 
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quelle parole Fecit nubi magna, qui polene 
e/?, e quinto piu ti conofci indegno di que- 
ito pofto si gloriofo , tanto maggiormente 
infervorati a render lode al Signore) che t' 
ha collocato in quello. 

Per ultimo conliderando le tue incorri. 
fpondcnze,!a pedama vita, che hai menata nel ' 
Sacerdozio, e le viltà da te com ncto,con la- 
grime di vera compunzione domandane per* 
dono a Diojconchiudendo con un fermo pro- 
ponimento, di tenere da oggi avanti in mag- 
gior dimane concetto la dignità, che hai, e d* 
Imitare la Beatiffima Vergine in quelle vir. 
tà,per le quali piacque a Dio, che fono 1 ’U- . 
£DÌità,n la Puriti$e prega la Madre Sancito* 
ma , che t’ impetri grazia d’ efequirlo . 

PUNTO QUARTO. 

Ponderazione Prima 

C Onfidera in queft’ ultimo punto il finia- 
mo della dignità Sacerdotale 5 ed è , 
che i Sacerdòti vengono aflomigliati nel no- 
me^ nella potefìà a Ji’itofTo Dio , fupremo 
Monatea déli’univerfo . Ed . in quando al 
nome 5 abbiamo nella Sacra Scrittura, e 
fpecialménte del libro dell’Efodo , che i Sa- 
cerdoti fi chiamano Dei 5 imperciocché vo- 
lendo il Signore proibire al popolo che non 
ardito dir male de 7 Sacerdoti : dito*, Diis 
* Esod* 2Z» non 
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non detrabes : Onde pone a conliderare San 
Gregorio*, che non folo i Sacerdoti fi chia- 
mano Dei de! popolojma l’ifteflb Iddio s’ è 
degnato nominarli col nome di Dei, Deos e- 
tiatn ipfe Deus appettati? perciò San Dioni- 
fio Areopagita ditte, che la dignità Sacerdo- 
tale ha del Divino '.Divina dignitari S.CIe- 
mente chiamò il Sacerdote Dio terreno, po/t 
Z Deumterrenus Deus. ! 

In quando p6i alla potette, con fiderà, che 
fe perdonare i peccati e tanto proprio della 
Divina potenza, ed autor ita, che quando Ge- 
sù Crifto conservando fopra la terra , li per- 
donava, coloro, che afcoltavano, ammirando 
dicevano *Quis potejì peccala dimittere nifi 
Jolus Deus ?* vendo communicafo il Signore 
quefta potefià a’Sacerdoti,gli ha cottituiti, 
come tanti Vice-Dei in terr* > e Innocenzio 
Papa di(fe , che i Sacerdoti meritano etter 
chiamati Dei , per quetta grande eccellenza 
dell’ordine, e dignità dell’uffizio, lorocom- 
me(To:Sacerdotes per excellentiam ordinisi 
effiett digmtatem , Deorum nomine nuncupan > 
f*rr. Con fodera dunque, che con giutta ragio- 
ne ptìrò dirti il Signore , Quid debai ultra 
facere^Qhe potei conferirli di vantaggio , 
che farti un Dio terreno ? t’ ho glorificato 
Copra la terra , e fe Sai corrifpondere, ti glo- 
rificherò per tutta l’eternità con la corona 
di gloria in Cielo . 

C 3 Come 

* Lib* 4 *Epifl,yp * Lue* $*. * l/ai. 5» 
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Come puoi tu con gratto con tr ri p punto di 
ccnifpondenza rifpondere ai Signore? Ah 
Die mio, pollo dire con verità , Qu oti ultra 
IQtnt faterei male, di peccati^: d oltraggio 
centro la Maettà vottra,e non l’hò fatto? Ve 
n’hò fatto quante ne ho potuto, e p-ggio ave- 
rei fa ito, fu vottra divioa Maettà non tpi a- 
vette tenuto le mani (opra. Ce! peccato mor- 
tale li tenta(dicono i Teologijdi togliere a 
Dìo Tede* «, che hi#fe dunque tu I* hai com- 
mtffo, puoi dire con verità, che hai tentato 
toglier tteffere a quei Dioiche per amore 
hà latto come Dio (opra la terra: fenderti 1* 
empia mano, per toglier la corona dalla tetta * 
di quel Monarca Supremo, che t’hà coronato 
oi tanta gloria, ed onore. Signor mìo, e Dio 
mio, di tutto cuore mi pento dovervi onefo 
mcritarbbono leraiefceleraggini,ed iogra- | 
titudini , che degradandomi , c deponcndo- j 
mi da quella fede di Maettà , voi mi cac- 
ciatte ad ardere co* diavoli neirlnferno.Co- 
Dolco , e lo cor letto , che per la vottra inh- 
i ita mifericordia , mi avete fin 1 ora foppor-^ 
iato j e la vottra infinita mifericordia , vi 
itipplico a perdonarmi , e concedermi gra- 
fia di lare una vera mutazione di vita • 

Per ultimo conoscendo quinto tìa diffor- 
me la vita, che meni , da i titoli, che ti 
ccmpetono,edalla dignità ,che proietti, e 
Cche fia molto difdicevole occupare petto 
unto onorevole > efublirae,e poi menar 

. vi« 

■ - ... , ' ' 
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vincotanto (cellcrata, Hmor fublimts ,0* 
vita def ormis ,*dic’e,S. Ambrogio, profetare 
dignità tanto Divinai t are azioni tanto in- 
degne ed efecraodo, *ProfeJ/tò deificata^ a- 
(Ito i Ut cat iijhai da proporre ferma mente di 
- mutare, e riformare la tua vita, procurando 
c< n ogni tuo sfgrzo , e con I* aggiuto della 
Divina Grazia, menare una vita tutta illiba* 

* ta, irripren libile , e Tanta 5 come eoa vico a 
«ina terrena Deità, e uu Vice- Dio io terra • 

* - * ■ * * ; v < • • ; '.i j ' 

Ponderazme Stenda. 

. / - 

Pondera per ultimo qual ila la ragione j 
eh* emendo il Sacerdozio una dignità tanfo 
fub'iime , ed impareggiabile, vedeli troppo 
fpefio , che i Sacerdoti fono in poca liima , 
c riverenza appreflode Secolari $ anzi villi- 
peli , e cal pelati peggio ,che la plebe pi ù 
vi «e j e confiderà che quefto non è cagiona- 
to , come giudicano alcuni , dall’eiìcre tan- 
ti, e tanfi » Sacerdoti , quali che l’elìcr mol- ' 
ti rendette difpregievole la dignità; imper- 
ciocché fe fonerò al doppio piu innumero y 
e tutti foffero Santi , e mena fiero (a vita fa- 
condo il grado, e lo fiato loro , tutti fareb- 
bero onorati, fiima ti, e riveriti . Similmen- 
te nè anche è vero , che il poco conto $ che 
d’ elfi fi tiene, fia cagionato dallVTer pove- 
ri , non potere elfi comparire con quel de* 

C < cor® 

*Lik» de dign.Sac. • Jbid. 
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corone fplendore, chrrichederebbe una pree- 
minenza Tanto onorevole, ed effendo corret- 
ti a comparire logorile con bracci in doiTo , 
vengonoadelTer per quello vìi jpeiì , e mal- 
trattatt.Non è vero,nò> non è quello il, pun- 
to, e la cagione , imperciocché 1’ efperienza 
infegna,cnc quando un Sacerdote mena vita 
da vero Sacerdote, ed è di conofciuta bontà, 
e fanti tà, quanto più povero, ed umile com- 
parile*, tauro più muove i Popoli a divozio- 
ne, e rivcrenzaytanto in maggiore liima , ed 
onore io< tengono 5 e fi reputa felice , ed 
avventurato , chi dalle Aie vefli logore può 
parteciparne un cencie.Non è quella dunque 
fa cagione della poca Rima, e riverenza, che 
tengono i Laici de’ Sacerdoti . 

La vera cagione di quello gran di ford ine 
fono i loro cattivi , e pelfimi portamenti * i 
coflumi corrotti , e depravati , co 1 quali 
comparifcono; le azioni indegne , e {celle- 
rate > che fanno, la vita rilavata , e fcanda- 
lofa, che menano. L’oro coperto di loto non 
aifpfende , nè muove a far di fe quella (li- 
ma , che. merita 5 non a’ ha in preggio , e fi 
calpefla . E che altro è quella gran dignità 
in un uomo fcellerato ,ed indegno, fe non 
oro prezio fi (limo , e rifplendeotiflìmo co- 
perto di loto ,che lo fa vilipendere? 5 * Orna - 
menta in luto , dionitas in tigno y dille Sai- 
Viano al propolito noftro . 

' Oh 

* Lib'Z.adEcckcatb* . « >..*.**■ 
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Oh Dio, e qual riverenza^ qual rifpett® a* 
Vcianno > Secolari verfo quei Sacerdoti, che 
vedono comparire tutto giorno ne’ci rcoli,ne* 

t iuochi , nelle convdiejed accomunarli co* 
ecolari più rilavati 5 frequentare f poltrita- 
li, ed 1 luoghi più indegni della Città , inge- 
rirli in tutte le facende fecolarefce,e parteci- 
pare ne 1 delitti più orrendi, che fuccedono $ 
ed intervenire nelle macchine più efecrands 
e fagrileghc,che fi ordiscono contro di Dio 9 
e del Prollìmo. Eh che a! Fé nottre fceilerag- 
giniv»r peiiimomododi vj vere, può chiamar- 
fi prodigio della fede ,chei fecol ari affiliano 
a i nottri ficrificj : vi bifogna un pefo di 
fegnalata maturità, c gravità 5 acciò G man-^ 
tenga il decoro di una tal dignità : # Striga . 
lare pondus dìgnitatii Jìb't viridi cut digiti* 
tas S ac er dotali s , feri (le S. Ambrogio . 

Piangeva un tempo Qfea iì\ Sacerdozio 
ofeurato ,e caduto dal (uo fplendore 5 per- 
che nel modo di vivere non differivamo i 
Sacerdoti da’ Secolari', * Jhut populus,Jìc 
Sacerdoti Ma oh quando più bifogna pian- 
gere a detto , mentre anche a’ giorni nottri lì 
(peri menta ,.che non folonon differì feon o i 
Sacerdoti da T Secolari , ma non Jìcpopulus 
utSacerdofi 9 , dice S. Bernardo 5 impercioc- 
ché li vede ne i cattivi Sacerdoti , ed Ecche* 
fiattici peggiore >4 latta mento di cottami | e 

C 5 mag- 

* Ad ìr.'cpifi,^. »Qfc«. 4. 

* Scr/n, in conv, S. Papi* 
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maggiori fcelleratezze , che tra’ peflìmi Se- 
colari : Non ita conuptis moribut vivunt 
facuìures , Eccfejta/irci . 

OD io o’m Baita Maedà > che vi fìete de- 
gnato conlerire una dignità tanto fubiime y C 
Divina ad uomini fragile mifernbili > tòg- 
getti a tante padioni je tcntazioni>ìccrefcete- 
Ji > e confortateli con la voljra Divina Gra- 
zia , acciocché pedano vivere in modo j 
che aLbiamo da mandentme il decoro d'u- 
na sì gran dignità in quella vita e pregiar- 
fene poi e ernamente neila Gloria flab 1 iteli > 
e confortar li nel voflro Canto timore, e fervi - 
‘710, ac ciò Ba in ioro * Sacerdoti dignità! in 

a ternani * '' 

’ * ' » / 

1 A , 

MEDITAZIONE I1E 

Quando fia grave fa colpa mortale de' Sé» 
^cerdoti per la fpectale ingiuriai 
che con ejfa Janm a Dia * 

A -A 

PUNTO PRIMO* 

i * ' 

Ponderazione Prima. 

C onfiderà 9 come fe la colpa mortale 
commèda da ciafchedun’ uomo è in fe 
{leda gravillima , perche è offefa > c difgo- 
flo di Dio ,e ridonda in difpreggio } difono» 
* Eccl.4 5. \ r . re» 
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re, ed ingiuria dell' Altilfimojtn p?rfona pe- 
rò del Sacerdote pefa molto più, chiamando* 
£ il Signore off-fo* ed ingiuriata atfai pi* 
per Ve colpe de 1 Sacerdoti, che per quelle de* 
Secolari. A fter mòquclU verità chiarams*- 
te S. Ber nardo%dicendor/w/*f ve agunt catt, 
ri cantra Chnjium , crudtliorem tante n eam 
cenfet perfequutionemy qua a propi isfujii net 

mtnifrr/s *'■ % j 

Kd ìnqucHo-prìmo punto pondera la pri* 
ma ragione di ciòjed è per la maggiore flret- 
tezza,ami:izia,e farcitila» ità,che palla fn i 
Sacerdoti^ Dio- Confiderà dunque >ccm ; i 
Sacerdotifono fiati affiniti da Dio per dìer 
fuoi donieftic',ed intimi > onde elfi tpeciaf- 
mente li chiamino , * Domeftici Dei gii ha 
collimiti in terra miniltr^q'ua u faper omniJ 
/>o«^r/ì/a*,Ammin»^ratori contidS(iti del filò 
pi t r i moni; • 5 drfpen (ieri de ! fu> prestali ;Tì - 
mo Sangue, Difpenfatores myflerìotum Dei*} 
gli ha fatti! uoi eommen fallagli fa ledere a 
invola fua,daodu foro coti dia na mente il tua 
Santilfimo Corpo in cibo, ed il fuo dìvtnif- 
iìmo fanqne In bevanda , li tiene cari,e li ffi- 
ma cari {firn ^collie la pupilla delPocchio fio 
Qui tetigetit vaSytangit pupilUm ocuh rfiei > 
ed tn fomma gii ffima ccrrie tanti Do \c co- 
me la per fon a fu aiti de'li mal E20 dixi Dneftis 
' C* 6 ‘ . O ‘ 

*' Serm.in Cor <vS. Fa ufi,* Ad Epfci" 1 9- 

*' M:\ttb . 24. 47 . * ». Chou^ *Z.J g 
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to MEDITAZIONE Ili- 

Or prefu ppofta quella verità , pondera , 
quando difgudo dà a Dio il Sacerdote , che 
cfsendotanto Tuo fami iare,ed intimo , 1' of- 
fende con colpa mortale, che è l’ifleffo , che 
dire l’ingiurialo difonora , e lo difpreggia , 
calpefia la (ua fantiflima volontà jtrafgredi- 
fee le fue leggi, e la cola tanto odiata,ed ab- 
borrita da Dio, che peggiore non può imma- 
ginarli. Fonderà che ingiù» ia fpeciaie è que- 
lla, e quanto grave, aozi gra vittima in quità. 
Elclamanc tutte le leggi, che il delitto pro- 
ditorio lia un efecranda fcelleratezza ,e da 
tutte le nazioni lu Tempre b»atìmato,eabbor- 
rito il tradimento. Ora eflendoil Sacerdote 
tanto amiche domettico di Dio* fe l’offcnde 
col peccato fiiortalé,bifogna dire, che lia pef- 
Jìmo, come un proditorio ,come tradimen- 
to slacciato, ed efecrando: ed ph quando il 
Signore iddio fe ne tiene offefo ! *Si inimi • 
sus meus ma le di xi ffet ntìbi , fujiinuijjem 
utique. G\t oltraggi, che vengono da ne- 
mici ,oon fi fentono fanto ,ma queHi ,che 
vengono dagli amici , da i dome dici , e fa- 
miliari paiTa no l’intimo del cuore. Che_» 
macchini coltro il Tuo Rè un femplice vaf- 
lallo : quantunque fia gran male, non reca 
tanto cordoglio 5 ma che il fuo privato, il 
piò caro fuo , quello , eh’ egli tiene alla Tua 
tavola , e l’ ha tatto padrone della fila cafa 
Reale ,1» macchini Ip morte, or quello siche 
fi ticrt ad aggravi?* pur troppo orrendo ,c 

da 
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da fcelleraggine pur tropoo infame 9 e reca 
fìraordinario cordoglio. Orconofci^che tale 
è la tua>o Sacerdote; , quanto p, cch'j poiché 
dice Iddir :mentrt*Jimulmecum du/ces capic» 
bas ciboS) fatto mio privatole t^nto caro,cer- 
chi danni la mortele diftruggere leggi mìe 
col peccafo.Ondenon meritano quelli tali ef- 
fer chiamati Sacerdoti ima traditore dille 
Crifto a S.B’ igida: * T ales Sacerdote s , non 
Junt mei Sacerdotes^fedvcrt proditoreSymzn* 
tre co’peccan,comé Giuda v° vendono, e lo 
tradircene etum quafi Judas me vendmit 

& produnt . 

Al chiaro lume di quella verità hai da 
concepire un fanto orrore alla colpa morta- 
lc>e fe inorridifci Colo a! penfare il tradimen- 
to di Giuda*e Itimi quello efecrando prodi- 
torio* che commi fe per una gravi (lìmi cnor. 
mità* tradire il Maeliro, tradire l’amico tan- 
fo amabile>e caro quanto era GesùCrifto^co- 
nofeendo. > che limile a quello di Giuda pub 
chiamarli il peccato de’ Sacerdoti 5 l’hai 
da fuggire , 1* hai da abborrire e dete- 
ftare di tutto cuore , e guardati a tutto po- 
tere } d’ eflère infame traditore d’ un Dio 

V 

Ponderazione Seconda- 

Pondera in oltre , e fà riileilione fopra la 
tua vita , , applicandoti a conofcere quanti 
peccati mortali hai cominelle 7 mentre ki 

ftato 

*.lbid> * Lik.ì-c, 47. 
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flato Sacerdote^ c contidera quando gran di- 
ruti O hai dato a Dio^ai l'amico p ù caro, a! 
Signore più fedele, che avevi* quanti oltrag- 
gi, e difonoi i, quante inguine > e tradimenti 
gli hai fatte: una (ola volta confumò Giuda 
il traditnendo contri di Criflo,ed i! Signore 
fe ne flimb tanto offefo,ehe di(T 3* Bonum e* ' 
r atei-; fi natus non f mi Jet homo /7/e, ed è tanto 
b’alimato,? (ara tèmpre vituperato line alla 
fine de’ Mondo: Etu quante volte l'hai 
tra i;o?Quante voitetifei alzato dalia men- 
ta deli’ Altare * cibato deiie Carni di Giesù 
C i ,e tei andato a trad;r!o>ed offenderioT 
vendè Giuda il fuoiMielfrìr perii prezzo di v 
trenta monete d’argento 3 e tu quante Volte 
per meno prezzo di quello , per un vileinte» 
relIuccio,per.tn guflo m^mendineo , per u» 
breve diletto , per un puntiglio da niente F 
hai vendutevi! ofTefo ? Appena commefso il 
delitto il miler.ibile traditore conobbe P er- 
rore fuojc iiccome c >nobbe Perrore r e difsei 
Peccavi ttadent /angui nem j ufhtm, fe avd'ss 
coati dato nella mifericordia di Dio, farebbe: 
flato di nuovo- accolto di quelle b, accia pie- 
tofej ma quanto tempo è , che fu dai fem» 
p re mac bi nando con t r o D* o e no i hai an- 
cor detto con rifoluzione efficace Peccavi l 
Quando entrerai in- tc mede lìmo ? quando 
neo .ofeerai ii tuo errore ? quando ti move- 
rai a vera compunzione di tanti tradimenti 
« corrmeflì contro Dio ? 

MatJx, 17. -Per 


M. 
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Per muoverti a peut>msnto , e ^agrittìe 
di vero dolore* immaginati diudir®gl fjft- 
do del tuo cuore le tentriflìme Voci dei tuo Si- 
gnore, con le quali fila dicendo,* Dilegui 
meus in domo mea fecit /celerà »;»/fa>Sacei- 
dote mio-, Miniera mfoyii letto mio, Caro in* 
timone familiare mio, e come nello fiato Ec- 
cl-fialtic^quafi cie.tro ? » mia propria caia, hai 
commeiTo contra di me tante fcellerateaze ? 
Ah Dio mio,e che pi rote (or* quefte da inte- 
nerire fino i CiiTi , ma fi mio cuore più dura 
deile pietre j non (a (pv zzar !ì per chiedervi 
perdonoj fpe zza trio Dia mtò,ofi efficacia 
.della voli ra Di yroaGraicuAh Dio ora. /fi- 
letto pur chiamate chi tante volte v"h^ era- 
dito? Diletto pur chiamate chi con tante 
enormità, v’ha offéso ? o a sfinita piota , a 
abrfio immenfo di Milertcordia, prido cen- 
to * e mille volte , Peccavi tradens /angui» 
tìem jujlum\\Vi7k woo come il dHperatotra- 
duore > poiché io fpero, e confido nell’infi- 
nita vomirà dementa , ricevere il perdono 
de’ peccati , e la grazia da non offendervi 
più. ) come propongo per Tempre * 

PUNTO SECONDO* 

• » , % ■ . » 

Ponderazione Prima . 

; ... . - * 

C onfiderà, come il peccato di; Sacerdoti 
viene ad efter’ anco più grave » £ di 
* Jer . ii. ' ■ v mig* 
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■saggio** offe fa d» Dio per cagione dell’ in» 
grane#, ne enorinitfima che dimoftrano . K 
per incerti di querta verità , va difeor- 
rendo teco mvdelimo così • Qu indo pm uno 
jriceve di grazie , doni , e bcu< fìcj , e meno 
dà, anzi ali’ eppoflo paga d’ingratitudine il • 
fuo benefattore, tanto è di maggior peto , e 
pà grave la (uà c.»lpa > onde dice 5 . T in- 
ni »fo d’Apuno’xhe i peccati, che ccmmst* 
tono i Graodi , e i personaggi Subbili» , Sono 
ira. gì ^,ed« maggior 'pc[o*propur ingrati - 
t«dtn i .m.Qt va contiderando , che cofa , hai 
rie vii odi Do*u,non dico,come uomo , e 
C"lìi mo. eh e Sei, ma come Sacerdoteje puoi 
rammentarti tutte le prerogative ponderate 
nella meditazione antecedenuregli ti hatu-- 
blimato ,d tlfer limile a i Regi della terra , 
anzi maggiore di loro: t’ha cfaì tato (opragli 
Ang» r lijti ha fatto (ìmJ'e nella dignità alla 
gran M»dredi Dio*ù ba dato poteftà fopFa 
il Ino Corpo, e Sangue , ti fa maneggiatele 
chiavi del Farad if»j ti hacollituko in una 
dig iitàyuprema,equafi immenfa^divina, ed 
infinita, che ti rende come un Dio terrcooJO 
quanto efaltato , o quanto Sublimato , o 
quanto carico di benfizj piiìr de’ Secolari ! r 
Qjwndb dunque pecchi , e col peccato 
offendi quel Dio , che tanto t’ ha Sollevato , 
giudica, quundo creSce nel pefo, e nella gra- 
vezza la tua colpa per cagione di quefta io- 
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gratitudine , ed incorrifpondenza 3 giudica, 
e pondera bene quanto gran male lìa difo- 
norare chi tanto t’ ha onorato } vilipendere 
chi t’ ha refo tanto cofpicuo, e di sì grande 
fpìendore fopra la terra} oltraggiare chi t* 
ha pollo la Corona in tefta , difpreggiare chi 
t’ha cotanto rtirftato } opprimerete calpefta- 
re chi tanto t’ha efaltato > ed in Comma in- 
giuriare, ed offendere a tutta porta chi t’ ha 
collocato fui candelliere d’ una dignità così 
. grande, c d’ una preminenza tanto fublime : 
A lì che non fi trova bilangia , che porti tan* 
fo pefe 5 non fi trova intelletto creato ,ch- 
appieno capifca , e comprenda la graveze 
za di tal colpaje portiamo dire con ogni veri- 
• t àyDelifla * ( de i Sacerdoti ) qui 5 intelligit • 
Supplica con fentimento,e vivo affetto 
r del tuo cuore Io Spirito Santo, acciocché fi 
degni con un raggio della fua Celerte , e 
Divina luce illuminare la tua mente , per 
conofcerecon chiarezza, quanto fia grave, 
ed orrendo avanti a gli occhi di Dio il pec- 
cato de’ Sacerdoti , Emine calitus luci; 
tua radium , ed infieme rinvigorire , ed 
infervorare gli affetti della tua volontà , 
acciò conofciuta la gravezza del tuo pecca- 
rlo polii piangerlo , detiftarlo , e fuggirlo 
come fi deve • 

Ponderazione Seconda , r 
Per intendere maggiormente il pefo di 
* Pf' 18* ^u«« 
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quella ingratitudine , e quando aggrava la 
colpa , pondera il difonore , che rilutta al 
Signore, e il difgufto,che gli li dà, quando un 
Sacerdote t anto «falcato da Dio,pecca, e cide 
in delitto mortale, ed a ou, fio proposto dif. 
fé S.Gif'iCrifoftomo* , N filiate Deusmagis 
offendi tur \ non vi è cola per la quale felli il 
Signore più offefo, difonorato,e difguttato , 
quando che coloro i quali rifpiendono fopra 
la terra più , che il Sole in Cielo per la di* 
goità Sacerdotale , alla quale Iddio gli ha e* 
folta ti jcommettanoaziom indegne del Saccr- 
dotio, e fiano peccatori, quamquod indigni & 
pcccutoreS)Sac er dotti dignitate prefu Igeante 
Ed io vero co wlidera , che non ridonda 
in tanto difonore del Principe , quando un 
fervo della fra corte batta , commette un 
azione indegna , oè li n camolto cordoglio ; 
ma bensì quando la commette uno de Per* 
fonaggi più cofpicui , ed iliuftri della Tua là* 
miglia , quello che ha coftituito fra le pri* 
me dignità deJ fao Regno $ e quando piè è 
indegna l’azione , che commette ridonda 
in tanto maggior difonore , e difgufto del 
Principe . .Così appunto puoi ponderare , 
che non rifufta itf tanto difonore di Dio ,fe 
commettono delle iniquità, Secolari , che 
fono i fervi della corte batta , che tu, oSa* 
cerdote, uno de’ Mini Bri più principali, e 
degni dì Dio 7 commetti peccati 7 e colpe 
; mor* 

? Uomini, in Matti. 
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mortali, che fono le azioni piò vili , ed inde» 
gne, che pollano mai immaginarti da in tei- 
Jett® creato. 

Pondera bene, quando fi tiene di (onorato 
il Signore , vedendo , che quello.) che egli 
ha conttitnito , come un Dio in terra, fi pon- 
ga (otto i piedi del Diavolo j P ufficiale più 
degno di fua Corte fi faccia volontariamen- 
te (chiavo di Satanatto,nimico fuo capitale, 
e per guidi momentanei ,e da nieate l’abbia 
da offendere , ingiuriare , c maltrattare . 

Confiderà da te fletto, quali fentimenti 
cagionarebbe nel tuo cuore , vederti total- 
mente vilipefo per niente da quel perso- 
naggio , che tu da nulla hai. follevato ad 
efTer Grande , vederti ofFefo , maltrattato , 
perfequitato,e crocifitto da quclPiflctto, che 
da li’ infimo grado, e dalia mifera viltà hai 
inalzato ad effere , e comparire tra le prime 
^dignità della terra , da tutti onorato , c ri- 
verito : e queflo lenza tua colpa , lenza che 
ne avelli data occafiune j che diretti ? ai cer* 
io gridarefli , o orrenda ingrati tudiae , c 
fomou iniquità , ©crudeltà Scellerata! 

’ Così appunto grida contra ce fletto, o 
Sacerdote > che tanto efaltato da Dio, ed ele- 
vato ad una dignità coli grande, fenza eh* 
egli t* abbia mai dato dilgufto , folo per un 
. mero capriccio , e p:r momentanei diletti 
V hai tanto oflefo, e con tante iniquità mal- 
trattato , quanto più (àpevi . - • v 

' - 1 - JD'* 


éS MEDITAZIONE ili. 

Dignioris per fona gravi us ejì deli Bum 9 , 
diflfe S.GioiCrifollomop; quando è più gran- 
de chi pecca, tanto è più trave, ed orrenda la 
colpa, dice S. lfidoro,* Tanto magis cognofcì - 
tur peccai um^quanto major quipeccat babetar . 
Se dunque e tanto fublime la dignità, al 1 a qua- 
le Iddio t'ha follevatojccnfidera quando fia- 
iio pravi, anzi graviflìme, ed orrendiffìme le ■ 
tue colpe. 

Applicati profondamente a coaofcere qua* 
to hai latto contra Dio, e (gridando la turba 
de tuoi fenzi,edelle potenzi dell’ Anima tua 
tutte applicate per lo paflato all’ offefa del 
tuo Sollevatore, e Benefattore, di loro con gta 
fenti mento:* Htccine riddi s Domino popu/e 
fluite^ infipiensfqutfì* è la moneta , con la 
quale hai pagato, e corrifpoftoall’ A iti (lìmo, 
per averti latto SacerdotefQiiefto è l’onore, 
che hai fatto a Dio per averti tato follevnto. 
a Ah Dio mio , conofco d’edere (tato grato 
a tutte le creature , e ti hi foli peccavi j Solo 
con la voftra Divina Mueflà mi fono por- 
tato inumano, anzi peggiore delle bere, per- 
chè qn de riconofeono chi lor fa bene, ed 
io giammai non ho riconofciuto con atto di 
perfetta gratitudine voi mio fommo Bene- 
fattore .Conofco Signor mio, quando ha- 
llo gravi le mie iniquità 3 quando v’ho di- 
{gufiate , quando v’ ho difoaorato, quanto 

mi 

* Cit. à Lab , prop . 32. * De Sum* bo »•#« 
39 .infine . * Deut. c, 33. 
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* fili fono dimoHrato ingrato, e iconofceate al- 
le grazie infinite ricevute dall’ imoienfa libe- 
ralità voftra > ve ne domando perdono. Vor- 
rei , che gli occhi mìei divendaffero fonti di 
lagrime per piangere giorno , e notte li mìei 
peccati : compungete , Dìo mìo , da devero 
quefio mio duro cuore, che propongo , con la 
grazia voftra, ora che conofco, che vuol dire 
peccato di Sacerdote , mai più non commet* 
terio. 

PUNTO TERZO. 

Ponderazione Prima . 

C Onfidera in quefto terzo punto , come 
avendo li Sacerdoti maggior cognizio- 
ne di Dio, e delie cofe Celefii, il peccato 
loro viene per quella ragione ad effer nota- 
bilmente più grave > e l’ingiuria , che con 
«fio fanno a Dio, di maggior pefo, più sfac- 
ciata , e di mera malizia > e per ifmintuzare 
quefla verità , e reftame convinto • 

_ Pondera , come ingiuria fenza compara* 
zione maggiore fa a Dio chi ben lo conoicc, 
e l’offende , di quella , che fa, chi l’offende 
fenza molto conofcerlo y e quanto è rrìag- ' 
giure il lume, la cognizione di Dio , e la 
feienza delle cofe Cavine in quello , che pec- 
ca, tanto più è grave la fna colpa . Non in- 
giuria tanto la Divina Maeftà chi pecca per 
ignoranza , quando chi pecca per pura ma- 
lizia : 
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lizia: Non fi filma tanto aggravato un Re di 
corona, quando riceve oltraggi da chi non lo 
conefce bene , quando ricevendoli da chi lo 
ronofce molto bene , ene tien poco conto « 
Qua fio fù come accenna Ezechiele Profeta y 
che refe gtaviflimo il peccato di Lucifero , 
perchè f erat pUnus f ap i enfia avea gran 

cognizione di Dio $ e qucfto medelimamentc 
refe grandiflitm il peccati degli Ebrei , 
coneinfinua 1 * Apoftolo 5 . Paolo*, perchè . 
cut» cogncv/jfieHt Deum , non ficai Deutn glo - 
rijìc^vcrunt > ettendo fiati latti degni di co- 
oofeere il vero Dio, e la gloria fu*$non li die* 
dero quel Tenore, che fe gli doveva, ma T ol- 
traggiarono con rfitfe , e peccati • 

Or U nf elijone , come per l’intrinfichez- 
aa , che patta tra Dio, ed il Sacerdote, e • 
per cagione de 1* ufficio , che tiene ,non fo- 
lo fe li da a concfcere con più chiarezza , che 
agli altri , ma io fa partecipe , mediandeT 
infirutione , e fapere , che acquifta per ette- 
re Sacerdote , de luoi più occulti , e fegreti - 
mifteri 9 che nella Sagra Scrittura, ne’Santi 
Sagramenti,e maffime nel Sacrificio del- 
la Metta , racchiudono 5 onde per quefta 
vandaggiefa cognizione , che tengono i Sa- 
cerdoti delle cole Celefii, e Divioe,fono 
chiamati da Cri fio lucerna accéfa, e pofia fui 
candeliere a fine d* illuminare , e fare altri • 
partecipi del lume ,e cognizione da Dio lo* 1 

ro 

* 'Ezecb. 28. * Ai Rom.i* 
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ro comunicar a : e b. ll »rio n CQ alrri Santi Dot» 
tori chiamarono 1 Sacerdoti fOculi Eceleft ir 
anzi U pai te più lumiuofa deirocchio di Dio 
ch’è ia pupilla: *Hifunt pupilla ipfa Dei oca» 
loruvt diffe S. Cerio Borr« meo . 

Non può dunque il Sacerdote allegare per 
ifeufa delle fue Culpe, cagiond’igBonnzajnon 
può dire di non conofcere Dio, e dì non aver 
cognizione delie cole Divide , e che cola fi a 
peccato, ed offèfa di Dio. P’ocede dunque il 
i iuo peccato Honda poco lapere,ma da malizia 
Ingiuria Dio,t fa chi cHende * e conofce quel 
che fajper conleguenza ègraviffima la colpa 
lua,ed è di gran pelo per quella Ipeciafità P 
ingiuriale l’cffcfa,che commette contro Die 3 
e tantoché difle S.Gù iCrifoftomo*, che a i 
peccati de’Saccrdoti propriamente lì deveip- 
plicare quello che dicel’Apoftolo S. Paolo 
(briflum conculcare y Sanguinei* e jus polla» 
tura ducere , ^ fpiritut grati te contume • 
i/am facete . I Sacerdoti cattivi al certo fo- 
no que lische conculcano Crifto , cal palla no f 
come il loto, il luo preti didimo Sangue , e 
difouorono Jo f pirico della grazia , il San- 
ti (limo -, e Diviniamo Spìrito, che tanto 
gli ha illuminati . Guardati dunque il Si- 
gnor», o Sacerdote v eh’ abbi dacommtr- 
tere limili eccedi , e fe inorridirci folo in 
penfare, che avelli a carpellare un Olii a , la 
. . • ; a :*.*>. 1 qua. 

*Jn P/à/. 1 38. y * Cotte . i t.adGUr. 

* Homi 1 . 8 $, in Mattò. * Ad H.lr, io, 
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. 7* MEDITAZIONE III. 

quale fai di certo, ch’è^confagratajfa che inor- 
ridirci in lèntir nominare folo peccatojfa pen- 
do, che con eflo maltratti, e calptfti l’iofìaita 
Maeftà di Dio, che tu ben condri, e fai , chi 
fin ed il lume, cheli Signore t’ha datocché a, 
glia ltri,e la cognizione maggiore che hai, fa, 
chefia in te per maggiormente amare il tuo 
Signore, non per aggraTar le tue colpe, e ren- 
der p'à inefcufcVbiii , a di maggior pelo i tuoi 
peccati. . 

. Ponderazione Seconda • 

• * | 

• • # # 4 I 

Pondera inoltre , calando più al partico- 
lare con riflettere a te» PelTo , ed elamina 
quando bene hai conofciuto Dio , quando 
prt fondamente hai faputo le cofe CeJeHi , e 
Divine , i mille» j occulti della Santa Fede , 
e quando lume , t cognizione Dio t’ ha co- 
municato . Puoi dire con verità , * Incerta 
£5* occulta Sapienti a tua manifejiati mihi > 
econtuttociò giorno per giorno. l’hai offe* 
fo 5 ed il tuo peccato none flato per igno- 
ranza , ma per mera malizia • Confedera 
dunque di qanto pefo lì a nel colpetto di 
Dio , lei fiatò Umile a Lucifero , * Plenus 
J'mpicntia , e tanto , che l’hai infegnata ad ; 
altri, hai dato ad altri cognizione di Dio 5 
hai dato ad intendere ad altri la gravezza 
del peccato, hai inffrutto altri neimifter) 
della Fede , Plenus Japtentia ì econtutto- 
ciò 1’ hai tanto oflrfo , e maltrattato . 
b* P/Ù/.50.. * Ezecb.C'ZZ. 1 Ah 
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‘ Ah dice lidio, che mi offenda chi* non mi 
conofce bene, e male si, ma poffb tollerarlo:* -, 
T uvero homo unanimi s Dux meus , £ 9 * nota? 
meus 5 Quello però {limo intollerabile , ed 
diremo difpiacere, che tu Sacerdote , tu co- 
nofcente mio , pratico delPeffer mio , e bene 
informato della mia Grandezza e Maeftà , a 
cui ,come ad amico intimo , e caro , ho con- 
fidato li miei fegreti, come fe avelli un cuo- 
re , ed un animo con me. Homo unanimi 
notus meus 5 m’abbi da offendere, ed oltrag- 
giare , ed abbi da far tanto poco conto delle 
mie' leggi, e della mia volontà , oh quanta 
rendevi aggiòr Poffefa , e Pingiuria! 

1 Secolari , che hanno poca cognizione dt 
Dio, e peccano , tirano sì le loro faette , ma 
alPofcuro x * Ut faggittent in obfcuro , fenzi 
faper ben bene , che fanno, e dove vadano* 
colpire co i loro peccati 5 Ma tu , o Sacerdo- 
te, che fai molto_bene , che la colpa mortala- 
va a ferire Phjfiuita Maeflà di Dio , e n’hai 
piena cognizione , tiri le tue faette a dirittu- 
ra còntr’a Dio, pigli la mira diritta contra 
del tuo Signore m • v ‘ 

Or fin’a quando darai con Parco tefo, e 
con le faette in mano per ferire, ed offen- 
dere il Creatore , il Redentore , il Benefat- 
tore tuo ? Su fu , entra in te medefinao 
f pezza col vero pentimento, e con la dolo-' 
rofa contrizione a’piedi del Crocefiffo tutte 
1 D le 

* Pjal.64. * PfuL io. 
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leiaette , e Patinature , con leqirah offendi 
Iddio , che fono i peccati , e dilli con a L 
fetto di tenerezza : Ah mio Dio, quanto 
t’ho faettato, ed offefo in tanti anni , cheti 
conofeò: fono dato fcellerato, cd infame, 
nè pollo feufarmi d’ aver peccato per igno-* 
rama, confetto , ch’è (tata la mia vera mali- 
zia jconofco bene la mia graviffìina iniqui- 
tà , * Iniquìtatcm meam ego cognofco : Ve ne 
domando perdono i eccomi a’voftri fantillì- 
mi piedi contrito , e umiliato. Dio d’infi- 
nita Pietà, Padre delle Mifericordie , vi 
fupplico ad ufare pietà verfo queffa povera 
anima mia, c quantunque io non la meriti , 
perchè ad occhi aperti v’hò offefo, efaet- 
tato , ve la domando per lo Sàngue prezio- 
iiilimo del voflro Figliuolo fparfo (opra la 
Grece per me , facttate , o Cacciatore Di- 
vìnoqueffo cuore di fiera , non con lefaette 
della voflra Gmffizia, ma co’dardi acuti del 
jvoftro i n foc a toa m o re. £ w // it fughi as trias , 
comefaettafii il cuore di Santa Ter e fa , ac- 
ciocché, ferito , ed accefo dadovero dal vo- 
lerà amore , mai più vi offènda , ma fem- 
pre vi ami ,.C comofcendovi p trd amandovì 
iu tutto il tempo di. queffa mifera vita, 
v’abbia da perfettamente conofcere , ed alia 
vselata, e perfèttamente amarvi per tutta 
fi’ctinità nell’altra.. ' : 1 •* 
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PUS TO QU A RTO. ' 

: • • • " r • ■. • - „ 

-, ; - Ponderazione Prima • 

‘ ‘ , - 'ì'ì "" - . : / -V > • . 

C onfiderà per ultimo ) come il Signore 

giuftamente fi fiima più gravamenti 
ofiefo da ì peccati de’Sacerdoti, e crefce no* 
tabilmente la malizia) e l’ingiuria delle col- 
pe loro per cagione degl’ impieghi Sacro- 
tanti y che tengono 9 come Sacerdoti . 

Pondera dunque primieramente > come è 
proprio de’ Sacerdoti attendere al culto 9 e 
fervizio di Dici perciò fi chiamano) e fono 
in verità 9 Gorìfagrati> che vuol dire total* 
mente dedicati a Dio 9 come fi ponderò nel 
primo punto delia Meditazione prima 5 per 
conseguenza devono impiegare tutte le po- 
tenze del Pan ima loro ) e tutti li fentimenti 
del corpo in fervizio dell’ Altiflìmo, facendo 
di tuttala loro perfona,Oftia) Sacrificio) ed 
Olocaufio a Dio : * Hoftiam JanSam , Deo 
placente mirati ondile obfequium vejtrumfio* 
me parla l’Apoftolo San Paolo: Rifletti 
durique,quanto pefa l’iniquità de’Sacerdoti r 
i. quali per lo peccato) * Exbibent membra 
f croi re iniqui tati ad iniquitatemj attendono ' 
a Servire la Carne, il Mondo)CÌl Demonio,!! 
dedicano alla fchiavitudi-ne di Satanaflo , e 
s’impiegano in cofe d’ofFefe di Dio^e a favo- 

D >2 ì re 
AdRom, 12. Ad Rom. 6 , 
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re de’fnoi nemicicConfìdera per quello capo 
«fuantocrefce l’ingiuria 5 e fé il peccato de’ 
Sacerdoti è unafpecic di peffima ribellione! 

Inoltre confiderà , come >1 Sacerdote tie- 
ne per ufficio j. e per ifpecialiflimo impie- 
go di placare con le fue orazioni , e facrifi- 
cj l’ira di Dio (degnato contro il Tuo Popo- 
lo , ed effer mezzano di pace rra l’uomo, e 
Dìo: * Sacerdoti* prò populo femper or an - 
dum eji , fjpeccaven t populus, ora bit prò co 
Dovendoli del Sacerdote verificare quello , 
che da elfo richiede io Spirito Santo: * In 
tempore iracundia faftus efl reconci liatio . 

E di quello fu figura Moisè, e Aron, che 
più volte placarono lo (degno , e il furor 
del Signore , che minacciava , o facea tira- 
ge contro il Popolo 5 e fi chiamano i Sacer- 
doti , * Mediatore Pei , & bominum : Or 
confiderà -, quanto grave fcelleraggine iia , 
che colui , il quale è flato coflituito da Dio 
a quello effètto, abbia co’ proprj peccati , 
ed iniquità ad irritare maggiormente lo 
fdegno , e l’ira di Dio ; * Esacerbavi t 
Dominutn pecca tor : Chi dovea effer mez- 
zo da togliere i peccati , l’accrefca.Chi do- 
vea negoziare la pace, e ridurre alia fogge- 
2Ìonedel loro legittimo Signore i ribelli , 
egli con iniqua congiura ribellato per lo 
peccato , intimi ancor cflb guerra a Dio, e 

— - coti 

* S.Hier.EpiJi. ad Puff, * Etcì, 44. 
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t con P armi alle mani difenda il Regno di 
SatanalTo . O Sacerdote* e quando ti accor- 
gerai * che vuol dire peccato mortale ? fin 
' a quando tirato dalle tue palliooi * farai 
immerfo in quelle sì orrende fceleratezze ? 

Sin a quando viverai opinato in quelta in- 
fame ribellione ? Ricordati * che fei Mini- 
Uro di Dio * deponi l’armi * anzi rivoltale 
contro l’Inferno * * Ut deflruatur corpus 
peccati} che quello è l’impiego tuo. 

• v ,1 5 , « > 

Fonder aziona Seconda . 

I ■ -j ■ - » - - • 

* • 1 * < , > V . 1 

Pondera ùmilmente, come il Signóre^» 
tie ne il Sacerdote in ufficio * cd impiego di 
liberare * e rifeattare l’ Anime dalla mifera 
fchiavitudioe del Demonio , nella quale in- 
corfero volontariamente per lo peccato» che 
perder l’ha dichiarato padrone de’ ricchi 
tefori * che fono nel fuo preziofiflìmo San- . 
guei gli ha dato poteflà d’ impiegarli in 
quello sì importante rilcatto: Or confide- 
rà * quanto grave * e fpecialc ingiuriala al 
JSignore quel Sacerdote* che col peccato fi 
fa ancor’ elfo fchiavo del Demonio * e per 
vile diletto vende anche V anima fua a Sa- 
tanafio * mentre come dice S. \finceniio 
Ferrerio * e lo cava chiaramente dalle Scrit- 
ture, * Peccando anima Diabolo vendttur . 
f Per tutte dunque quelle fpecialità * e per 
- P 1 . > altre 

* Ad Rovj. 6 . *Serm*i*Dom»i.poJi Pafch* 
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7 8 MEDITAZIONE HI. 
altre ancora, puoi conlìderare , ciie pefa 
più nel cofpetto di Dio un fol peccato mor- 
tale commeffo da chi è Sacerdote jche tutti li 
peccati de-’Secolari uniti itifieme,e per dar- 
ci ad intendere quella verità, come ofTerva 
*\Gic:Crifoflomo,* comandò il Signore nel 
^evitico, che la medefima vittima , che fi 
offeriva per gli peccati per tutto il popolo 9 
lì offeriffc per lo peccato del Sacerdote* per- 
chè tanto pefa un peccato del Sacerdote 9 
quanto* Conjun&a ftmul totius populi pecca* 
la: e quello perchè è Sacerdote, Sacerdoti^ 
qui ea commi ferir conditione^ac d igni tu te . 

Or prefuppoffa quella verità , difcorri 
teco medelimocosi : Se ogni colpa morta- 
le , commefTa da chi che ila , è un male infi- 
nito 5 perchè ofFefa d’un Dio infinito 5 che 

perciò a darne condegna fodisfazione alla « 

Divisa Giuflizia 9 vi bifognòil Sanguedi 
Crifto 9 di valore infinito : che farà il pec- 
cato mortale de’ Sacerdoti 9 che avanza r e 
fupera nel pefo 9 e nella malizia tutti i pec- 
cati de’ Secolari per quelle fpeciali ingiù- 
rie, che fa all’Alt tflì ni o Dio? Che farà non 
d’un Colo peccato mortale , ma di molti 9 e 
molti , e forfè quali infiniti 9 che hai com- 
meflo nello flato Sacerdotale ? Oh mifero ! 
Confiderà , che vita hai menato 3 e vedi9 fé 

il Sacerdozio per- teflon è flato peraltro . 
“ « .* . f 
a r che 

> Ltbàrfc Sacerdot.cap, 1 r. 
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PUNTO QJU ARTO. 79 
che per acciefcereil pefo , e lagravezza al- 
le tue iniquità : mentre * M aìus Sacerdns 
de Sacerdoti & fuo crimen acquirit y non di- 
gnitàtem ,, dille S. Ambrogio . 

Prega il Signore inftanteoiente , cheti 
accrcfca il lume y ed il fervore , acciò polii 
apprendere al vivo le graviffime ingiurie t 
che hai fatto a Dio co’peccati , e piangerle 
1 di vero cuore , e farne penitenza. Procura 
di concepire un Santo orrore alla colpa , al- 
1 lontanati dalle oecalionijtagiia tutti i lacci j 
che tengano allacciata l’Anima tua , fpezza 
1 con fervore , ed efficace risoluzione tutte le 
funi, e le catene degli abiti catti vi, e da oggi 
in poi, * Qu aft a fucit colubri fuge peccata. 

MEDITAZIONE IV* 

i Dei dannile gaftigbi gravitimi, che è / 

peccati de' Sacerdoti cagionano ad 
" cjfii. cai Popoli . 

PUNTO PRIMO. 

Ponderazione Prima , 

C Onfidera, come uno de’gaftighi, e dan* 
ni f che la colpa de’Sacerdotì cagio- 
na « loro medefimi , è la perdita de’ beni , 
che chiamano di fortuna , come roba , ed 
onore} èie univerfalmente viene minac- 

T * H0m.4j.Hi cap. 2Ìj. Mattò, : Bccl.zu - 
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«« MEDITAZIONE IV, 
data a tutti li Peccatori * egeftas , É9* igne» 
vii ni a , mi feri a , e difonore in pena delle 
loro trafgreffionÌ 3 e colpe, con un modo- 
particolare però , e con fpeciaìe efpreffione 
fi minaccia quefio gaftigòa’Sacerdoji . 

. Ed in quanto alla perdita de’ beni , così 
minaccia il Signore in Malachia , * Advos 
o Snce^dotes , con voi parlo, o Sacerdoti, ed 
-a voi indrizzo le minatele miej fenen vi di- 
moflrerete obbedienti alle mie voci , a miei 
precetti, e a’miei comandamenti, offervan- 
do la mia legge : Sì mlueritis audire 3 e fe 
non avrete a cuore Ja gloria , e Pooor mio, e 
del mio fnnto nome , Et Ji nolutrit i's ponerjt 
Jiiper cor. ut detis gloriam nomini me o,\o (dì* 
ce il Signore ) vi gangherò con di (gra zie 4 
cd infortunj, perdite, e povertà ,rid.ucendovi 
ad eftrema miferia,A//7/4W invos egejtùicm. 

Confiderà ,come tiene il Signore giuftif- 
jima ragione di punire fpecialméiite i Sa- 
cerdòti con queflo gafligo 3 poiché di loro 
lì verifica piò , che del Popolo eletto quel* 
Dedit illis regtones gentiam^ labores poptt» 
ioruM pojjcderuitt . 11 SignoregliTia prò ve- 
duti dì comodità , e godono di quei beni , 
r.elPacquifto de’ quali non effi , ma altri , 
hanno faticato , efudato, e queflo non per 
altro, fe non* ut cujìodiant jujìijicationes 
ijns, & legem ejus requirant , acciocché 
i’appiicafiero almeno per atto di gratitudi- 
ne 
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ne a ricercare rofiervanza-delia Divina leg- 
gere cuftodirla dentro del cuore lorc: merita 
dunque eterne fpogliato chi ali’oppofio tra- 
fgredifce i e calpefta la legge del Signore 
Iddio. 

Ponderato che hai quella verità, r i fletti a 
te mede lìmo, Sacerdote , che hai oflefold- 
dioje fc conofci d’aver patito diminuzione! 
e perdita ne i tuoi beni, di fra te tte(Io:Que- 
; ila al certo farà la vera cagione di tanti io- 
fortunj, e difgrazie , che mi fono, accadute $ 
quella l’origine, e la radice di tante miferie, 
e calamità, nelle quali mi ritrovo 3 quella èj 
la caufa , che mi vedo annichilato (enza fa- 
pere come, Ad nibilumredaftus fum& ne - 
Jfcivi 3 Non fono gli accidenti , che occorro- 
no, ma i miei peccati, e la mano di Dio, che 
mi flagella , * Manus Dòmini tetigit me: hi. 
fogna ravvedermi , prendere il male dalla 
radice, fe voglio curarlo , mutare in meglio 
la vita, fi delidero mutar in meglio fortuna. 
Se poi conofcendo , che hai offefo molto 
il Signore Iddio , e pure non ancorar hai fpe- 
rimenfato firn il flagello , anzi vedi tutte le 
tue cole profperate, e vivi ora piò che mai 
tra gli agi., e le comodità , trema >.poic Irò 
quanto piò .tardali gaftigo , tanto farà più 
• grave 3 e tal’è lo fiile, che tiene d’ordinario 
il Signore ( dice Si Gregorio ) Tarditatem 
foppl/di , gravitate ccmne tifati trema , che 

D < no a 

* PfaiiQfy '. *,Job'ìfy+ .. A.f> 
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non fi (carichino tutti i flagelli contro all* 
Anima 9 c fia per te rovina maggiore. 

♦ Ponderazione Seconda . 

Pondera inoltre , come fe 1 * onore, e la fa- 
tua fi fiima affai più di tutti gli altri beni di . j 
fortuna, e f ignominia fi tiene a maggior ga- * 
fiigo , che la povertà j anche quello flagello 
minaccia il Signore a’peccatori, maffìme a* 
Sacerdoti, cioè di farli perdere la (lima, e il 
-concetto a ppreflo gli uominijtoglierli la glo- 
ria , e l’onore 5 toccarli al vivo nella riputa- 
zione, e nella fama|renderli ignominiofi, vili- 
pendio del popolo, ed obbrobrio della plebe* 

E per accertarti di quella verità , confi- 
derà , come al Sacerdote Eli , dopo averli 
iatto il Signore un’afpro rimprovero del fuo 
peccato, di non aver corretto li fuoi Figliuo- 
li j come conveniva > e dopo la terribil mi- 
naccia di togliere da effo, e dalla fua cafa l’o- 
fiore jc la gloria dei Sacerdozio > appun- 
to , Come il padrone, che gaftigando uno 

* de’ fuoi fervi , fi rivolta poi a glLaitri# mi- 
nacciando] i della medefima pena >. fe iocor- 
reranno nelle limili colpe , Soggiunge : Oa. 
(chedùno , che tien conto dell’onore , e del- 
iba mia gloria , terrò anch’io conto dell’ o- 

«ore, e della fua gloria:: * Qnicumqurglo' 

; r {ficaveri t me jì glorijìcabo cum . A fi’ incori- 
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frenèlli , che trafgredcndo i mici precetti, 
dimoflraranno fi r poco conto di me, per* 
metterò , che fi riducano a fogno d’efTer vi- 
ljpefi, ecalpedati da rutti , cornei più vi- 
li » abbietti , ed ignobili della terra : * Qui 
eeutem contemnunt me , erunt ignobile! . 
o Infatti chiaramente, e alla fvelata, dice il 
Signore per Malachia a 9 Sacerdoti , che i * 
vendetta,ega(tigode’loro peccati, c per noa 
aver effi cutòoditc le fue vie , e le fue fantidi- 
me leggigli avea umiliati, e rcnduti difpre- 
glevol , ed abbietti apprettò de’ Popoli , • 
Rropter quod dedi vosjo Saeer dote s y contem- 
pi i bile sfa burnì les omnibus populiste ut non 
ftrvajìis vias meas . Farete ( dice il Signore) 
orazioni, e darete benedizioni, per impetra* 
grazie a Po poi i *5 ma io, acciò remiate (eredi- 
tati , * Male di e am benedizioni bus ve /ìris J 
farò , come fe io vodre benedizioni fodero 


maledizioni, eoo gli effetti contrari di mol* 
ti pii cure loro i -flagelli , e le rovine > Et rna+ 
ledicam illisy tutto, perchè non avete avuto 
a-cuore Potter vanza della mia legge, * Quo* 
nrafn non pofuittis Juper Gor . [ 

Ravvediti. pure una volta , o Sacerdote, 
e tutte P infamie , ei difonorì, che tì fono 
oppoRi , tutte le calunnie , ed umiliazioni. 


che,p.vTifcr-, non l’applicare ad accidente 
di<forruna , e cafua'iti ,* ad emulazioni, e 
perfeèu 2 Ìofit de’ con:n»j y mi app'icale a 

r - • 0.6 . • . diri/-, 

* Ibi d, * Cap-j. * lbid. * Ibid. 
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dirittura alle tue colpe , a’tuoi peccati , co 1 
quali vieni a difonorare Dio* e fé quantunque 
cu fii un peccatore fceiierato , pure ti vedi 
communemente acclamato , onorato, e in 
buon credito appretto tutti* e che il Signore 
non t’ha toccato nella (lima , che tieni nei 
Mondo * guarda , ché non t’abbia riferbato 
tutto il gaiiigoper l’aWa vita ^alligando- 
li con pene, ed ignominie eterne. Su, emenda 
la tua vita * piangi li tuoi peccati alla pre-^ 
fenzadi Diojplaca col pentimento, e con le 
ingTÌme il Tuo giudo fdegno * e la penitenza 
«dell’odèfc , ch’hai fatto contro alla Divina 
Maedà . * òli ‘ ■*, \ 

11 frutto eh’ hai da cavare dalla prefente 
con fi de razione, è qnefto : Qualfivogiia male 
temporale, che nelle robe, o nell’onore t’ac- 
caderà , {limalo gadigo de’ tuoi peccati * e 
•perciò (opportalo pa 2 Ìentemente>quando oc- 
correrà edere fpogliato , anche ingiadamen- 
te , del tuo* quando ti fentirai toccare al vi- 
vo nella riputazione , e nell’onore , non dare 
in furie, ed eccedi* fodrifcilo volentieri*? co- 
nofeendo , che l’hai meritato , anzi peggio , 
con «mi! pazienza , e fentimento di cuore di 
fra te detto:Peggio merita, chi ha ofièfo ld«* 
dio* peggio merita j, chi ha tolto a Dio l’o- 
nore, e la gloria, chi ha difoooi ato Dio*que*‘ 
ilo c gattino, che viene da Dio {opra-di me , 
voglio fopportarlo, peichè l’ho meritato , E 
ìajacuiauria, perriiuovre (petto .quello 
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proponimento tanto importante ila 4 ir a ut 
Domini por t ab*, quoniam peccavi fi* 


i f 
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Ponderazione Prima . 


Mi. 


C ' Onfidera ili quefto fecondo punto ? co» 
j ■ me oltre a’ iUgeHi di neceilìtà , e d’i- 
gnomioie,fuo!e anche gadigare il Signore 11 
peccato de’ Sacerdoti con gravi (Time infer. 
mità, e con l’ultimo de’gaftighi temporali? 
thr’è la morte ?c altre volte improvifa, e re- 
pentina* e quello è il -fecondo danno? che ca- 
giona a) Sacerdote il fuo peccato; E per con- 
vincere te medefinro drquefia verità? confi- 
derà come a coloro, che ardiscono di peccare 
• alla prefenza di Dio» chegli ha creatile da- 
to la fallite, e le tcrze?per impiegarle in fer- 
t vizio fuo ? fta minacciato galligo di perde- 
re la fa!ute,e d’incorrere neU’infermkà cor- 
•porali: * Qui de iniqui t incQnfpefttt ejus.qtu 
Jecit e um, incida in manus medici . Or fe di 
tutti li peccatori fi verifica ? che commet- 
tono» peccati alla prefenza di Dio? con un 
modo particolare però lì dice del Sacerdote 
peccatore ? che commetta le colpe in faccia 
di Dio, e per cagione delì’ufììcio, che tiene, 
converfa Tempre con etto, che perciò, Non po~ 
ff/7)d ice S.Pier Crjfologo,- , Ti//r /» ipfa Dei 

& ^Miclì- 7. * Ecc/.jS. ' £ tritò* 
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86 MEDITAZIONE IV.! 
faci* infcr Sanflorum Sanila peccare} t gite* 
Ila fpecialità , ficcome rende la colpa fu# 
più sfacciata , e grave , così la foggetta più 
fpecialmente a tal giftigó . ! 

Potrai in quella confiderazione rammen- 
farti tutte le<mtferìe , ed infermità corpora- 
li , che minaccia il Signore nel Deuterono- 
mio *a?pecca tori ,,cioè, febbri j difciogii- 
snenti di nervi, dolori acuti , piaghe infana- 
bili, lebbre, morbi petti letiziali, pazzie, ce- 
cità , ed altre innumerabili , e temi , che fe 
non iafei il peccato , fe non fai penitenza 
deiroffefe fatte a Dio , ti verranno fopra , 
quando meno ci peniate non ti rilolvi d'im- 
piegar le forze, e la falute inferviziodi Dio, 
che t'ha'eletto fra gli altri a quello fine , il 
Signore tene priverà, ti confinerà in un let- 
to , oti farà menare quetto avanzo di vita 
molto penofa , e dolorofa . 

E feltconofci foggettoa limile miferie, 
aggravato da dolori , oppreflo da infermi- 
tà 3 accertati, che giammai arriverai a gua- 
rire perfettamente , fe non togli la caufa ^ 
ch’è il peccato 3 per quello forfè , nè medi- 
cine giovano, nè Medici vagliono per te , 
perchè non ancora hai lafciato il peccato* 
Riio! viti a guarir \ r Animale de fiderì ricu- 
perare la fanità del corpo u 

E lìa da oggi avanti freno alla vita licen- 
viofa , che meni, queiloL galligo di Dior 
Se dì certo fa petti 5 che Commettendo quel 

* Dettt.zli. .*■ / . ^ * «• ; / ptfc. 
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) peccato «> avelli da incorrere in una gravi (li- 
ma infermità ,, al certo non così facilmente 
lo commette refi i;or penfa,cheDio non fo- 
lo te ne minaccia una, ma molto, fe pecchi , 
trema d’offenderlo per l'avvenire, e ricorri 
per lo, pattato con. pentimento ditcuore r* 
quel|oi,che # Prop///«t«r omnibus iniqui tati * 
bus tu is£$ fitmt omnes infirmi tat estuai . 

' . . * - : i.' . r • : . : ' 

Ponderazione Seconda. 

1 ‘ . ’ I • > M 

Pondera inoltre, come, fe uno de’gravif- 
fj.mi gaflighi , co’quaìi può la Divina Mae* 
i fìà punire i peccatori ìa quefta vita, è la 
morte , imflime quando;li fi morire repetl- 
. linamente, e all’improvifò > quetto viene 
minacciato a^Sacerdoti peccatori , e la mi- 
naccia s'è veduta più volte per efperienza 
efequita dalla Divina Giuftizìa * . 

. . E per certificarti di quefla verità, confi- 
. -dera ,come il Signore Iddio , fitta ch’ebbe 
- quella dolorofa efpreflìone , per vederfi oi- 
: lefoda'fuoi pernici;, conofcenti , e commen- 
dali che foeo fpecialmente i Sacerdoti 
(come fi ponderònella Meditazione ante- 
, cedente ) (òbito in vendetta d’ una tanta 
c ©fFefa , ed ingiuria , chiama contro di loro 
la morte ,* Veni ut mori Juper ilhs . , . 

Ed in fatti fonoquafi innutnerabili i do* 
iorofi fuccedì , che nella Sa^ra Scrittura ,e 
* : ‘ ' he’.. 

* p/J. 102 . < Pfu'.. 54 . , ; 

Digitized by Google 


4 % MEDITAZIONE IV. 
nelle iflorie Ecclefìaftiche lì leggono della , 
morte accaduta a’Sacerdoti per gli loro pec- 
cati, anche repentinamente, ed all’improviw 
fo . *11 Sacerdòte Eli per la pena del fuo 
peccato fu fatto morire difgra2iàtamente : i 
duefuoi Figliuoli Ofnì, e Finecsuccifi nella 
battaglia co’Filiftei in gaftigo deMoro pec- 
cati:-* Nadab* e Abiu Figliuoli del gran Sa- 
cerdote Aaon , e ordinati di frefco , perche 
vollero valerfì per terribile del fuoco flra- 
niero, contro alla' cirimonia della legge * 
calò in tin Tubi to fuoco dal Cielo, che gl’in- 
, ceneri : * Oza Levita, per aver toccato con 
.poca riverenza l’Arca del Signore , cadde 
repentinamente morto • ^ 

Or ciò prefuppofio, ponderale tieoe giu- 
flo,ed efficace motivo di temere quel Sacer- 
dote, che fi riconolce reo di tante colpe mor- 
tali, e forfè anche di molti (Timi facrilegi,che 
non abbia da venire fra breve fopradi e(fo 
l’ira di Dioiche non abbia da effer gafligato 
con morte fubitanea , ed improvvìfa 5 e ri- 
trovandoli egli mal difpofto , non incoBtra 
anche l’eterna morte dell’anima , ch’è quel- 
, lo 9 che più importa . * ^ • 

Sacerdote peccatore, immaginati dì ve- 
dereJa Gi uffizi a di Dio polla all’ordine»* 
per gaffigaiti , -e quantunque la Mifericor- 

dia vada trattenendo , ella però uon ceffa di 
‘ grN . 

? i.Reg.f. * Levitalo* * i.Rt&ó* 
Pfalm, 54 » .■ ... ~ 
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gridare; * Veniat mors , ven/at tnors fuper 
1 illum. Mi pare , che di^ià ii Dio delle ven- 
dette abbia tefo l’arco , e preparata la faetta 
per colpirti, Arcum fuum tetendit , & para - 
1 m'it illum * yC farà faetta non di Tempi ice fe- 
rita, ma di morte, In eoparavit vafamortis . 
Se tu alla vìfta terribile d’un Dio fdegnato , 

' tremando da capo a’piedi contrito , ed umi- 

liato , li domanderai perdono con vera rifo- 
hizione di mutar vita,afficurati, eh e* Arcum 
conterete & con/ri ngot arma\ il tuopietofif- 
’ fimo iddio non folo deporrà, ma fpezzerà,© 
fracaffèrà e l’arco la faetta , per mai più 
gaftigarti , femai.pffi l’offenderai . 

Ma fe tu poco curando delle Tue Divine.^» 
jninacce^ede’mer itati gaftighi,feguiterai ad 
joHendjerio, fcoccherà Je Tue infuriate faette, e 
foio l’intingerà nel tuo fangue, ma farà , 
che iifaziino d’ciTo,(ino a confumarlo tutto:* 
Jnebriàbofagittas meas f angui ne. Non tVffì- 
curare , per non averti lino ad ora gafiigatc; 
non ti fidare, per averti mantenuto lino ad 
oggifopra la terra carico di tanti peccati 3 
perchè può accadere* che il tuogàfiigo , e la 
tua morte abbia dà effere tanto orribile , ed 
efemplare , che lì racconti per tutto ii Mon- 
do 3 e cagioni orrore , e fpavento a chiunque 
l’aìcolterà , Quod quicumque audrerit tin • 
uient amba aures ejus 3 come minacciò , ed 
t&guì nel Sacerdote Eli . Già il Signore ha 
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cominciato a gaftigarti,e tu lo vedi, locono* 
fci , e lo tocchi eoo tpani > ed ha cominciato 
da’ilagelli più leggieri, per farti ravvederei 
trema , che non proferifea contra di te , coi- 
rne proferì un tempo contro al medefìmo 
Eli , luci pi am , É9* completo. T* ha latto fena 
tire un tocco Colo d’arco ,e di faetta 5 guar. 
da , che non dica, Sagittas megs completo in 
eis . Penfa, ch’hai da lare con un Dio, il qua- 
le delle ingiurie , che. riceve , quando non fi 
fodisfanno con la penitenza*., nonfenefla, 
Adducet ratritutionem : penfa ad emendare 
la vita , fe non vuoi pevere con la tempora- 
le anche l’eterna vitin* proponi menare i 
tuoi giorni in modo , che i! tuo vivere fta_» 
una contìnua preparazione alla morte, 

«on vuoi incorrere nell’eterna morte. Vivi 
da Sacerdote; placa l’ira fua col pestimeli* 
to, che io queflo modo fperimenterai la pro- 
metta fattala chi vive col Tanfo timoredi 
Dio: Longitudine dierum adì rupie to tu m , 
£ 9 * ojiendam tilt /aiutare me um * 

. r 

’ L * . * 
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. * . •••♦ 

Ponderazione Prima . ' : fl 


C onfiderà, come il danno di maggior 
pefo , ed il gaftigo più tremendo , che 
cagionano a’ Sacerdoti i loro peccati « ma& 
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. fi t il negar loro giuftamcnte aollro Signore 
a gli a'juti spirituali , proporzionati, e con ve* 

• nienti per conleguire il perdono de’peccati , 
e falvarfi 1 onde le colpe de’Sacerdoti quan- 
, tnnque non Siano afTolutament^- irremUIìbili, 
non farà però cosi facile ottenere la remiS- 
fione . Ed eflendo quello il flagello più for. 
midabile,e Spaventevole, che polla immagi. 
narSi in quella vita 3 prima d’ entrare a poa. 
derarlo, prega inflantemente Io Spirito San- 
* lo, acciocché ti dia lume da capirlo bene, 
per evitarlo* , . - ‘ * 

Pondera dunque, come dimoftrò il Signo- 
real Profeta Ezechiello in una terribile vi- 
none, quanto fi tiene oflfefo per i peccati de’ 
Sacerdoti più , che delle maggiori fccllerag- 
gini de’Secolarij come dicono molti Dotto. 
r impiegando al fenSo morale quella vilione : 
& poi foggiunle quello Sulmine da fpaventare 
, ogni cuore pi» duro , e oftinato : Non parcet 
oculta meus-, tiec tnijerebor # j lo non fono per 
mirarli con occhio di clemenza , e di perdo* 
no 5 non fono per ufar loro miiericordia 3 0 
quantunque con gran clamori gridino al 
mie orecchie non darò loro udienza , nè fono 
per eSaudirlì : * Cttm clamaverint ad aura 
meas voce magna r non exaudiam eos . 

Or quello modo di parlare , che altro di. 
nota, Se non lo Sdegno grave, che conce* 
. .. . - • '• > ' pifee 

* Vide Moììn . frali, 2.c. 17. &cap,zo, 
,*J£zccb*i 8 . 
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P'f ce P Altiflimo Dio verfo de’ Sacerdoti 
peccatori , per il quale in pena delle loro col- 
pe, non darà /loro quegli ajuti, che procedono 
dalla ina mifericordia, proporzionatile con- 
venienti per confeguire il perdono de’pecca- 
ti, e l’eterna fàlute? Che altro dinota, fe non 
che, per loro non ci è mifericordia , ma rigo, 
rofa giuflizia , vendetta, e non perdono j 
pena , e non remiffione ? 

Non è meno formidabile quello , che la 
tromba dello Spirito Santo , Paolo A patto- 
lo, c’intuona, feri vendo a gli Ebrei $ e par, 
che vada molto appropriato a’ Sacerdoti , 
come in fatti a’ Sacerdoti l’applicò S. Pier 
Damiano J * Impedibile eft eos , qui fenici 
flint illuminali , gufi avermi! etiam donum 
calefle , è? pattici pes fjBi Jfnnt Spiritus 
Santi i v gufi avermi nibilominut Dei ver • 
r - butti , prolapfi fetnt , turfus renovari .ad 

-poenitent iam . Coloro ch 7 aooo ricevuto gran 
lume da Dio , hanno gufiate i doni Celefti , 
e fono fatti partecipi dello Spirito Santofco- 
v aie (ono i Sacerdoti ) e contuttociò fi preci- 
{ pirano ne’ peccati, difficiliffimanvente rifor- 
meranno a penitenza : O parlare tremendo? 

O fentenza da* inorridire ? Avete molto che 
ponderare , e fpaventarvi . 

Tiene quefta verità gran fondamento $ 

. poiché come di Copra fi ponderò , i peccati 
de’Sacerdoti hanno una certa fpeciale quali- 
tà di tradimento'^ e li traditori non cosi fa- 
* Ad He b ,6* ^ c • v- - >ci]« 

r- < 
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cilmente s’aggraziano 5 e quanto uno è fiato 
più amico caro,conofcente, intrinfeco, bene, 
ficato, efaltato,e coffituito in polio di Mini* 
flro principale , e poi tradire H Benefattore 
(come accade nel Sacerdote, che pecca) tanto 
più diffìcilmente ritornerà in grazia dei fuo 
Signore > perchè fi concepire naturalmente 
(degno maggiore vcrfo colf oro, che verfo gli 
altri. Natura/iter magi s indignamur bis , qui 
tiobis fami l tariffimi funtycum in nos peccave - 
ruuti * dice ai nofiro propofito S.Bafiiio. 

t Sacerdote , che leggi quefio punto, trema 
dVttendere Iddio j e fe il Signore per la fua 
infinita bontà oggi non ti niega,ma ti offerì» 
fce la miiericordia , abbracciala con gran fa» 
vorejnon lafciar pattare quella occafionej 
flon t’inoltrare più ne’peccati , fenon vuoi 
Incontrare l’ultimo precipizio , e la totale 
rovina deH’Anima tua : fe il Signore ti toc- 
ca il cuore a compunzione , piangi dirotta- 
mente l’cffefe, che l’hai fatte } rìfoivi mutar 
vi fa , ed abbi gran confidenza di ricevere il 
perdono , poiché queffo è quel Signore 3 che 
non foìo , Propitiatur omnibus iniquitatikus , 
tu/s 5 ti rimette la colpa , quando di cuore la 
liangi , ma anche * Coronat te in mi fer icor- 
osa j miferationibus . 

Ponderazione Seconda . 

Pondera inoltre per maggiormente ac- 
. ... ccr- 

C/t.aGhf.hi* i.Petri 4. * PJjIaqz. 
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cercarti di quello sì tremendo gaftigo, e per 
maggiormente sfuggirlo 5 cerne, eftendo i 
Sacerdoti nell’bfiicioje dignità, limili a gii 
Angioli, il peccato loro viene paragonato 
nella colpa al peccato di Lucifero, e dc’ftioi 
fegnaci-: così lo dicono i SantLDottori , e Io 
cavano dalie Sacre Scritture ; onde dille 
S. Bernardo al Sacerdote, che nello fiato Ec- 
clefìaftico offende Iddio , e commette delle 
iniquità:/» Clero tanquam in Ceclo iniqua ge- 
rii} E poi paffando dalia col pa alla pena, di» 
cono , che ficcome il peccato de’Sacerdoti è 
limile a quello di Lucifero nella colpa , cosi 
è da temerebbe iia anco Amile nella pena del 
noneffer perdonato; e par , che chiaramente 
lo dicefle il Signore Iddio per Efaia in quel* 
le parole: Interra Sanftorum iniqua gejfit , 
no» vide bit gl ori am Domini . A rclifce il Sa* 
cerdotedi commettere le iniquità nella ter* • 
ra Tanta di Dio, cioè nello flato Ecclefiaffi- 
co , e nella Chie.fa(come fpiega S.Bernardo) 

T erra Sandorum dicitur Ecclejia-^ domus 
Dei a quam decetfanflitude > non arriverà a 
godere la gloria del Signore , non vedrà la 
beila faccia di Dio , non ccnfeguirà la Bea- 
titudine eterna ... 

Ugone di Santo Caro efponendo quel" 
palio , Pr avari cantei reputavi omnes pecca- 
tevi! terrìfy dice, che tra la pena de’peccati , 
che commettono i Secolari, e quella de’ pec- 
cati, che commettono gli Ecclefialtici, vi è 
. r i " - • - r-ir 
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; l’iflefTa differenza, che era il peccato d’ Ada* 
r mo, il quale fu perdonato , e il peccato degli 
An^iolijche non meritò perdono: Adampec* 
cavitili terrai venienti confequutus efl.'Lu» 
riferiti Celo & Diabolus fall u s ejì)ftc diffe- 
rii nt peccata Laicorum , & Clericoruni) e di- 
ce, che i Secolari , che peccano, fono quelli » 
che nella Sacra Scritrura fi chiamano Pee* 
catorci terni) a differenza de , Saccrdoti,ch& 
peccano,! quali li devono chiamare Peccato» 
res Cali ) come gli AngioliiEd in fine Giesù 
Grido dille efprcfiamente a S. Brigida , che 
conforme li cattivi Sacerdoti s’affomigliano 
a Lucifero nella colpa,così faranno anche li- 
mili a quello nei rigorofo giudizio delle pe- 
ne j tra le quali la prima fu di non consegui- 
re perdono del feo peccato: * Sacerdotes ma - 
lì funi in eodem peccato , quo cecidit Lucifety 
tinticeli am dico tibijudicium commi) & cui 
funt fimi le s , 

O. Sacerdote, confiderà, che la tua dignità 
è molto eminente , che il Sacerdozio è un 
; rado, a Iti (fimo , e per confeguenza, quando 
adì da quel lo ,m agg i ore è il preci pi z io. C hi 
a ona altezza rmi furata cade, fi fracaffa ir- 
rj^aral^iJmente: * Ruina- qua de alto ejl^gra» 
iorJ vafu colli ditur , dice a propolito delle 
t cinte de’Sacerdoti S. A mbrogic:Con fiderà, 
ìe avendoti il Signore fublimato allo fiato 
icerdotale, t’ha innalzato fino alle Stelle 3 
t : .'-A\ " ' t’ha 

* &v.lib. i.r.47. * Di jì s ; Sue. 47. 
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t’ha folìevato lino al Cielo , facendoti come 
uomoCeIefte,ed Angiolo.DalGielo dunque 
gadi quando pecchi, dice S« Pietro Crifolo- 
« Quid alti ut Calo? de Calo cadet in ca - 
lejtibus qui delhiquit : Se volevi menar que- 
lla vita, che meni, era meglio per te che fòlli 
flato Secolare: perchènon iftarefii fogge t- 
toa sì tremendi gafìighi: * Si privatim pec - 
cas , ni bit tale pajfurus es , dice S. Gio: Cri- 
foftomoj ma e (fendo Sacerdote) e peccando , 
fai quali certa la tua dannazione : Si peccas 
in Sacerdotio , perijìii . 

~ In quella conliderazione atterrito , ed ac* 
tonilo, penfa alcali tuoi) e mentre il Signore 
ti fa leggere quello punto, è fegno, che vuo- 
le ufar mifaricordia con te, benché tu non la 
meriti .Datti animo, non ti avvilire: Il Si- 
gnore ti minaccia , per corregerti , e fe ti 
emendinoti ti dannerà. Ah Dio mio, e mife- 
ricordia mh^ Deus vieus mijericordia mea , 
lo bene, che non folo fite mìiericordiofbimi 
rifletta mifericordia : Ah non fia mai , che 
giunga a tanto il Voftro fdegno contra di me, 
che mi abbiate da rivoltate la fàccia , per 
non mirarmi con gli occhi della voflra beni- 
gnità, * Non averta! faci em tu am a me. Nonf 
fia mai, Dio mio, che l’ira voilra crefca tan- 
to, ch’abbia te da partirvi da me fenz«a danari 
più a jutc,*Ne declina in ira a fervo 

... r . ' . ' i cor- - 

* Ser.26 . * Hom.41. in Mattò, PfaB* 

* Pfal, 26. . . * Ibidem . 
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cordatevi, Signore , delPinfinite mifericor- 
die,cHe avete tifato verfo di me: * Reminifce - I 

remiftmÌQHum tucirum Domine *, Compitela | 
inio D'o, con perdonarmi per quefta volta ; 
ch’io propongo, e rifolvo non offendervi più. 
Procura effettuare una vera mutazióne di 
vita . Stia tiffa nella tua mente quella tre- 
menda (carenza di San Girolamo 3 ed acciò ' 
che te ne ricordi , affìggila nella tua camera 
fcritta a lettere grandi da cartel Ione, 
dis dignità s S acerdo tum , fed grandi s sor un* 
mina ^Ji pescane . 

PUNTO QUARTO. 

• » *■- ’ , f 4 \ ' 7 ~ 

Ponderazione Prima ♦ 

- % 

Onfidera , come i peccati de 7 Sacerdoti 
irritano talmente lo fdegno -, e Pira di 
)ió, che fuoìe anchealle volte per efli ga- 
rgare , e flagellare con afpriffimi ,« Teveri . 
afìighi , Città, Terre, c Popoli intieri, fi- 
d alia loro total diftruzione. E peraccer- 
rri dì quefta verità , pondera , come fa- 
ofa per tutto P Univerfo lu la Città di 
e r ir fa lemme per la humerofitàPdel Popo- 
, per la magnificenza degli edifizj , e per 
Icntoofftà , e perla ricchez'za'deiPammi- 
le Tempio’., fabbricato ivi da- Salomo» 

* per ordine del med etimo Iddio 3 e quel-* 

\ E ' lo, 

* P/^24, * ' iii.il in cap, 44. Ezc eh. 
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Jo,che piu è da ponderare 5 Sede,e Metropo- 
li al Ior delia vera Religione? perciò tanto 
cara a Dioiche Città di Dio, volea fi chia- 
ma fTe 3 ed in tanta venerazione ordinò , che 
fede appretto tntti, che per efpreflbdivieto 
dell’Altittjmo,nonera lecito nè anche nomi- 
narla per giuramentc'SNon jurabìs per Jero - 
'•jolimam: e pure è vero che permife il Signo- 
re lolle dilirutca a fegno di non Tettarne in 
piedi pietra fopra pietra 5 e quello . princi- 
' paimente peri peccati de’Sacerdoti:che per- 
ciò Gesù Crifìo predicendone con lagrime 
la diluzione , immediatamente entrò col 
f]ageIlQ,per gafligare le profanazioni, che fi 
facevano nel Tempio, Ut ofiendat^óìce S.Bo- 
naventtira’ ^qmd maxima caujh dijiruftionis 
fuìt peccatum Sacerdotumyzic peri peccati 
de’Sacerdoti ,non la perdona nè anche a Ge- 
rusalemme , confiderà , che farà all’ altre-» 
Città, che non tengono le prerogative di 
. Gerofolima quando in ette abbondano i 
peccati de’Sacerdoti . , . •! 

Or che penfì , caro Sacerdote , finirai una 
volta di peccare ? finirai d’intendere , e ca- 
pi re j che vuol dire , peccato de’ Sacerdoti ? 
quanto il Signore Iddio fc ne tiene offefo , 
quanto danno^apporta a te, ed a’ Popoli ? 
Ah Sacerdoti di Dio, entriamolo noi ftef- 
fi 3 procuriamo di piangere di cuore , e a 
agrime di fangue , per ifmorzare il fuoco 

deJl*; 

- "* MauK<Mattb,z\* * S. Bori. ihi» 
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' deliba di Dio, accefo contro de’Popoli, per 
inoftri peccatijprocuriamo mitigare con fo- 
fpiri,e pentimento il furore , e lo fdegno di 
Dio adirato per le noflre colpe: Penitenza , 
0 Sacerdoti, penitenza : * Olorabant Sacer* 
dotes Minifìri Domini . Chiediamo a Dio 
pietà, e perdono per noi, e per le noflre Cit- 
tà^ Teri ejacciò il Signore non le fubbiifi per 
li nufìti peccati : diciamo con l’intimo dei 
cuore , * Par ce Domine , par ce populo tuo • 
Chi fa , fe tanti infortuni, che fpeifo acca- 
dono alia noflra mifera Patria, fono per i pec- 
ari di noi Sacerdoti ? Chi fa , fe le psflilen- 
je,careflie,e guerre accadute a’tempi noAri* 
’ono flati flagelli de’noflri peccati 5 e gl’in- 
locenti hanno patito, e portato la pena delle 
1 offre colpe ? E per ultimo , chi fa, che fla- 
elli fopraflano per lenoftre iniquità ? 

Ah Dio mio , placatevi, placatevi, Parce 
domine , parce populo tuo : Se volete sfoga* 
: il voflro fdegno , sfogatelo pure coatra 
ine, che fono contento, paghi la pena, chi 
numi fe la colpa : Non la pigliate , Signo- 
, con gi’nnocenti per me5non permettete 
ma/e de’Popoli per caufa mia. Signore, mi 
n to d’a vervi oflPcfo , datemi fpazio di pe- 
enza, ch’io voglio mutar vita, e far quan* 
pofTo , per placare la voflra Giufliaia. 

E 2- Poni 

* JoócLz. ' Ibid. 
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< 

Ponderazione Seconda* 

Pondera inoltre , come dalla diftruzione 
di Gerofolima li cava , che i peccati de* Sa- 
cetdoti , non folo fono cagione della rovina 
delle Città, e de’PopoIi* ina anche talmente 
irritano la Divina Giufiizia che non la per- 
dona nè meno al Tempio > ed alla fua Cala . 
Luogo della gloria fua , ed abitazione fui 
chiamò il gran Tempio fatto edificare da 
Salomone, e dedicare al fuo Santiflimo No- 
me* contuttociò permife,che fotte totalmen- 
te profanato, edifirutto per i peccati de’Sa- 
j eerdoti . 

Similmente confiderà * che per i peccati 
del Sacerdote Eli, e de’fuoi Figliuoli ancor 
Sacerdoti , talmente s’infuriò il Signore, 
che non folo sfogò lo (degno fuo contro del 
Popolo fuo, permettendo, che refiatte ob- 
brobriofamente vinto da’Filifiei , enccà- 
defiero ucci fi in una fola battaglia al nume- 
ro di trentamila* ma anche permife , che 
l’Arca Sacrofanta del Teftamento andafTe 
in mano de’nemici infedeli . 

Oh quanto è vero dunque , dice S.Profpe- 
ro d’Aquitania', che talmente s’adira l’Al- 
tiilìmo Dio peri peccati de’ Sacerdoti , che 
nCu foio non la perdona alle Città , ed a i 
Popoli, mane anche alla fua medefima Cafa, 
ed alle ccfe risicate al fuo culto, permetten- 
V 4 ' ' * do., • 
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do , che liano profanate ie Chiefe, fporcati i 
Santuarj) condannate al fuocO)e alle fiamm: 

Je vefli,ei vali fagri, calpéftat» i Sagramen- . 
ti , eHerminati li Sagri Riti , e fpianlata la 
Fede:* Sic etiim Deus irafeitur peccanti bus 
Sacerdotibus , ut etiam /aerati» locis fuis -, 
•vafiftpue nonparcat , dice S.Profpero, ed ap- 
porta in confermazione di quella verità quel 
palio di David:* Reputi t tabernaculumfuum , 
ubi habitwit in borni ni bus • <• . *' 

Io quello punto puoi ridurti a memoria , 
quanti Tempj > e luoghi (agri, per tutto TU- 
niverfo fono Hati profanati, c diftrutti dagli 
Eretici, dà’Gentili,da’Turchi , da’Giudei, 
e quanto (lrapazzo“hanno fatto delle cofefa- 
cre , e de’ Sagramen ti , lino a dare l’Eucari- 
Jiia Santitlima per cibo alle buftiej e puoi 
conlidcrare,che forfè i peccati de’ Sacerdoti 
ne fono flati cagione: puoi ricordarti quante 
Terre, quante Città, quanti Regni, quante 
Frovincie intiere hanno perduta la bella Iu*~ 
ce della S.Fede, e conlìdera , che forfè è ac- 
caduto per i peccati de’Sacerdotije quelli} 
che furono eletti da Dio per mantenitoo 
della fua gloria , e per foftegno della Fede , 
peri loro peccati l’han fatta perdere. 
i> Che vuoi affettare , che forfè il Signore 
Iddio peri tuoi peccati faccia il limile, o 
peggio X peggio può immaginarli) alla 

E j pa-, 

* ì.Reg.j.t/e proni. W praj.p. z.c. »4* 

* PJhf. 77. . - 'iiS 
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■patria f un ? Le rue iniqui rà fonQ pur troppo 
moltip^eate , il Signore, per le tue fcellera- 
£Ìni , * Ad iracundium concitata ejb > fe non 
procuri placarlo col pentimento , farai ca- 
gione , che Ce ne parta 5 e per l’orrore, che 
tiene a i tuoi peccati , l’abbandoni , e la pri- 
vi della Tua Santa Fede. 

Non ha mai , Dio mio , nòno, che per 
i miei peccati la Divina Maettà Volfra ab- 
bia da permettere tanta rovina , * Ne dere* 
iinquas nos Domine Deus nofler . Nò Dio ■ 
mio , nò, nò, Padre di Mifericordia , nò j 
No des hareditatem tu am in opprobrium , ut 
tiominentur eisnationes . Cufiodite la voffra 
Ola, invigilate al mantenimento della San- 
ta Fede, e gadigate me, che ho peccato : Ha- 
te aliai Idegnato per le mie.colpe j ma voi 
liete quel Dio, che Càm iratusfueris , mife *\ j 
ricordi# rccordaberis : fino ad oggi non ho 
Caputo 9 che il peccato de’ Sacerdoti operi 
l urto male > adeftb , che lo conofco , l’abbo- 
miro, lodetefto, e amaramente lo piango ; 
a’voHri Santillimi piedi : propongo mai più j 
tendervi., far penitenza dellecoipe mie, e 
piangerle Tempre. Aiutatemi Dio mio, ad- 
efeguire quanto ho prometto : Voftra Divi^ 
ria Madia sà, che da per me nulla pollo , 
nulla vaglia , Aiutatemi , Dio mio , * Deus 
vie us in uuxilium meum refpice % . ... , 

V » / ’ 

► 
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Nella quale fi pondera in particola - 
re guanto grave ,ed orrendo fin 
lì peccato della dijonejìà , 

.... ed incontinenza nel 
' . *5 ; t> , Sacerdote 

PUNTO PRIMO. 

* ' • * ì ' - ' * 

* * Ponderazione Prima . 

C On fiderà ,in.queflo primo punto la grati 
'premura, con la quale richiede il Signo- 
re ite i Minillrì del fuo Altare la virtù della 
Gallila, e Puritàjed in quello modo conotee- 
rat chiaramente quanto fia grave, e digni- 
tà difgulto di Dio il vizio oppoflo dell’ in-, 
continenza fté impurità ne’ Sacerdoti per 
quella ragione appnnto y che fono Minili t- 
rt familiari di Dio v a , r , 

«• Pondera dunque , come certa cofa òy che 
il Sacerdozio dei l’antica legge fa ombr a , e 
figura del Sacerdozio della legge nuova, iìe- 
come gli antichi Sagrili*} erano figura del 
graaì Sagri fizio illituito di Crifto nei nuovo 
teftamento .Or nella Sacra Scrittura fi leg- 
ge, qualmente ordinò il Signore ne’ Sacer- 
doti dell’antica legge l’ufo, di tante veli; - 
cd ornamenti bianchì in fegno della net 
tezza y e purità 5 che richiedeva da lorojor- 

B 4/ ... -dinò 
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dinò unte lavande , e parificazioni , incul- 
cando fempre quel* Lavami ni ^mundi ejìote , 
per dar loro ad intendere la total purità) e 
nettezza, che richiedeva in elTi. ElelFe al Sa- 
cerdozio Aron , perche la Tua verga avetu^ 
germogliato i fiori , (imbolo dell a Carità , 
dice Sant’ Ambrogio*. Srabiii> che li Sacer- 
doti, e i Laviti s’aflenefTero anche dall’atta , 
lecito conjugale , non folo , quando aveano 
da offerir Sagrificio,ma anco quando dovea- 
no toccare le velli, e i vali (acri, e le facre_j 
Tuppellettili* 5 proibì, che gli animali im- 
mondi fi fagrificaflero vittima ne’ Sacrifizi, 
ed altre conlimili cole tutte , per dinotare > 
quanto di propofito richiedeva la nettezza > 
e purità ne’Sacerdot^e Miniiiri Tuoi, e per 
znanifeftare quanto aveaacuore lacaftità, 
ed oneflà in eilì> la naufea , che li dava ogni 
macchia d’immondezza , ed impurità • 

Rifletti con S. Ambrogio , * Si injtguré 
tanta obfervantia , quanta in vtritatc ? fe^> 
iie’Sacerdoti dell’antica legge, che erano 
ombra, e figura de i Sacerdoti delia nuo- 
va legge , richiedeva il Signore tanta net- 
tezza >.e purità , quanto maggiormente la 
richiederà , e l’averà a cuore ora ne’ Sacer- 
doti del nuovo tefiamento, e ne’ Miniiiri 
del luo fa ero Altare, acciocché lì ano , co- 
me fi conviene , mondi, puri , e netti 5 e 

che 

* Mai, 1. # Ep. 82.'. # Levita,} 5. 

' * Lib,ideoff,cap, 5.. 
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che l’odore del la purità loro fia tale nell’ani- 
ma , che ridondi la fragranza nelle carni , e 
nelle vedi, come del Santo Sacerdote Filip- 
po Neri fi legge , e fuperi quella , che fpira- 
▼ano le vedi di Giacoh, acciò accodandoli 
ciafchedunodi eflì al divino [faac, polla—» 
quello dire : * Odor filli viti fic ut odor agri 
pieni , cui benedixit Domimi s ? 

•Certo , che quella , prima d’ogni altra 
cofa, richiede il Signore dal Sacerdote, dif- 
fe Origine , * Ante omnia Sacerdos caftitate 
de b et accingi j e San Gio:Crifpftomo lafciò 
fcritto: che richiede Diodal fuo Minidr;> 
candore, e fplendidezza di purità, maggiore 
di quella, che tengono i chiariffimi rag?i 
del Sole . In fatti a S. Francefco d’ A (Tifi du- 
modrò Dio tal purità ricercarli neilodato 
Sacerdotale, ch’egli quantunque cadilfinio, 
e puriffimo , non fi confidò d' afeendere ai 
Sacerdozio, E tutto ciò da fondatolo fo- 
difiime ragioni, dice San. Pier Damiano, per 
clTcr i Sacerdoti li Minidri più familiari r 
cheabbia il Signore, * Ut in bis niveaspudi- 
citia candor ejfioreat , qui fa crii Myiìcriisfj- 
miliarius appropinquant . 

Pondera dunque , quanto difgudo dà a ' 
Dio quel Sacerdote , che non lo! o non fp-iri 
odore , o fragranza di purità 5 ma nell'A- 
nima , nel corpo , nelle carni , e nelle ve fc, 

tv 5 . ' put- 

* Genef.iy. * Hjw.4* in Levit . 

* OpuJl\ 1 K.contr* Cle. ut tom*dij}'er»t^c, r> 
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puzza delle più laide impurità, che fìano fo- N 
pra la terra, e fé il vizio della difoneltà è 
tanto fchifo,e abbominevole in fé fieffo, che 
in conto neffiino il puriffimo Signore pub 
(offrimela puzza 5 quanto più abbominevo. 
le, e quanto più grave farà in perfona de’Sa- 
cerdoti,ne’quali richiede tanta purità? Cer* 
to, che di continuo gli (fa abbonii nando, e—a 
quanto più fpeflo li comparifcono avanti 
per e Cerei tare i loro mìnifleri, tanto maggior 
raufea,ed abbominaziònegli recano: non gli 
, flima da Sacerdoti, ma li tieue a conto di 
gravitimi nemici, e di continuo (là loro di- 
cendo, Kefcio zwjmentre, còme ci manifeffò 
S. Clemente Aleffiindrino , Schivi qui agunt 
paravi •uitanhfunt Dei Sacerdote s. Sacerdoti 
impuri, tremate, che il Signore, come tanto 
abbominevoli agli occhi Tuoi , non v’abbia 
da dire per tutta J’ct.ernità, Nefciovos . 

• i> Ponderazione Seconda. 

Pondera inoltre , come è tanto conforme 
al lume della ragione, che TMiniflri di Dio 
liano fquilìtamente mondi , e netti , che 
anche i Gentili ergevano effrema nettezza 
ne’ Sacerdoti de’Joro fallì Dei 3 onde efcla- . t 
mavano fempre , Diis omnia manda , coi 
me riferifce Plutarco . Diogene dimoftrò 
con efficaci ragioni, che doveano i Sacer» 
doti de 1 Dei c (lavar caffitàj eMacribio 

(cri- 
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fcrive,che i Sacerdoti idolatri de’ fuoi tempi 
venivano coftretti dalla Gentilità a rtienar 
vita cafta. - v - *• *'•' »* • . : ' ,l ' 

Pondera , dunque quanto fia difforme dal 
retto lume della ragione, ed alieno dal dove- 
re, e per confeguenza quanto grave, ed enor- 
me delitto fia,ché i Mmirtri,e Sacerdoti di 
Uio vivo, e vero, fi ano impuri, ed efer cita- 
ti nella difonertà. Pondera quantogravem en. 
te offefo fi tiene il Signore dalle fozzuredi 
coloro, a’quali con tanta efprertìone impofe,* 
Sunth e fiat e, quìa ego Santi us famjd ovendo 
di continuo afìirterealla mia prefenza, trat- 
tare alle {frette da Minirtri familiari , frano 
fanti , e puri , perche tale fon’ io v 

Si tenne gravemente offLfo il Signore da 
i due Sacerdoti figliuoli d’Aron per aver 
porto nel toribile fuoco firanieroiOr quanto 
peniate voi , che fi (limerà offefo , vedendo 
ardere nel petto de’ Sacerdoti le fiamme, e’I 
iouco puzzolentillimo della libidine , 
delle carnalità . Le Iporchezze de 1 Minirtri 
infimi non recano tanta abbominazione a 
gli occhi del Padrone , quanta ne recano le 
fozzure , e laidezze de’ tuoi familiari di 
Camera, i quali devono affìllerli di conti- 
nuo : Certo, che dalie lordure di colloro 
par , che rerti imbrattato il Padrone, eie 
per altro querti t ti i avellerò tutte l’ ottime 
qualità che ^richiedono in un Miniflro f •- 
■ E ó milia- 

* Levit, 1 9. , 
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miliare, folo quella li renderebbe abbomine- 
volij tanto, che farebbero difcaccìati, come 
fe niente di buono eilì avellerò 5 cesi appun- 
to , quantunque TAltrtlìmoDio iia la lleffa 
purità per elfenza, incapace di macchia* pu- 
v re per darci ad intendere quanto refti offe Io 
dalle Tozzure de 1 Sacerdoti , in mezzo de’ 
quali Tempre fi trova, difle per Ezecchiele,* 
Coinquinabar in medio tortini, che perciò di- 
ce S. Tommafo da Viilanova, Te il Sacerdo- 
te avelie per altro tutte l’ottime qualità, che 
li richiedono in un Minidro di Dio,fcicnza, 
zelo, umiltà, ed ogni altro, Nibil noti 
tajlus^dinzi fchifo, abbominevole, Tozzo, in- 
degno della familiarità di Dio * 

Fa un poco di rifltllione fopra la tua vi- 
ta , e vedi quanto lei fiato puro , e cado nel 
Sacerdozio,e Te la cofcieoza ti 1 imo» de, dif- 
ferii imbrattato più volte con le Tozzure deli’ 
impurità : pieno di confufionc domandane 
perdono a Dio * conoidi , che gli hai dato 
gran diTgudo con le tue diToneìià , e che_j 
hai pur troppo macchiato l’Anima tua, cer- 
ca di purificarla col pentimento , e con 
lagrime j e quantunque vedefli cadérne da 
gli cechi tuoi in abbondanza , non ti quie. 
tire , chiedendo Tempre al Signore maggior 
contrizione per Tempre piò lavare , e mon- 
dare l’Anima tna dalle pallate macchi e : re- 
plica di continuo , Ampliti s lava me ab itti- 

qui~ 
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PUNTO SECONO.- io* 
quietate mea , €5* a peccato meo munda me, 

; Rifolvi di mutar vita , c d’allontanarti da 
lutte quelleoccafioni di perfone d’uffizj,' e. 
di luoghi , che poflono imbrattale l’Àni- 
ma tua , e pregiudicare a quell’ eroica net* 

! tC 2 za , che tanto fi richiede ne’Sacerdoti - 

PUNTO SECONDO. j 

' é ’ ■ ' 

* Ponderazione Prima . 

. _ . _ v ... v . , ^ : 

G Onfidera in quefio fecondo punto^quan- 
to richieda il Signore la cafiità da’Sa- 
cerdoti,e quanto all’oppofio'fi chiami offefo 
dalla loro iècontinenza, non folo perchè lo- 
ro funi Minifìri familiari , maanche perche 
fono come tali,Confagrati ad elio , e legnati 
£ol fante fuggello del carattere indelebil- 
mente impreco nell’Anima loro, fecondo il ' 
detto dell’Apoftolo, Unxit nos Deus , 0* Jt* 
gnavit nos , & dedit pignus Spiritus in cor • 
di bus nojìris : e per capire quella verità , di- 
feorri teco Hello cesi! Comandava il Signo- 
re nel l’Efodo, che l’Olio facro, coi quale li 
dovea ungere l’Altare , ed altre cofe facre , 
non potefie applicarli ad ungere la carne dell* 
uomojed avrtbbe fattagran torto al Signo- 
reschi avelie trafgredito quefio fuo divieto, 
ed applicato ad ufi profani lacofa confagra* 
ta ad eflo: Hoc oleum unii ioni s Sancì um erit 
wiòi) caro ùominis non ungetur ex eo . 

Or 

<v ~~ - ■' 
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Or quanto maggiormente devi {limare *- 
che ta perfona del Sacerdote confacrata ai 
Dm più, che PO.'io Sacro, richieda il Signo- 
re, che foioad uh (acri debba applicarli, lon-> 
tano dalle fenfualità, e diloneflà, alieno dall* 
impurità della carnej e pondera quanto gra- 
ve effefa fa al Signore quel Sacerdote , che 
s’applica^ncn dico aduli profanila alla la- 
fcivia , alla difoneftà,ed al vizio efecrabile 
dell’incontinenza: *Sacetdos ne polla ut San~ 
Suarium Domini fluid oleum Sanfla unftio- 
nis Dei Juper euìtreft , lono parole di Dio . ■ 
Inoltre Confiderà ? quanto grave ecceflò 
commetterebbe , e di quanto difonore di 
Dio , chi ardifìe di riempire un vafo facro ? 
un Calice conflagrato ? di fucidumc, o di 
fchife immondezze : ohimè che dà orrore 
folo ad udirlo, or eflendo la perfona del Sa- 
cerdote Santuario di Dio, colà confecrata 
a Dio Suggellata, e rifervata. per elio, pen* 
fa quanto grande fcelleraggine fia, Sporcar- 
fi con l’immondezza del ienfo , e riempirli 
delle lordure fchife della di fonefià , quale 
ingiuria , e difonore fa a Dio ! 

Può argomentarli da i lamenti , che ne fa 
l’j liefTo Dio in Ezechiele :* Sacerdotes poi. 
luerunt Santillana mea y e Soggiunge Ipie- ^ 
gando UgomCardioaìe , per vita immundt - 
tiam . Ah 3 che i Sacerdoti con la vita im- 
-?,i v» ’■ ; . monda , •* 

* Lcvit.zitverfiz, * C.22.V.26. 
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monda, impura, e Tozza, che menano , ven- 
gono ad imbrattare,, e fporcare il mio San- 
tuario, ch’è l’anima loro, e la loro perfona. 

Sacerdote impuro , avverti a quello , che 
fai ; applicati a conofcere la grande ingiu- 
ria, che fai a Dio, il dirgufìo,che li dai; pen- 
ta a quel} che fei;e%e!Ìa diligenza, che, tie- 
ni in cuftodire le cofe facre dalie fchiiezze 
e fozzure , applicala nel cuftodire l’ Anima 
tua da ogni macchia d’impurità: * T eipfum 
cafium cuftodì ^ut domum Deiytemplum Ch i* 
JU^organum Spiritus Sanili. Qu *ndo Tei Ili- 
molato dal fenfo, ricordati ; che Tei total- 
mente confacrato a Dio , e fe vuoi mante- 
nerti veramente cado, procura sfuggire a 
tuo potere anche i peaberi, e le parole, che 
fono contra la purità , e così conviene a 1*11 
perfoua cenfacrata a Dio : * Fornicatici , & 
omnis immunditia necnominctur in ve bis fi- 
cut dccet S unii ostile l’Apollolo S.Puuio . 

Ponderazione Seconda . 

Pondera inoltre, come il carattere Sa- 
cerdotale impredo- nell 1 Anima , e che con- 
ferine tanto all 1 edere, ed operare da Sa- 
f . c^dote , fa , che di continuo rifplenda in te 
l’efsere fagro , che tieni : ed è un perpetuo 
legno , che hi dedicato, e confagrato a Dio ; 
onde l’imbrattarti con le iozzure dell 1 in- 
* r» con. 

S.lgn.ep, io. ad Htr. Diete. *AJ 

* i . 
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continenza con quello iuggedlo, c fegno fpc* 
osale in dofso , rende più efecrabilc la tua 
colpa, e ridonda in maggior difonore di 
Dio; ed acciocché lo conofchi,» propongo 
a ponderare l’enorme delitto, che commet- 
teva un infame Secolare, efcellerato pec- 
catorci quelli ìfiigato #al Demonio vedi* 
va fi di tutte le vedi Sacetdotali fegreta* 
mente in lina Sscreflia della Chiefa , e con 
quei (agrofanti , e venerabili ornamenti in 
dofso commetteva più volte fra fc (iefso uno 
de più (chi fi , ed orribili peccati , che fia 
nel vizio della hifsuria . Mi perfuado., che 
folo in udirlo inorridifchi , e gridi, o fcelle- 
raggine orrenda ! * ObJhtpefcite^Ceeliy fu per 
he , & porta ejus defo, lamini y ma esorta 
a pregare inficine il Signore , che ti dia lu- 
me da conofcere quanto è peggiore l’ini- 
quità de’Sacerd'oli inauri per detefìarla. 

Pondera bene , quai’è più orrendo, con\- 
met teredini li laidezze con le veftiSacerdo- 
fali in dofso , che fono un eftrinfeco orna- v 
mento, cd un eftrinfeco contrafscgno de* 
Miniftri dei Sagro Altare > o commetterlo 
col carattere Sacerdotale intrinfecamente 
imprefso nell’anima', ck’è l’ornamento più 
pi ezfofo : ,edii fegnacolo di maggior pregio, 
intimo , cd inirir. feCo.de 7 Minìicndi Dio l 

Grida ’pure-.ndi’ intimo del tuo cuore , 
che gravitfima è P iniquità de’ Sacerdoti 

im* 

* Jeren, ta» 
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imputila fare inorridire i Cieli con la fua 
bruttezza > e ritirarli coloro , che (ìanno 
nelle loro porte per non mirare uria limile 
fcelleraggine: * Obftupefcite , Cmii , fuper 
hoc , & porta ejut dejtlamint . 

Dalla contiderazione di quelli vcri-tà , 
procura , o Sacerdote , di concepire un fan- 
co orrore al vizio deli' impurità , un odio 
implacabile all’immondezze della carne, e ^ 
muoverti a defedarle, e piangerle j fe ti ri- 
cordi effertene imbrattato per la vita palla- 
Calie quando ardono in te le damme del 
feofo libidinofo , rivoltati al Signore, e dil- 
li con S. Agoftino r * Continenti Am jubcs , 
da quod jubes , & jube quodvis • E' vero 5 
che Fuorno per eder Sacerdote, non lafcia 
d’eflcr di carne ,e Ila foggetto a gli ftimoli 
del fenfo 5 ma è vero ancora , che il Signo- 
re concorre con l'ajuto , e con la fua grazia > 
quando la domanda, e ad etto ricorre di tuV 
co cuore per fuperarli 5 e fe brami , che il 
Signore ti foccorra , e t’ajutr, applicati a 
mortificare , ed abbattere qnefta grande al- 
Cerigia della tua carne , che tanta guerra ti 
snuove : ricordati di praticare quello , che 
giornalmente tu reciti , Carnis rerat fu per* 
btarn potus , eibiquc parcitas . • ' 


- PUN- 
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; PUNTO TERZO. * 

• \ , \. • 

Ponderazione Prima*- * 

Onfidera , quanto fi a grave il peccato 
K^j dell’incoatineoza ne’Sacerdoti per un’ 
altra ragione , emotivo*, cioè per lo voto .. 
Tollerine di Cattità , col quale il Sacerdote 
confecrando il Tuo corpo, e l’Anima Tua a 
Dio, promette , a s’obbliga {grettamente 
di parola , e fi lega col fortiffimo legame_> 
deli’ obbligazione di voto di mantenerli 
lontano dalle fòzzure della carne . „ : 

Pondera dunque , come per quella fpe-' 
cialità del voto , che tiene annetto l’ordine 
Sacerdotale, il peccato dell’ incontinenza- 
de’ Sacerdoti propriamente, e con tutto ri-, 
gore è attai più grave di quello de’Secolari, 
ed’un altra fpecie attai più efecrabiiej on-* 
de quell’i fletto , che commettendolo il. Se- 
colare, fi chiama fempiice peccato , com-' 
mettendolo il Sacerdote j èlacrilegio , cheT 
vuol dire , violazione di cofa Tagra, violan- 
dofi la pudicizia , che con tanta follennità? 
del voto fu a Dio offèrta , e confagrata . 

•Rifletti, ora, che ingiuria fpeciaie fa all* 
AltittìmoJDio il Sacerdote;, quando donai 
alfenlo, e al Demonio quello , che foilen- 
ntmente avta prima donato a lui ? quando 1 
toglie a Dio quello, che si fortemente s’era 
impegnato di mantenere , e non toglierli 


PUNTO TERZO. ir$ 
in perpetuo 5 che aggravio lì fa alla fupre- 
ma Maeftà del Signore , quando per aderire 
a Creatore viliffìme, fe li viene meno del- 
le promeffe , e Ir rompe la fede , e la parola 
a lui data ? 

Confiderà bene, qua Idifonore farebbe ad 
un Re chi avendoli prima donato un maz- 
zetto dì fiori , che fpiravano fragranza di 
fbmmo'diletto,eaccettatolo quegli con forn- 
irlo guflo, glielo fìrappafse dalle mani ,e tut- 
to fporcandolodefielo ad un fchiavo viliffì- 
tno, econofci, che limile è il difonore , che 
fa a Dio il Sacerdote e ’1 peccato dell’incon- 
tinenza: poiché avendo prima con tanta fol- 
lennità offerto il fiore della purità di forn- 
irlo fragranza alle narici di Dio , di forn- 
irlo fuo diletto 5 ed avendolo egli accettato 
con legni di gran giubbilo , glielo llrappa_j 
dalle mani > l’imbratta, lo fporca , e loda a 
collimare alle viliffìme Creature della terra, 
v. Stimano a fomma ingiuria i Perfonaggf 
grandicella terra, che li rompa loro la data 
fede , e fi manchi lor di parola , maflime-» 
da perfóne di gran lunga inferiori j e con 
ragione^ dandoli con ciba divedere , che lì 
tiene poco conto , e poca (lima di loro . Or 
quanto credi , che tengali aggravato , e ol-> 
traggiato l’Altiflìmo Dio /vedendo, chi» 
una Creatura vile della terra li rompa la-* 
f.de data nel voto follenne , e li venga man- 
co di parola , e deii’obbligazione, che lece) 
•* '•/’ d •••<.■ dime* 


r 
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dimottrandó non far conto di Dio, fièni- 
mare le promette fatteli ? 

O Sacerdote , e come non confider» gli 
obblighi , che tieni ?come giorno per gior- 
no , e con tanta facilità oltraggi , difonori, \ 
ed effèndi Dio , rompendoli la fede, e man- 
candoli di parola , violando quello , che gli 
v confecraftì , e togliendoli quello , che irre- 
vocabilmente gli donàtti? Ó facrilego,fcel- 
Jerato , mancatordi parola, e infedele, apri 
gli occhi a quel > che fai j trema , e per, fa 
alTemenda j altrimenti Dio te la farà pa- 
gar , quando meno vi peott . 

^ * 

Ponderazione Seconda . 

Pondera inoltre , come pel voto (ottenne 
di caffità fi celebrò ttrettiffìmo, e fattivo 
fponfalizio tra il Sacetdote , e Gesù Criftoj 
per confèguenza il corpo fuo , e tutti i fuo» 
membri fono dello Sp.ofoGesù Crillo > on- 
de a’ Sacerdoti quadra con ottima ragione 
quello dell’Apodolo 5 * Corporei vedrà mene* 
ira funt Cbr/fii . 

Confiderà dunque quanta ingiuria fai a 
.GesùCriffo , o Sacerdote impuro» quan- 
do Tollens meni bruni Ciri di > # come parla 
il medefimo Apottolo , Facis membruta 
meretrici* z che difgufto dai allo Spofo» 
mentre col peccato delPincontinenza vieni 
a dare il corpo ch’è di Critto , e fatto una 

cofa . 
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cofa con elfo, ad imbrattare, e Sporcare alle 
puzzolenti carni , facendoti una medefima 
cofa con loro ; mentre , come dice l’ illetto 
Apolìolo, * Qui adbtrct meretrici unum 
corpus efficitur : al certo , che fai quel gran 
/ torto , e quella grave ingiuria a Criflo , che 
fa l’adultera alio (pofo , e tanto più efecra- 
bile, e orrendo, quanto è più degno, ed ama- 
bile lo Spofo >che lì tradifce ,e lì difonora . 

Pondera bene teco medelimo , quanto of. 
fefo,e difonorato fi terrebbe un Signore de’ 
più grandi , ecofpicui della terra: fe Jafua 
Spofa da e(To elaltata , ben trattata 9 e 
fommamente amata , fi mefcolatre carnai, 
mente con un viliflìmo fchiavodi Corte , 
maffìmamente fe lo facelTe con pubblira T 
sfacciataggine 5 e tieni di certo , che altret- 
tanto , e molto più li tiene da te oiTefo , e 
-difonorato il tuo Celefte, e gelofo Spofo 
Gesù Crilìo > quello, che t’ha efaltatoal Sa- 
cerdozio , e t’ami con amore aliai teneri , e 
fvifccrato 5 quando vede , che pernii fpor- 
chi diletti della terra Iot*adifci , mnlfime 
vfe hai ardire di farlo con pubblica sfaccia- 
taggine. • 

Ricordati ora tutto raccolto in te fletto 
quante volte nella vita pattina hai tradito 
e difonorato lituo Divino Spofo , quante 
volte 1 hai mancato di fede , e l’hai cam- 
k 3 /r ^ 0r { e . P cr *? per diletti fpor- 
*7lJ > * momentanei : Con 

* - 1; . - quan- 
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quante , e quante Creature hai adulterato 
con ifcoruo , ed aggravio del tuo Spofo in- 
finitamente amabile ? conofci jl difguflq 
grave , che gli hai dato j confederarlo bene , 
per piangerlo , come fi deve . 

' Per domandarli perdono , e per muover ti 
maggiormente a compunzione, immaginati - 
di vedere Io Spofo tao Gesù Crifto , che ti 
viene apprefio pregandoti a rifarcirgli l’o- 
nore, con deteftare li tuoi peccatile pentirti 
deH’offèfc, che gli hai fatto 5 dandoti ficu- 
rezza di riceverti nella fua grazia, e tenerti 
più caro, che prima . Immaginati che ti Ria 
dicendo quelle teneriffime paroleregiRrate 
in Geremia , * Tu aattm jornicatus es cum 
amatori bus multis^revertere ad mefàfujci* 
piavi /e:Anima Spofa mia,fo bene con quan- 
ti, e quanti amatori ti fei imbratta tajpure ti 
prego, tornai me con dolore, e pentimento , 
sd io di tutto cuore ti riceverò. Vieni, vis- 
ure Spofa diletta mia, che io fio con le brac- 
cia aperte per riceverli} *Veni colamba mea , 
’fponfa me a . A queRe pietofiffime Voci del 
* tuo Spofo, intenerito, e compunto , pro- 
fìrato a’ piedi fuoi , domandagli di tutto 
cuore perdono 5 e procura trattenerti per 
lungo fpazio abbracciato co r fuoi piedi, ba- 
gnandoli con le lagrime, come fece la Mad- 
dalena , e sfogando con tenerezza d’affetto 
fecondo il fentimento , che Dio ri dà . 

E 

* C. 3.^.1, * Cant. 2. io. 
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E perdargli gullo con efficacia) e fodez- 
ea, proponi una vera mutazione di vitale le 
non hai faputo mantenere illibato il fiore 
della tua Verginità, Raccerto* che menando 
il rimanente della tua vita calla, farai grato 
allo Spofo tuo , quali , come folli Vergine , 
mentre, come dice S.Bernardino, * Longa 
caJUias prò virginitate reputatur * 

; PUNTO QUARTO. 

, Ponderazione Prima . 

C onfiderà in quello punto , calando più 
al particolare , un’altra ragione , td 
un’altro motivo Speciale , che aggrava^, 
maggiormente il vizio deli’ incontinenza 
rre’Saccrdotijed è per l’ingiuria gravililiina, 
che fanno a Gesù Crifto, dovendo quoti- 
dianamente maneggiare le fue purillime 
Carni , cibarli del fuo fagratilfimo Corpo , 
ed abbeverarli del fuo Diviniamo Sangue. 

Pondera. dunque , come giornalmente i 
Sacerdoti trattanto con le loro mani le Car- 
ni purillime del Figlio della purifsima Ver. 
gine! la Maria : di quello, che tiene tanto 
a cuore la purità , che fa chiamarli , * Con- 
dor lucis arar n/t 1 S pcculum, fine macula , 
Lilium convoli ium ' 3 li pregia del nome d* 

Agnej. 

* De Mod, ben . viv % c . 22. .. . 
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£gnello$ che vuol dire cartone /imbolo del!* 
purità: <jji quello, che tiene in tanta dima la 
verginità ^ che nafcendo volle Madre Ver- 
ginea per averla tale, operò fanti miracoli 
con ifiupor.e , e maraviglia deli’ Univerfo 
tutto : di quello, che tanto gode aver fegue- 
la de’ Vergini j e fi vanta tener con etti più 
fretta amicizia, e familiari tàiVirgines enirn 
funt-jhi fequuntur Agnum quocumque jerit*: 
di quello, che portò (eco dal Cielo, come 
gicja preziofa, e gemma celefie , la purità 
verginale : e con tanta efficacia, e premura 
procurò incantarla nel cuore de’ Mini fi ri 
del nuovo Teflamento, Oh quanto ditte be- 
tte S.Gio:Crifofiomo,* Quos folarcs radios 
non deberet excedere manus illa qua tanfi 
cameni truftat ? 

Or confiderà bene, o Sacerdote, quale in» 
giuria fa a Gesù Critto , quanto grave- 
mente l’ottende , chi imbratta con milieu 
impurità quelle mani , che hanno da tratta- 
re il fuo preziofittimo Corpo,, facendole 
maneggiare fporchezze laidi fsime , e fphi- 
fezze da iiomacare , e provocare a vomito 
quegli fiefsi , che le commettono . 

„ - Ometto punto bene fminuzzato , cavava 
a gran copia le lagrime al puro, e cado mi* 
n i fi ro di Gesù CrifioS.Bernardo *>5 e cotti* 
pnngeìe anche il cuor tuo con ì’ajuto della 

Divì- 

* Apoc.14.4i * Homil. 38. in Muti b% 
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Divina Graziale vi rifletti bene. Ardi feono 
dice il Santo , di maneggiare ie Carni fa* 
gratiflìme dell’Agnello immacolato , Au • 
dent Agni immaculati facras contingere car- 
ne s , ed intingere nel Sangue puriifimo di 
Gesù Cri fio quelle labbra, c quelle carni, 
che poco prima «'imbrattarono con fpor* 
chiflìmi toccamenti di Meretrici? Et intin- 
gere in Sanguine Salvatori s carnes nefarias% 
qui bui paolo ante ( propb dolor l) carnet me- 
retricis att refi aver unt ? 

Quale ingiuria è quella, che fi fa a Criffo, 
o Sacerdoti , con l’incontinenza j quale of* 
fefa , e quale oltraggio fanno ali* Agnello 
caftilluno ,al bianco giglio, alla luce purif- 
funa, quelli , che s’accollano a toccarlo co» 
le. mani poco prima tanto imbrattate con le 
carni , forfè anche appellate con i’orribilif- 
ijmefchifezzedi Sodoma? Prob dolor prok 
dolor ! O iniquità orrenda da fare fpezzare 
il cuor di dolore a chi ha lume di Dio , ej 
Cent i mento della purità di Crilto . Già che 
il Signore vi coacede lume da conofcere^a 
quelle verità , applicatevi con oj*ni sforzo, 
per praticare il documento di S.Girolanao,* 
Pudlcitié Sacerdotali s non foluvt ab opere 
Je immondo abfiineat 5 fed etiama jafia o- 
culi , 55* a cogitationis errore.^ meui) Còri- 
Jli Corpus confi fi ara ,fii libera ; 

F , Fon- 
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r Ponderazione Seconda . 

Pondera inoltre , e fa rilJeflione alla tua 
vita pallata j cfeconofci che nel Sacerdo- 
zio hai menato vita pura , e calla di pen» 
fieri, parole, ed opere, ringrazia il Signore, 
che te n’ha dato la grazia, trema di non 
perderla; non ti fidare di te medefimorfug. 
gi ognicccalìone,; e penfa , chemoltiflìmi 
- hanno menata vita pura , e carta per anni, 
ed anni, é poi anche in vecchia ja fono mi- 
feramente caduti , come Salomone, del qua- 
le^dice lo Spirito Santo : * Cavique ejjet'* fe- 
rie* depravatavi efl cor ejus per mulieres , ut 
Jequerelur Deus alieno s . Alle (corte , ed 
all’ impeto veemente dì quello vizio male- 
detto dell’ impurità , *Cedros Libavi cor - 
ruijje reperi , diceS.Agollino, fono caduti 
anche i Cedri del Libano; or quanto più 
devi temere delle cadute tu , che non'fei 
Cedro del Libano , ma un arbore dcbolif- 
fimo, e tanto fragile, quanto fai? quello 
. folo nemico è quello, che fi vince col fug- 
. gire ogni occafione, benché leggiera , che 
porta -pregiudica re alla tua caftità: Non (i 
fìd'i r fu per ba mente di te rterto ; fe non vuoi 
precipitare, chiedi giorno per giorno al Si- 
gnore, eum otnni bumilitate , ^ lacbrymis , 
che ti aflirta . 11 mantenerli fempre carte è 
dono di Dio 5 * Et ut caftitas detur , bu mi- 
litai 

* Peg. 11. * Ut. a S. Tb. opitfe. de m. 
purit. corife. art. 22, *Epi/t.^z.e^y 
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lìtas meretur , dice S. Bernardo . 

Se poi ti ricordi, che nello (lato Sacerdo- 
tale ti lei imbrattato nelle Tozzurre del Ten- 
fo fporco^enfa, che hai fatto pravi Hi ma in- 
giuria a Gesù Cri (leggìi hai apportato grati 
naufeaj che perciò hai gran motivo di com- 
punzione , e pentimento : Ah mio Dio, * 
Recogitaba tibi omnes anno; meos in ama- 
ritudine anima me# . Vado penfando con 
grande amarezza dclfAnima mia gli eccelli 
commeffi in quelle lordure negli anni, che 
fono Hato Eceleliadico , e ve ne domando 
di tutto cuore perdono : Ah Gesù mio, voi 
tanto puro , tanto cado, tanto verguie_-> 
cd io tanto impuro, tanto Tozzo, tanto puzzo- 
lente delle fchifezze della carne? ve ne do- 
mando umilmente perdono. Strappate , o 
puri (fimo Gsù , drap paté con l’efficacia,»» 
della Vortra Divina Grazia da! petto mio 
quello cuore così fozzo , chè tengo, e con- 
cedetemi un cuore móndo , puro , e netto. 
Come li richiede nel Miniflro, che v’ha di 
attillerò , e maneggiar di continuo: ripeterò 
Tempre cento , e mille volte , .fin tanto, che 
me lo concediate , e griderò con ittantitìimì 
fuppliche r * Cor mundum crea in me Deus . 
; Proponi emenda deiia tua vita : fà peni- 
tenza degli errori pattali , fà , che il Tenlo , 
che t’indigò a commetter la colpa , ne pa- 
ghi la pena con mortificazioni, etfziTprezzs: 

F 2. pro- 
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predir!) tenerlo in frenc : penfa , che è il ne 
mico più capitale, che haijmortificaloquan 
to puoi acciò non prevalila : mena vita pe 
niten2Ìale,e lontana dall’occalìoni, fé la vuoi 
menar pura , e cafla ; e da oggi in poipro* 
cura di (lare con ogni accortezza:Ne manus 3 
qua intinguntur Sanguine Cbrijli , pollanti . 
turjanguéne peccati , dice S.Agoflino*. 

MEDITAZIONE VE 

Ne//» quale fi ponderano i formidabili 
gufi igbi, co' quali ilSignore punifee 
ne 1 Sue er doti il peccato dell * 
Incontinenza, 

PUNTO PRIMO. 

. 

Ponderazione Prima . 

{ 

C onfiderà primieramente , come uno 
de’più tremendi gallighi, co’quali può 
gafligare il Signore l’Anima peccatrice in 
quefìa vita , è il fottrarle il [lume da couo- 
icere le proprie miferie , e i pericoli, per- 
mettendo, che cammini Tempre all’ofcu- 
ro, sdrucciolando di arale impeggio , fino 
ad arrivare all’eterna perdizione : * Ut la - 
katurpes corum'y Ed in fatti quello diede 

per 

*Scrm. 37. adfratutJe berem . 
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per condegna pena delle loro gravi (Fune Ice- 
leraggini a gli Ebrei : * Excaca cor populì 
bujus 1 ut videntes non videant $ e di que* 

• ilo più , che di ogni altro hanno temuto , e 
tremato i Santi . 

Or a* Sacerdoti impuri quello gattino ftà 
minacciato da Dio in Geremia: * Propbeta, 

£ 5 * Sacerdos pelluit funt 5 idcirco via ilio* 
rum crit , quajì lubricum in tenebri ; 5 in 
pena delle lorolozzure il Signore loro to* 
girerà il lume , e cammineranno, come chi 
cammina per via fdrucciolevole oeli’ofcu- 
rità ) e nelle tenebre . 

E che quella minaccia fi veda in fatti efe- 
guita ne’ Sacerdoti impuri , fuole infognar- 
lo l’efperieuza , mentre quelli tali vivono 
per ordina rio in modo* come chi non ha al- 
fatto lume di Dìo. 

Commettono peccati enormifiimi ,com« 
fc follerò galanterie 5 cadono in graviffime 
fceljeraggini , nè fi ravvedono , anzi nè af- 
che penfano a quel che fanno 5 lo Rimano 
.leggiera fragilità , anzi niente : per la vita 
licenziofa , che menano , fonamoftrati a__* 
dito da’SecoIarì piu riiailati , e li mormora 
di loro con gave Icandalo-j ed efli lo vedo» 
no ) ed odono , ma appunto , come noi ve* 
‘delfero, nè Pudifferoì non penfimo all’e- 
mendazione : * Videntes non videant , iti* 
ttlligentei non intelligant. 

F 3 - E 
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E chi sa , (e la cecità di alcuni arriva a 
tanto, che calino con gran franchezza dalle 
cale delle meretrici al fagfoTempio per ce- 
lebrare! pallino immediatamente dal po- 
f ribo'o a IT A' tare , e dall’Altare di nuovo 
al pofìribolole fé alcuno gli ri prende, rifpon- 
d(.nojE che fo io? a chi do f.iitidio ? con ce- 
cità veramente compallionevole . 

Chisà, (e in alcuni di coftoro arrivano 
'tant 'oltre le tenebre, che fi perfuadano , e 
talvolta efpteflamente lo dicano, che non 
poftono ceitbi ar Meda quieta, le prima con 
orrendo facrilegio non ^sfogano i loro be- 
ffali appettiti o almeno, (e non hanno pre- 
ferii all’Alfare le loro dilette? A tanto ar- 
riva chi è abbandonato da Dio . 

Pc ccanoognì giorno , cd ogni giorno fi 
confettano , ( fe pure lo fanno ) e continuano 
fin quello modoi mefì,e gli annije nons’av- 
vedonc, che quelleConfejfioni (le quali pa- 
re moralmente imponibile , che abbiano il 
vero pentimento, e proponimento che fi 
richiede ) fono confu (ioni dell’Anima loro . 

O quanto gran pena è Pefler privo del 
3ume di Dio ! T rema , o Sacerdote , e tieni 
di certo, che cambiando così all’ofcuro, 
precipiterai Dell’ultimo abbi Ilo dell’eterna 
dannazione. 

Ponderazione Seconda . 

Pondera inoltre , quale è fiata , ed è la 
tua vita : fe ti rimorde la cofcienza d’e fiere 
\ • , ■ ; „ >' flato 

' * V •* 
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a flato Tozzo per lo pattato, ed il Signore non 
le tì ha privato del lume Tuo, anzi Tempre* che 
e* l’hai ofiefo con quelle lordure, ti hà dato 
0. lume da conoscere il tuo peccato > Tappi, 
re che t’ha ufato.gran mifericordia,ed eftraor- 
% dinaria pietà : jjai gran- morivo da lodarlo , 
e ringraziarlo, d^vi farlo di tutto cuore . 

.-i, Se la tua vita oggi è pura, e catta>feguita> 

0 enon t’imbrattare, tremando, che fecadcrai, 

( ihSignore, t’abbia a togliere il lume, per non 
: (orge re più, : cprpc a, tinti q accaduto. 

1 Se per ultimo ti cptfojfci immerfo attuai- 
tgepte nelle laidezze delie fenfualità , e ti 
pare , ; che .fi verifichi ip t? quello g litigo , 

. fìinaan^o quali nulla le tue Teglie raggi ni * 
piangi , e piangi di cuore, avendo perduto 
per colpa tua il lume di Dio: tieni dt certo, 
che quefìo^coptinuo fd r laccio l ^re , chetai 
dà male in peggio , fenza ravvederti , èga. 
fligo de i tuoi gran peccati vMifpro i che ne 
farà di te , Te non t’emendi ? penfa ,che tre- 
mendi fono i giudizi di Dio, occulti, e giu- 
di: Et quodde te erit judicium? dice S.Pier 
Damiano*.Qua! giudizio flimifi farà di te? * 
come ne dilporrà la Divina GiufUzìa? Qui 
corpus , quvd utìque per conjecrationem fan - 
flificatum eli , non cani bus, fed lupanari bus 
> trudis 5 quando il Signore con tanta premu- 
ra dille ; * Holitc Sanftum dare cani bus . 

; P enfate , o Sacerdoti , a mutar vita, pri- 
-- F 4 ma 
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ma di arrivare aH’nltimo precipizio} e fe Ta 
divina pietà per mezzo della lettura d i que- 
llo punto vi dà qualche poco di lume da co- 
nofcerc le voftre iniquità : Ambulate , dum 
lucem habetis , ite vos tenebra compre he n- 
dant*: Domandategli perdono di tutto cuo- 
re? e come (vegliati da un lungo letargo, co- 
nolcendo i vofiri peccati, rifolvete di mutar 
vitajmentre a colloro prometteii Signor*:* 
Bonam tenebras cor am e/s in lucem , è? pra* 
va in retta . E fe ciafchéduao di voi pare , 
che quello I»mc,cht*hà,*on badi, chieda al 
Signore, che glie l’acénrfcà 5 gridi coi cieco 
dell’Evangelio: * Utvidcam Domine jltimc, 
Signore, da conofcere le fceleraggini mie^ 

. lume da mutar vita, lume, Dio mio, prima 
che precipiti Dell’Inferno : Illumino oculos 
meos j ne unquam ob dormi am' in morte • * 

PUNTO SECONDO. 

/ * • , * ; • • , • 

Ponderazione Prima. 

C Onfidera , come il gaftigo della cecità 
della m?nte d’ordinario non va mai 1 
folo, ma Tempre accompagnato dell’altro' 
ancor tremendo , t formidabile deli’oftitia- 
zione del cuore, e della durezza , e fermez- 
za della volontà nel male ? che perciò mol- 
te volte nella Sagra Scrittura ia cecità, che 

con- 

9 Joan.iz. Jfai.iiAÓd Lue* ri g *Pf»Ì%> 
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conviene propriamente all’intelletto $ s’at*' 
tribuifcealia volontà,ed al cuore : * Exceeca 
sorpopuli bnjus'y per dinotare, che dalì’etrc- 
re ottenebrato l’intelletto , ed ncciecata la 
mente -ne fiegue la durezza, e pervertita 
nella volontà , e Poftinazione nel cuore . 

Pondera dunque, come quello è il fecon- 
do gaftigo formidabile, e orribile , che rice- 
vono dalla mano vendicatrice di Dio i Sa- 
cerdoti dediti al vizio dell’impurità > etTer 
talmente abbandonati dalla fu i Grazia, che 
non abbiano pentimento , e contrizione de f 
loro peccaci , mallimameàte nell’ultimo 
punto della mortej reftando la loro volontà 
tempre dura nel male , ed il cuor loro odi- 
rato ne’viz) fino all’ultimo fiato , fino alla 
fepoltura , fino all’Inferno 3 verificandoli in 
effi quella tremenda predizione: Impkbun - 
tur eJJ'u •vitti 5 , cum eo in pulvere dor* ‘ 

mient , * e quello , che il Signore minacciò 
a’Sacerdoti fcellerati di non voler ufar loro, 
jnifericordia: Nonparcet oculus mtus , nec 
miferekor *, come fi ponderò fi ponderò nel 
punto terzo della Meditazione quarta . 

Quindi avvien bene fpetlo , che i Sacer* 
doti infangati nel peccato della libidine-* 
non fi piegano con le ammonizioni , non fi 
convertono con le Prediche, non (i atter- 
ri fc'ouo con le minacele , non fi emendano 
con i g allighi , non fi mutano , nè fi mi- 

F 5 » g! io- 
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gliorano con la vecchiaia 9 nè il cuore loro 
fi ammoni fce) o s’intenerifce^o lì compun- 
ge a gl’inviti 9 che con interne ifpirazioni 
Cr i fio lorfa . 

Oh mifen! e quanto chiaramente-efperi- 
mentano quello gartigo Tordo della Divina 
Giuiiizia^ mentre vorriano fpogliarli del 
rpal’abito 5 e mai viene 1’ ora di riviverli 3 
ddìderano fiaccarfi dalle cattive pratiche , 
e non dà loro il cuore far da dovero; vorria- 
eo piangere 9 e pentirli 9 e par 9 che non Io 
fappiano Tare 9 nè gli venga dal cuore; anzi 
efperimentano Comma durezza . 

Oh gran male 9 oecceffivo danno9 o tre- 
mendo gafìigo è 1’ elTere abbandonato da 
Dio 9 ed efler fatto privo della lua Divina 
Grazia ! Per la gran puzza 9 che lente in voi 
di fozzure carnali) o Sacerdoti impuri^Dìo 
li parte da voi 5 c guai a coloro , che Cono 
abbandonati da Dio : * Va e//, cum recederò 
ab cis • Tremate 9 e periate a’cafi veltri . 

\ - V 

Ponderazione Seconda . 

Pondera in oltre 9 come da quella durez- 
za di cuore 9 ed orinazione di volontà nel 
male 9 e dalia mancanza di dolore 9 e con- 
trizione 9 viene originata ne’Sacerdoti im- 
puri 9 l’impenitenza finale 9 ch’è la chiave 
della loro eterna da nnazione • 

E per accertarti di quella verità , ricor. 


Ofea. 9. 
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dati dì quello, che raccontai! Beata Dioni- 
fio Cartuliano, qualmente condotto un Ser- 
vodi Dio nel Purgatorio da II’ Angelo, vi- 
de gran numero de’Secolari,i quali ivi pur- 
gavano i peccati della difonellà, che in vita 
avevan commeffi, ma de’ Sacerdoti ve n’e- 
ran pochi (fimi je domandatone la cagione al 
Tuo Celefte condottiere , gli fu data quelli 
fpaventevole rifpofta : * Vix ah qui $ talium 
babet •ver am contriti onem j idcirco pene orn- 
ile s bujufmodi aternaliter dtimnanturjde 1 Sa- 
cerdoti Jufiuriofi appena li trova chi abbia 
vera contrizione de’fuoi peccaci 5 e perciò 
quelli tali) qua fi tutti in eterno lì dannano . 

Da quefte fpaventevoli sì , ma lode con- 
fìderazioni , procurate 5 o Sacerdoti Santi , 
di cavar per frutto un gran timore di cade- 
re in fimili fozzure * acciocché il Signore 
non vi abbandoni } eleggendo più tollo la 
morte , che commettere limili peccati. Po- 
ti us mori , quom foedari . 

Coloro, che dopo molte cadute , hanno 
ricevuto grazia da riforgere,lo riconofcano 
per fegnalato benefìcio di Dio , ammiran- 
do l’infinita fua Bontà, che quel Signore 
fupremo, ch’è i’iftefla purità pereffenza, 
non fiali fdegnato di porger loro la mano > 
quando (lavano infangati in orribili (par- 
chezze, calando a ritrovarli fin dentro lo 
fierquilinio delle fozzure , dove giacevano, 

. P 6 - ' per 
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per lavargli col Tuo preziofo Sangue > e ve- 
ftirli con la bianca , e preziofa vede della 
fua Grazia , e tremino di cadervi di nuovo , 
acciò non rodino fepolti io effe per Tempre , 
come a molti è accaduto . 

E per ultimo , chi giace ancora dentro 
di quello puzzolentiffiano fango , con timo- 
re , e umiltà prieghi il Signore a porgerli la 
' manodel Tuo Divino ajuto > per ufcir»e_j 
affatto , e gridi con l’intimo del cuore : 
Emitte manti» tuatn de alto eripf me , ^ 
libera me* , confelli driver meritato mille 
inferni j vedendoli indurito di cuore , efcla- 
«ni di meritarlo.Supplica però Gesù Grillo, 
©Sacerdote rilaffato, per il Sangue, che 
fparfe fopra la Croce per te , e per tutti i 
dolori , che foffrì nella Tua Padrone , che 
lidia vero dolore » e pentimento de 1 tuoi 
peccati, che ti perdoni quello, che hai meri- 
tato , e che non t’abbandoni affatto : repli- 
ca più volte con fent i mento » ed affetto: 
Non me derelhiqasis ujquequaque * : nè ti 
partire da i piedi del Crocififfo fin tanto , 
che non fenti il tuo cuore ammollito, ed 
intenerito a contrizione dell’offefe, che hai 
fatte a Dio nel genere di difonellà 5 e fe il 
Signore le ne fa grazia , prometti una vera 
mutazione di vita. 

J PUN- 
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i » 

Ponderazione Prima . 

C Onfidera, come talmente fi ftim* offè- 
fo il Signore per 1’impurità de’Sacer- 
doti , e talmente contra di loro s'adira , che 
molte volte in pena, e gaffigode’ìoro ecce f- 
iì,fdegna anche d’afcoltare le preghiere, che 
altri fanno per Ja loro emendazione , ed 
eterna falute . Ed appunto come, quando 
un gran Monarca lì fente affai oltraggiato 
da qualche fuo Miniffro traditore, e iofede- 
]e , tutto lurore , e fdeguo contro di quello, 
ii fa intendere , che neffiino interceda , e 
che non è per dare orecchio a’ prieghi , o 
mezzi , ointcrceflori 5 cosi il Supremo de* 
Signori chiamandoli graviflimamente ol- 
traggiato dall’impurità de’fuoi Miniffri , 
talmente fe gii rendono efofi, e contra d’effi 
s’infuria , che fi fà intendere , come non è 
per afcoltare nè anche le preghiere, e l’ora- 
zioni,che per efiì fi fanno, e talvolta elpref* 
famente pmibifee a’Servi (uoi, che non lo 
preghino , nè lo tocchino fu queffo punto • 

E di queffa verità ve ne fono terribili , e 
chiare teff imonianze nella Sagra Scrittura, 
c nelle fncre Ifforie. In Geremia (fanno re- 
giffrate quelle formidabili parole: *T u ergo 
Moli orare prò populo koe , & ne ajjamas 
* Cap.iu prò 
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prò eis laudem , & orationem , quia non exatt - 
E che parlaflè de’Sacerdoti, li Scorge 
chiaramente dalle parole, che sieguonoim- 
snediatatnentf.Dileélus meus in domo mea fc» 
cit [celerà multa numquid carnes fanfla aufe- 
reni a te matitias tuas$ lmpofe dunque il Si- 
gnore a Geremìa efprefla mente, che non in- 
tercedefleper quei (ceilerati, e maligni Sa- 
cerdoti, proteftandolì, che non era per efau- 
dire tali interceffioni : a tanto li ilende il 
Divino furore contra i pervertì Miniftri del 
fuo Altare . 

In oltre S. Ago fl ino, ^vedendo darci ad in- 
tendere quanto difficilmente il Signore per- 
dona i peccati de’Sacerdoti,!] vale di quelle 
parole della Scrittura : Si autem Sacerdos 
peccaverit quis orabit prò eo?Chi li troverà, 
che voglia intercedere per i peccati piò 
fchifi , cd enormi de’ Sacerdoti. 3 e porgli 
eforta a contìderar bene le dette parole, per 
conofcere con quanta difficoltà poflano cf- 
fer perdonati da Dio : Qua tu Sacerdos ex - 
pende , ut Jcias quanto ditfìàlius , quumatiis 
Dominus peccata cordone t . - 

Per ultimo convincendo maggiormente 
te fteffo della prefente verità conlìdera ,che 
alle volte fono in quello modo puniti an- 
che i peccatori Scellerati , quando fono ffiu 
ti da Dio Segnalatamente efa Itati , e bene- 
ficati , come del Popolo Ebreo rende fedi, 
monianza Geremia , a cui più volte fu fot- 

* tO 
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to precetto, che non pregaffe per quello a fi- 
ne d’interceder li, cofa di buono : Noli orare 
prò populo ìjìo in bonum * Quanto più dun- 
que fi deve temere tal gafìigo da’Sacerdoti, 
i quali corrifpondonoa i fu b li mi doni rice- 
vuti da Dio con Teff rema ingrati tudine-i 
delle lorofciocchezze i 

Eh , che quefto è proprio dell’ingratitu- 
dine diffeccare il fonte della mifericordia , 
onde non refla luogo, fe non all’ inonda- 
zioni della Divina Giufìizia : Pondera , a 
che porta i miferi Sacerdoti il vizio , maf- 
fime dell’impurità j e temi , e trema , me- 
ditando emendazione di vita . 

Ponderazione Seconda, 

P onderà inoltre , come alle volte fiiole il 
Signore chiaramente manifefiare quefia—i 
verità a’Sacerdoti impuri, e lafcivi nelFul- 
timo della vita loro, e quando fi trovano in 
punto dì morte, per maggior pena, e gafli- 
go loro , onde da per loro fiefii precipitaci 
nel baratro della difperazione 5 tanto meri- 
tando le loro graviflime colpe . 

Di queffo lì potrebbero addurre più ifto- 
rìe > una fola però te ne propongo a confi- 
derare , riferita dal Cardinal Baronio*, di 
un Sacerdote viffuto lungo tempo in prati- 
ca carnale con una donna *Quefto ritrovan- 
doli in tempo di fua morte nel fuo Conven- 
. to d’alcuni fanti Religiofi, ritirato ivi a fi- 
' > ; ne : 
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ne di poter’ emendar la Tua vita 3 mentre.» 
nell’ultimo dell’agonia gl’aflìtìeva il Supe- 
riore di quei luogo , vide ca’ proprj occhi 
gran numero di Diavoli, che venivano in 
forma di Leoni , per isbranarlo : indi un 
fiume di fuoco , che calava dal Cielo , per 
incenerirlo: Gridò il Sacerdote moribon* 
do, raccomandandoli adorazioni di quel 
Religioso 3 e celiarono quelle orribili vino- 
ni. Indi a poco condotto avanti al Tribuna- 
le di Dio , e conoscendo chiaramente , che 
flava già per darli dal Giudice ioel'orabile 
Jafentenza della lua eterna dannazione , e 
mentre li vedeva pollo da’ Diavoli in una 
padella ad ardere ancor vivo, cominciò a 
gridare : Son dannato, fon dannato : molti- 
plicò quel buon Religofo le ftie orazioni , 
per dare ajuto a quell’Anima difperata 3 ed 
egli accorge n doli >che già le orazioni erano 
invano, perchè il Signore giuffamcnte_» 
idegnato dalla fua lunga impurità ,non era 
per efaudìrle , rivolto al medefimo Supe- 
riore , dando gli ultimi fiati , proferì que- 
lle fpaventevoli, e memorabili p^ro\ciCejJa y 
ceJJ'a prn me orare ne prò ilio altra fatigens , 
prò quo nullatenus exjudierìiy e poco dopo 
fpirò l’Anima impura in mano del D’avo- 
lo, a coi tant’anni avea fervilo ne’vizj delia , 
lufluria. . 

Or che penfi , Sacerdote ? fono forfe_> 
burle , o favole quelle ? Sono invenzioni a 

ca* 
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capriccio , o efagerazioni ? o pure fon veri* 
tà Code, e chiare? Prega il Signore, che non 
te io faccia fperimentare a tuo danno . Sei 
forfè del numero de’Sacerdoti fporchi , 
fozzi della libidine: e chi fa, fe l’ira di Di® 
fi è tanto avanzata contro di te * che fdegni 
anche d’afcoltare l’oraziobi, che fi fanno 
per P Anima tua ? Chi sà 3 fe le tue abbo- 
minazioBÌ fono arrivate a fdegnar tanto 
Dio ,che abbia proibito a’Santi Avvocati, 
ed al tiro Angiolo Cuftode,che intercedano 
per te ? Mi fero , a chi ricorrerai per impe- 
trar perdono , e grazia di falvarti? E’difpe- 
rato forfè il cafo per te ? Nò nò : può edere, 
che non ancora fiachiufa affatto per te Ja_j 
porta r.Fatti animo 3 fe vuoi accertarla , ri- 
corri all’interceffione di Maria fempre Ver- 
gine, a cui nulla fi niega , come dicono! 


Santi . Attaccati con pianto , e lagrime a i 
pìedi-di qneffa Madre di Mifericordia, acciò 
interceda con efficacia per te 3 ricordati , 
ch’è Avvocata de’Peccatori 3 pregala, che 
ella ti prefenti avanti il fuo Figliuolo^ ed 
alla prefenza di Maria accoppiando M tuo. 
dolore eoa l’infercdfione fua domanda per- 
dono delle tue impurità , che l’otterrai 3 e 
fflolvi di porre l’Anima tua fotta i l' puriifi- 
mo manto del fuo patrocinio con qualche.» 
divozione particolare 3 che in quello modo- 
di porco fozzo , diventerai bianco ArmeU 
lino. ; 

PUN. 
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PUNTO Q.U ARTO. . 

Ponderazione Prima. , 

C Onfidera, co me, (e qualfivoglia fpecie di 
peccato mortale du’SacerdotJ perla fu a 
gravezza fuol’eflere punito con l’orribile 
gafiigo della morte repentina, ed improv- 
, vifa , come fi ponderò nella Meditazione 4. 
punto a.ponderat.2.,fpecialmente il pecca- 
lo della difoneflà (oggetta il Sacerdote a_* 
quella pena sì formidabile , permettendo.il 
Signore, che nell’atto flefio del peccare cada 
all’improvvifo il fulmine dell’ ira fua , che.. 
l’ammazzi,l’attem,e lo feppellifca uell’in- 
ferno . • * . 

Pondera > come quello è fentimento mol- 
to comune de’Santi ed Eccle ballici Dot- 
tori y e lo fondano nelle Sacre Scritture , e 
neirefperienza d’innumerabili (uccelli. San 
Pier Damiano * infinua, e confiderà a que- 
Po propolito quello , che accadette al facri- 
lego Rè BaldaUarre : Coflui, mentre flava 
banchettando con le fue Concubine, ordi- 
nò, che venifiero alla menfa.i Sacri vafi y 
che avea tolto dal gran Tempio di Geru- 
falemmej e conorribil profanazione, voll^* 
che inelli bevefiero quelle impudiche don- 
ne } ed ecco nell’atto fiefio , checommife : 
quella fcelleraggine , comparvero all’ iu> 

provvi- . ; 
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provvifo quelle prodigiofe dira, che gli 
fcrifsero nel muro la fentenzadi motte. 

Or quello dinota, dice il Sa^to Dottore, 
che Pi Heflo accader à «l’Sacerdoti impuri ,i 
qmli fé ardiranno con (acrilegio p?ù efe- 
crando di quello, che commife Baldaflarre, 
proianar con le difoncftà i vali de’Corpi , e 
dell’Anime loro confagrate a Dk> , e appli- 
cargli all’ufo de’dilctti fporchi , e lenfuali 5 
- verrà fopra di etti all’ improvvido Pira di 
Dio, che con grande fdegno, e furore li 
fu bifferà nell’inferno. •, , 

Che perciò rivolto il Santo a voi Sacer- 
doti , con gravi , e pedanti parole vi lafcia 
quetto importante avvifo : Nolitevafa Deo 
/aerata in vaja contumelia ^ertere.Guarda- 
tevi di profanarvi voi, che liete vali confa- 
tati a Dio, e rendervi con l’impurità vafi di 
contumelia > Et exemplo Baltajfar ufuì ve» 
/Ira deleflationis aptare : Guardatevi di fe- 
» guire il cattivò efempio di BaldafTarre, 
adattàdov.i all’ufo de ì diletti carnali, perche 
fe l’imiterete nella colpa, non gli farete dif- 
flmili nella pena d’un gattìgo improvvilo,e 
repentino di morte5Ne repente zelus Dei fu» 
per *vcs in tracundia fe furore fuccendat . 

Inoltre conlidera come la morte repen- 
tina di Oza ^vogliono molti de’Sacri Inter- 
preti, che gli fuÌTe mandata in pena, perchè 
ardì ditoccar l’Arca, quando non ttera^j 
attenuto dall’atto con jugale , contro al Di- 

■ . vino 
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▼ino comandamento , che vi era» di non 
farlo perla riverenza a quella dovuta. Or 
difcorri teco ffeffo così : Se l’impurità non 
peccaminofa, perchè cagionata da un atto 
lecito, difpiace tanto a gli occhi di Dio ne i 
Minidri,che toccano l’ Arca, che li punifce 
con morte repentina, quanto più devono te- 
mere di tal gaffigo i Sacerdoti del nuovo 
Teftameato, che hanno da maneggiare^ da 
cibarli del Corpo, e Sangue di Grido, fé ca- 
dono in difoneftà , e s’ imbrattano con Je_j 
pecca mi a ofe, e facrileghe (ozzure del fenfo? 

Rumina quefta ver ita, concepirci un Tan- 
to timore di gaffigo sì formidabile, e un 
Tanto orrore a quello vizio maledetto, e co- 
mincia a difporre una vera mutazione di 
vita , prima , che ti fopragiunga la morte : 
non tardarla rifolverti 5 *Non tarde: con - 
verti ad Dominum : Non audar procraffi- 
nando , o differendo di giorno in giorno* 
Ne d/fferas de die indiem*\ perchè quel 
tempo, che forfè vanamente ti prometti, 
per mutar vita, non ì’avraij procura valerti 
di quello , che era ti dà per fua Mifericor- 
diaj altrimenti ti verrà (opra all’improvvi- 
fo l’ira di Dio. * Subito enim vèniet ira il* 
ìias . - 

Ponderazione Seconda ; 

Pondera inoltre , come non folo il Signo- 
re 

* Vide Abul. i . Paralip. cap, 1 3. qu.zé. 

* EccL$, * lbid% 
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re ha dato quelli gaf fighi prima della legge 
di Grazia, e quando fi faceva chiamare, 
Deus ultìomnn*,D\Q delie vendette* ma an- 
che dopo l’Incarnazione del Verbo, enei 
tempo della legge dì pietà , e di mifericor- 
" dia. ■ 

Sono frequenti (lìmi nelle Sacre Illorie I 
• fanelli fucceilì di moltìllimi Sacerdoti im- 
puri, morti all’improvvifo,edalle volte nell* 
atto ftelfodi peccare* ma a due foli ti eforto 
per adelfo ad applicar l’occhio delia confi- 
derazioae, per entrare maggiormente nel 
Tanto timore di Dìo. Ed il'primo Ca quello, 
che riferifee San Pier Damiano * , accaduto 
nella Città di Parma , ed è , che mentre un 
Sacerdote impudico flava attualmente pec- 
cando con una donna di pratica antica , calò 
all’improvvifo fuoco dal Cielo , egl’ince- 
«eri ambedue, precipitando Congiunti all* 
Inferno , dove È morderanno le carni Tua 
l’altro per tutta l’eternità . 

E l’altro è quello, che racconta S.Brigida 
nelle fuc rivelazioni * , d’uu Sacerdote im- 
puro , il quale , mentre flava deliziando nei 
mezzo d’una campagna amena * e ritro- 
vandoli l’aria ferena , pura , e chiara , ven- 
ne all’ improvvifo un fulmine dal Cielo , 
che lafciando intatto tutto il rimanente del 
corpo, arfe , ed incenerì folamente quelle 
parti, colle quali avea Tozzamente peccato, 

- pii- 
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privandolo anche di vita, in fegno chp % 
quella morte repentina , ed improvvita era 
fiata in pena , e gailiga delle (uè difonefià ; 
ed il fulmine era venuto dalla mano vendi- 
catrice di Dio , che volle fare giufia .ven- 
detta delle fue fporche iniquità . 

Or fe la cofa palla cesi , come non temi 
di quello , che Dio minaccia ? A molti è 
accaduto , e tu tante volte l’hai meritato .. 
Come vivi con tanta Iìcure2za , Come fe di 
certo conofcefli, che quelli gafiighi non fo- 
no per U?in cheti fondi ? a che t’appoggi? 
di cheti fidi? afpetti di vedere il fuoco, che 
cali dal Cielo , per crederlo ? Guai a te per 
tutta l’eternità , fe Pefperimenterai : Sù, 
riconofci il pericolo , alzati , rifolviu 5 co- 
mincia ad ufeire daquefio puzzolentilhmo 
fango , nel quale ti ritrovi immerfo . 

Se temi di comparire avanti il tuo Signo- 
re cesi puzzolente, e fporco, come ti vedi j 
purifica l’anima tua col dolore, e pentimen- 
ro ; lavati con le lagrime , profondati col 
penliero a conofcere quante offefe hai fat- 
to contra la Maefià di Dio con le tue difo- 
nefià 5 di quanti modi , e maniere ti fei pro- 
fanatole imbrattato; e conofcendo Terrore, 
profirato a’piedi del Crocifitto , domanda- 
gli di tutto cuore perdono. 

Ah Gesù mio , io fono quel porco Tozzo , 
chetanti anni ho goduto-di rivoltarmi pel 
fango delle fozzurej io quell’ abbominevdle 
creatura, che tutte le mie foddisfazioni l’hò 
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ripone folo ncll’unbractanni con le fentua- 
Jità della carne: quanto brutta , quanto laU 
da 9 quanto orribile vi prefento quella po« . 
vera Anima mia: Gcstrmio, mentre io la«* 
purifico con le mie lagrime, lavatela voi 
col vofiro preziolillìmo Sangue, che eoa 
guelfe lavande laiutari , fi farà più bianca , 
e pura della neve : * Lanabis me , ^ fu per 
ninem dealba bordanti galtighi mi ho me- 
ritato , e con nefluno di eili mi avete galti- 
gato? Vi lodo, e benedico per Tempre, e prò* 
pongo mai mai più non imbrattarmi . * 

, , s > * * » . 

V2, V^j VP, ^ W* té* 

MEDITAZIONE VIL 

. Nel Li qua le Jì ponder alquanto fragrane 
* ed orrenda la colpa de Sacerdoti) ; 
che celebrano in peccato mortale • ‘ \ 

yy.: PUNTO PRIMO. 7* 

j, /. . *• * ■ » 

- * - ’ * * •' ^ X 

Ponderazione Prima, 

C Onfidera, come i! celebrare il Santo 
Sacrificio della Meffa con la cofcien- 
2a macchiata di colpa mortale è uno de’ più 
gravi peccati , e delie più enormi fcelierag- 
gini , che pofiono commetterli , perche per 
Pingiuria^che fi fa a Cri fio, e per l’oftacolo, 
che pone alla Grazia del Sagramelo , èor- 

ien« 
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recdiifìmo facrilegio . E perchè molte fon® 
Finginrie , che fi fanno a Crifio con qttefta 
forta di colpa, perciò. 

Pondera in quello primo punto da gra-~ 
vezza di tal peccato, per cagione, che cele- 
brando, fi tratta , e maneggia il Corpo di 
Gesù Grillo, e difcor ri teco (ledo così: Cer- 
ta cofa è , che avanti gli occhi di Dio fono 
più abbominevoli,e fchife le mani di un Sa- 
cerdote, che (là in peccato mortale, che quel- 
le di coloro , che le tengono impaliate di 
puzzolentidime lordure, e di bruttezze: Or 1 
quanto orrenda farebbe la temerità, e la col- 
pa di chi ardide con le mani fporcate di lo- 
to ^maneggiare FOftia confagrata,e tocca- 
re ti Corpo, e Sangue vero di CriftcfGrati- 
de al cèrto, e da inorridirete tanto che al pa* 
reredi S. A gollino , par, che non polla tro- 
varli peccatore tanto empio, che ardifea di 
commettere una limile fceleraggine:*^!/ j 
adeo imtìius crit qui lutojìs manibui Sacra - • 
tiffìmum Sacramentum trattare prajumat? 1 
Or dunque tanto orrenda anzi maggiore-^ 
devi ftimare la colpa de’Sacerdoti , che in- 
fangati nelle puzzolentillìme fozzure del 
peccato mortale, e dopo, che * Amplexati’ 
funt Jcercoraìs' zccofìàno così lordi a celebra- 
re , e maneggiare il Corpo di Gesù Grillo,. 

Ah Sacerdoti di Dio confidente , che io 
ttrità quello non è trattare , e maneggiare, 

- ma 
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i ma fporcare, per così dire ,cd imbrattare il 
Corpo di Gesù Criftojcusì annuivo ve .^ac- 
certa S.Girolamo, dicendo:* Palluitnus Cor*, 
pus CbrtUi gufando indigni acctdtmus ad Al- 
iare 5 e’i Signore medelìmo lo dice , e se ne 
la gna in Eiechiele con quelle gravi paro- 
le ; * Coinquinabar in me dm eorum . . 

Conliderate , e ponderate beoe, che. que- 
fio non foto è maltrattare , ed imbrattare , 
ma ca! pelare , e conculcare il Corpo , e__j 
Sangue di Cri Ho* come pailò l’ A portolo * , 
fcrivetidoa gli Ebrei j e $.Gic:Crilollomo 
fop a quello palio dell'A'oolfólo difTc , che 
quello è propriaineite, * Corpus Cbrifti con» 
calcare: per conteguénza , tanto elecrabile 
fi deve fumare la colpa del Sacerdote , che 
celebra in peccato mortale, quanto quella di 
chi per dilprezzo olptllafle l’O'fia coofa- 
grata , e lì ponelTe fotto de’piedi il Corpo y 
e Sangue di Gnfto . 

Sacerdoti malvagi v che con tanta facili- 
tà quotidianamente ardite dì commettere 
quella facrilega fcelleraggme , riconofeere 
pure una Volta il voltro errore 5 fentire te 
voci del Signore , che vi dice : E come ,0 
miei dilettillìmi Mimftri , è arrivato a tao- 
to il veltro ardile, che mi calp frate, e con- 
culcate , come fe io non folli ii Dm dillo 

G • 1 Mie* 

In cap 1. Mutaci). * Ezecb. 22.. 

* Ad Kbr.10.26. * HjwiI.zo. adHebr. 
borni t$ $jn Mattb. 1 
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Madia , ma polvere, e loto vi li (limo della 
terra ? è f pento forfè in voi affatto il lume 
della Fede? mi adorate con le genufleffroni, 
e mi conculcate eco i peccati : quello non è 
adorarmi per riverenza , ma illudermi , co- 
me mi burlavano i Giudei , che inginoc- 
chiandofi avanti a me , mi percotevano • 
Come , come ardite d'imbrattare il mio 
purifTimo , e Diviniflìmo Corpo? *Offer - 
tis panetti pollatimi . Come fate tanto poco 
conto di quefta Meda Sagrofanta,e Celefte 
( avanti la quale tremano gli Angioli) acco« 
dandovi ad ella tanto fozzi, e fchifi, dicendo 
co’fatti: * Me nfa Domini dtfptfta ejl. Emen- 
datevi pure una volta, revertimini a viis 
veftris pejjìmis . * 

• ” ■* » • 

Ponderazione Seconda. 

Pondera addìo , ed applicati col pende- 
rò a confiderare, fe forfè lei caduto in quefP 
orrenda iniqu’tà: econofci il grand’errore, 
che hai fattoi imbrattare il Corpo di Crj* 
fio , profanai e l’ A Ilare 5 dichiarare per di- 
fpreggievolc , e di mun conto la Menla Sa* 
crofanta, conculcare il Figlio di Dio, cal- 
pefìare,e porli fotte a’piedi il preziofo Cor* 
po , e Sangue di Gesù Crilfo . 

Conftffa pure avanti del tuo Dio, .che 
/ meritar» (F per queHe ingiurie fattegli , ef. 
lere (profondato, e fepeììito neirolcuro car- 
■ C/ . - x ' . - cere 
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cere dell’Inferno, ed ivi tra quelle immon- 
dezze, e f ozzure effer calpeftato da i Diavoli 
per tutta l’eternitàje pure poco farebbe alla 
.tua grande enormità . Confiderà bene , fe il 
venire alia Cena * quel Convitato fenza la 
velie nuziale , ballò per e Aere cacciato via 
nelle tenebre dell’ Inferno $ che meritano à 
Sacerdoti, che «'accollano alPAItare,non fel- 
lo privi della velie nuziale delle fante Vir- 
tù, ma carichi di peccatile di lordure? Mife- 
ri, quale fàrà'il Giudizio, loro c ii gafligo ? 

Mi pento , o mio Signore, di tutto cuo- 
re dovervi tanto maltrattato, ingiuriato , e 
vilipefo: Ammiro la gran Mifericordu vo' 
(Ira, con la quale m’avete fopportatocon 
tanta pazienza. E come , mio Djp , mentre 
io fcelleiato flava fu l’Altare imbrattando- 
vi , e cagliandovi , non vennero fulmini 
dai Cielo ad incenerirmi ? Certo , che fa,- 
rebbono impetuofamente venuti ,, fe la vo- 
flra infinita Pierà non gli avelie trattenuti. 
Ve jne ringrazio di tutto cuore , edito fe«r: 
pre , che fete (laro con me * Longan . * 
tnaltum fnifericors . Propongo di voleì r ri- 
ma morire ,che Commettere per j’awenire 
un sì orrendo facrilegiojed anche propongo 
di foffrire pazientemente , quando vedrò !«t 
mia lama , e riputazione macchi tra, ed-im* 
brattata , anche da’miei più (fretti , e cari 5 
quando mi -vedrò conculcarle calpellato d i 
. * G a\ tutti 

* Matti . 22. * Pfaìm. \ o?. ,. ;i 
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tutti . Din Mio , vorrei frr penitenza del 
mio graviamo errore, ma non trovo cofa : j 
che mi fcdisfaccia: vi prego a conculcarmi* 
c calpefiarmi co’vofiri flagelli iitqnefta vi- 
ta , e me ne chiamocontento , e fodisfattd* 
purché mi fo lievi afe nel l’ a farà* goderai 
"per tUtw l’eternità ^ coìrne (Pero . ’ ì 
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G Oddera quanto orribile fia la colpa 
tle’Sacerdoti^he celebrano in peccato 
mortale, pér cagione che fi .cibano del Cor- 
po di GesfrCri Ho . E prer capirla in parte * 
rifletti , efre viene primieramente parago- 
nata coi'^éccUo di Giuda , il quale mentre 
flava attualmente macchinando tradimen- 
ti, t morte al ftio Maefiro * , ardì di lederti 
ìnlième con etto a menfa *e cibarli delle fue 
•Di vìridi me Càrnijondò Critto Signor No- 
flroqueHì tali Sacerdoti li chiama tradi- 
tori, novèlli Giuda, e peggiori di quello. 

Inoltre l’A pollalo "S. Paolo compara que- 
lla colpa col peccato orrendo di coloro, cho 
croci fiderò Gesù Crifio v e li diedero morte 
fiopra la Croce fpargendo per terra il fuo 
prcz iòti (fimo Sangue: * Qjti manducai v & 
■ -- r : 't •• . • • ! hi bit 

H Rei'cl. S . BrigAib.l. cap.4$.& hb.q* 
v cap. -Ija,*»'?* , • .. • /.* . 
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hi bit indignerei^ erit Corporis ) & Sangui* 
tiis Domini , cioè, come {piega S. Tomafo d a 
Villanova ac fi occidiffent* : Sicché tant^ 
grave farà giudicata avanti Dio la coip a 
di voi Sacerdoti, che ftandoin peccato mor- 
tale v’accollate a mangiare le Carni y ed a 
•bere il Sangue dell’Agnello immacolato > 
quanto queìladi coloro , che lo croci fi Aero» 
ed «ammazzarono . . 

Per ultimo vien paragonato quello ec- 
cetto con Porribil colpa di chi ardiflè di 
feppellire lil Corpo di Crifto nel fango, o 
di vcrfàre ilfao dtvioilfimo Sangue, dentro 
d’una cloaca : • * Cum in os immuri dum San - 
élijjiniam Cameni ponit , eam quafi in lu- 
ta m py.ojii'it , ditte Pietro Bfetteofe: E c n 
ragione chiara e 'ma nifi- fi a ^'poiché coinu-. - 
fficand olì fuetti f vii rn peccato mortale r * 
,cevono il Corpóse Sangue-di Grillo dentro 
di laro , che fono più Iporchi , fichi fi, ed 
a bbo mi ne vóli innanzi a Dio, che-' tutte le 
cloache della tèrra unuetotteibe . 

> Pondera dunque , che fcelleraggine è 
quella , di celebrare in peccato mortale,, 
tradire riflètto Criflo, ammazzarlo,.? glt-y 
ta.e il fuo Corpo immacolato, eSangus Di- 
vino nel fango , e Oel la cloaca puzzolente- 
deìPamma itila . Rifletti bene , e profonda- 
ti col pernierò a conofcere queiia verità, di-, 

‘ v . 
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ce S.Tommafoda Villano™: Quantum fla~ 
gitiamjn [puvcijftmam tai cor por is cloacum , 
Jacrutum CLrifii S angui ne m profu riderei * 

0 • , . 

- Fonder azione Seconda. 

• Pondera inoltrejche la gravezza di que- 
fla colpa li conofce anche dall a pena , con 
Ja quale viene punita , e gaftigata dal Si- 
✓ ' gnore . Sacerdote immondo ( dice Grillo ) 
Qua ut Hit as in Sanguine meo , dttm defeen • 
do tn corrupt/onem * ? Speri forfè tu ripor- 
tare qualche utilità dal mio Sangue , quan- 
do cala nell'anima tua corrotta da’peccatì ? 
nò , nò 3 anzi pene , e gaftighì : e cosi ap- 
punto (piega le dette parole del Salmo li- 
gene Cardinale . L/Apoftolo S. Paolo par- 
lando di quella pena ditte , * Qui manda • 
eat > hi bit indigne, judiciam jtbi manda 
eat , èJ 1 hi bit : 11 Sacerdote , che celebrando 
in peccato mortale , £ ciba indegnamente 
del Corpo di Crifto , mangia il giudizio 
d’eterna dannazione 3 e bevendo indegna- 
mente nel Calice il Sangue di Cri/lo , be- 
ve amorfo pieno l’ira di Dio contra dì etto , 
che io precipiterà nell’Inferno, perefTer ivi 
punito con pena limile a quella , che pati- 
icono i Crocififlori di Criflo: Retti erit Cor- 
poris , Sanguini s Domini . 

O 

* Conc.^Je Corp.Cbr*Pf,2<}.& Hug.ibù * 

* x. ad Cor, 1 1. 

< v * 



PUNTO SECONDO. 151 

O Sacerdote, come n.n tremi , quando ti 
accodi all’Altare in peccato mortale, Capen- 
do* che vai a mangiare il giudizio risjorofo 
centra di te 5 ed a bere il Calice dell’ira i 
Dio, il quale, tanto folo, che vofclh,puòp'C«. 
cipitarti alPInferno ? Chi sà , fe un «jior* o 
ti accadere come a Giudaiche * Pofì bucccl* 
ìam introwit in eum Satana* > che dorfo 
aver’ indegnamente ricevuto il Corpo di 
Crifto , abbia da entrare il Diavolo ad im- 
podedarfi totalmente dell’Animale de* mio 
corpo > ed abbi da fortire il pedìmn ito * di 
quefto traditore, che*" Sufpenfus crepuit me? 
di u $ , padando dal patibolo temporale deli’ 
eterno? Se mangi da Traditore, fapni, che * 
Proditor manducai ad Yuinam^atque interi* 
tum, dice San-Lorenzo Gmltiniano. 

Se dunque ti ricordi efter caduto in Ornile-'» 
enormità, come tu te neftai fenza piangere 
Ja gran colpa , che hai commedb, e fen?a 
dare rimedio al gran male , che ti Covrati? 

Non fai tu , che il Sangue di Crifto da fp ? 
tante volte calpeftato,e verfato nel i a cloaca 
dell’Anima tua, grida vendetta contra di te 
adai più, che non gridava il fanone dei!’ in, 
Docente Abele contro Caino ? Cosi appun- 
to lo rivelò a S. Brigida : * Sangui* vmis 
plus clamat vindiflam, quamf angui* 4 he). 

G 4 Ay- 

* Joan. 13. * Ad. i.^.18; • • 

* S . Laar J ujiian.de triumpb.Cbr.eg . c. 4. 
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Avverti però, che grida' contri di 
vendetta , perchè vivi opinato ne! male", 
ma fé tu da dovero ti rifolvi mutar vita , e 
gridare a Dio Mifericordia coll’intimo del 
cuore, an he il Sangue di Grido , benchV i 
tanto ffiapazzato da te, griderà pietà, e mi. 
fericordia a-favor tuo . 

Sù, sù dunque, rilolv iti da dovero, e prò- ! 
cura aver dolore efficace de 1 tuoi peccati , 
umici il tuo pentimento co’ meriti San- 
gue di Crilloje in quello modo otteikai^er- 
dono di colpe tanto orrende, cheperalrro 
par, che abbiano dcll’irremillìbile. Efclàina 
con vera contrizione avanti del tuo Signo* 
re, dicendo: Mi pento Gesù mio d’avervt 
tradito come Giuda j d’ averti crocidilo, 
come gli Ebrei* d’aver deprezzato, e lira, 
.pnzzatoil Corpo , e Sangue vofiro prezio.; 
jiffimo, peggio, che i Paganie i Giudeijvc 
ne domando di tutto cuore perdono:riconor 
ico la colpa, merito la pena di mille Infèrni, 
ma Ipero ritrovar pietà in voi , che feteil 
fonte della Mifericordia , proponendo mai 
p>ù, maipù, Dio mio * non cadere in li- 
mili enormità . • ' 

PUNTO TERZO. 

Ponderazione Prima . 

C Onfìdeia in quello terzo Punto q auto 
grave, ed orrenda colpa fia il celebra- 
re in peccato mortale, per cagione,che il Sa- 
4 csidote offenfce fu l’Altare, Sacrifìcio all* 

' ,AD’ 


PUNTO TERZO»; ?5j 

Altiffim >•; potrai dife<>r,rere. in quell», v .;p4 
doill Sagrolanto Sacrifizio della Mafia è un 
Amba{ceria,che manda il Popolo al Signo- 
re fupremo, per placar Tira fua , e lo ìflegpo 
concepito per i peccati, (ì manda per efiTet* 
tpara riconciliazione , e pace con Dio j per 
impetrare perdono, grazie, e doni dall’Aj- 
tifìfìmoj onde fi chiama Oflia di pace,Q tia 
d» propiziazione ,Oilia di, plaoazipne , ; ec’i 
Sacerdote è mezzano , ed Àmbalciatore di 
tutto ciò - • * • • . - 

*• Or pondera ben^qual ingiuria fi- a Dio 
chi prende a maneggiar quelli trattati , f fa * 4 
pendo efier Tuo capitale ue.ipfco^pef lapec* 
cato , abominevole , e (chi fo i aqai>2Ì ^ j» 1 » * 
occhi fuoj per la colpa uqprtalej portare ai$- 
.bafeiata da placare Dio , chi .(là irritane^ 
Pira fuaj trattar pace tra il Ropplo, e Dio , 
chi mantiene viva la guerra coatta Dio col 
peccato > impetrare perdonoper altri,, chi 
(landò attualmente col peccato nell! Animi 
nonio domanda per (e > chiede grazie.,,© 
doni, chi gode di (lare in difgrazta di Dm* 
è un modo di burlare Dio : e c o me, d fife cch* 
dolorofa efpreifione , e ; lagrimevole (enti* 

* mento Pietro BiefTenfe; quante parole pro^ 
ierifee in quel Sngrofanto Sìgrifizio il Sa* 
cerdote , che fia in peccato mortale , tanti 
(putì manda ne! volto del Redentore ;* Qrit 
/aera illìut'verbu Sacrameyiti ore immuti» 
di profert , inficjem Salvatori s fpuit> O 
'* Serm*i t» G f 
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fcellcraggine orrenda , tar memoria , e rap* 
prefentare al vìvo la Palitene di Gesù Cri- 
ito alaterno Padre , per muoverlo a pie- 
tà, ch| Ita attualmente crocifiggendo il (uo 
Figlio, e io tiene inchiodato nella Croce : 
offerir doni , chi ha le mani ancora infan- 
guinate ne! Sangue delfuo Unigenito! Che 
colpa è quella ? che temeraria iniquità ? al 
certo, che fi deve (limare più grave, ed or- 
ribile, dille S. Agoftino, di quella, che com- 
tneflero i crocififlori di Crifto: Graviti s 
peccant indigne offerente* Cbrijiutn regnati* 
lem in Cechs , quarti qui eum erucifixerunt 
m mb ulani tm in terris * > ' 

Dopo aver confederato il pefo della coU 
pa , fì rifìeflìone a te medefimo 5 e fé ti ri* 
cordi non edere* caduto > ringraziane il Si» 
guereze ftabilifct maggiormente di non ca- 
dervi giammai .Ma fe ti rimorde laeofeien» 
2» doverlo commeda, penfa a quelche hai- 
latto. ,ed alla gran pazienza ,,che il Signore 
lia avuto con te>. quella- , che forfè non avre- 
fù avuto tu con un tuouimico capitate y (e 
' tr joffe venuto a cercar grazie- per altri %c 
quanto maggiore è (tata impazienza di Dia 
con te y tanto più intente ria H dolore, e: 
pentimento tuo dei mate-, che haioperato.. 

Pondera zi one Seconda ^ 

Pondera inoltre , ; comé il Sacerdote: ne !fo* 
Meda hon folo chìede riconciliazione, pace,; 

, ctoni 

* ’&j&.cìf.a MoLtraéì. 2 ,cap. vf~ 
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«fonile grazie peri! Popolo r ma anche per 
.. fc medeHqaore le folle dilpofto per i’ filtro, 
che cagiona il Sagramene riceverebbe af- 
fluenze di doni foprannacurali ) e grazie 
Celefti. O il Sacerdote ritrovandoli in 
peccato mortale , pone offaco’o a quefic 
grazie r a i doniy che chiedere ributta quel- 
lo , che il Sagra mento coiti* Tuo proprio ef- 
fe tto- eoo Ieri fee . Confiderà- dunque quanto' 
liagravela colpa perciò » e quanto grande 
l’ingiuria y che fà a! Signore y e per capirlo* 
in parte, difeorri t eco dello cosi r 

Se invitali] un gran Perlonaggio a venire 
in cala tua:lo lu p p ! ic adì con mot te ioftanze, 
preghiere* e cirimonie , per far io inchinare 
ad onorarti > ed elfendo già egli venuto ca* 
rico di ricchezze r e di tefori r non folo per 
onorarti »<ma anche per arricchirti, tu li 
ehiudedì la porta in faccia, per no» lafciario 
entrare y anzi (ieftì caramente abbracciato 
col fuo più fiero Re capitale nemico , c con 
Parme: a Ile mani per farli re fi (lenza accioc- 
ché non entrafle yche difonore r cheaffron«- 
ro , che ùngi uria farebbe a quel Signore ? 

Pondera bene r Sacerdote’ * che quelto» 
appunto tu lai a Dio r così ti porticonGe- 
sù Crifto, quando celebri in peccato mor* 
tal»: Pioviti a venire oeH’Ànima tua y l'or' 
chiami a calare nel le tue mani y> k>> fnppfu- 
chi con tante cirimonie , e preghiere y ac> 
Già venga 5 ; Viene , e non ifdegna venire^* 

G 6 _ . tfUe-‘ 
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alle luechìamatejviene non loto per onorar* 
ti,ma quant’è dal canto fuo,dilpèfto per ar-* 
ricchirti di tefori celetii della ftia grazia^ 
e tu»'Col peccato mortale-chiudi la porta dèi 
tuocuore, acciò non entri y ti fai trovare 
grettamente abbracciato con fa colpa, cli^è . 
Il più fkro, e capitale nemico che abbia| y 
.ffai con l’arme alle mani delf’offcfa fu a j pér 
farli refifìenzai acciò non entri . Echedi- 
fonore^che affronto , che ingiuria è queftn , 
che tu fai a Dio, ed alla fua Grazia?Quefto 
appuntai Quelle, che diffe 1* A portolo. Spi- 
fitus Gratta contumelia m facete . • 

.Sene lagnò gravemente con là Serva fua 
S.&rigida , dicendoltìjj^iiando ì Sacerdoti; . 
prpferifcooo le pap^|mella Confàgraìtio nd?H 
Io-che fonoil Signore del Cielo , e 
terra , yengo alla chiamata loro*, e^vprgo 
come Spolo per deliziarmi con efli, e targhe 
s’abbiano elfìa deliziare con nie ,1 invento 
in ek diaboiumy ed effi tri i fanno trovarein 
cala loro il Dia volò , ch’è il mio nemico 
capitale 5 onde fon corretto a non entrare , 
anzi a partire . 

, ODk> dell'Anima mia , in quanti modi 
fìete difooorato , e oltraggiato dalle voftre 
Creature! quanti affronti ricevete da chi 
dovrebbe più d’ ogni altro onorarvi ? di 
quanti maniere patite repulfe , e liete di- 
icacciato da chi dovrebbe farvi maggiori 


| i PUNTO TERZO. ' i 57 
\ accoglienze! Quando veniitead onorare il 
Mondocon la prefenza ‘Voflrà i tutte 1 p * 
creature irragionevoli vi fecero ap pia ufo a 
* modo loro y e tutte con ardente defiderio 
.ritdefideraronò , e fofpiraronOj foìoio, che 
«lauto v/r devo 3 e tanto beo vi conofco ♦ vi 
rigetto t c vi difcaccio da me . D.ò mio di 
cruore mi- spento di tante Volte 3 che v’hò 
jdìfonqrato, e v’hò negato d’i agre fio nell* 
Anima, ch’era. voftra^erchè da voi creata y 
e ricomprata col Sangue 5 ve no domando 
di tutto cuore perdono -3 Oh mijfero me, che 
jani co a ofco. peggiore di tutte le beftie , e dì 
tutte le creature infenfaie. .ì 
d Vi richiamo di nuovo, nuovamente v’Irr* 

- viro , e ardifco farlo confidato nella voftra 
infinita mifericordia : sò bene , che i Perlo* 
n aggi grandi del Mondo una fola volta, che 
abbiano, patito un limile incontro', mar piò 
s’inchinano ad andar là, dove ricevettero il * 
.di fono remili a voi Dio mio, che fiere fonte di 
pietas benché tante volte io v’abbia così 
.villanamente oltraggiato* confida, che non 
abbiate a fdegnare di venir rrell’Anfma mia;. 
Veni Domi ne gitoli tardare^ Venite, Signore, 
e non tardate» Ecco difcaccio i vofiri ncmi. 
ciy f palanco le porte col pentimento, venite 
Dio mio ad onorare , ed arricchire queft’a- 
nima ma^ven tea prenderne l?eterno pof- 
iello : che io propongo mai mai più non c & 
fendervi y nè fepararmi da. voi . . 
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! * . 

PUNTO QUARTO. 

« 

Ponderazione Prima . 

C Onfidera io quefi’ ultimo puntole ma- 
ledizioni , che fulmina il Signore Dia 
contrade’Sactrdoti, che celebrano in pec- 
cato mortale 3 e così maggiormente cono- 
fcerai , quanto fia grave qucfta colpa 9 di 
quanto difguftodi Dio , e quanto dannofa 
a chi la commette é 

Quelle maledizioni le manifeftò Gesù 
CriHoalla Serva fua Santa Brigida , * all* 
quale così parlò, e di(Te:Siccome David die- 
de la maledizione a coloro, i quali non ob. 
bedirono a Dio y ed eflendo egli ‘Règiuflo , 
e Profeta t non lo fece per ira, per mala vo- 
lontà , o per impazienza 3 ma per zelo di 
giuftiziaycosì io ,che fono migliore di Da- 
vid., maledico quelli tali^ Sacerdoti, non 
per ira , o per mala volontà , ma per giudi» 
zia 3 cosi richiedendo la Jòro iniquità * 

E poi palando alle particolari maledizio- 
ni, dice cosìiSia lor maledetto tutto ciò, che^ 
per loro utilità ricevono dalla terra y e lia 
maledettali cibo, che mangiano, <r la be- 
vanda , che entra nella loro bocca : Sia ma- 
ledetto il corpo' loro ,che relufciterà per ar- 
dere fenza fine nei l'infernoi Siano maledet- 
ù gli anni loro, uc ? qualiviifcco inutilmen- 
te. Copra- la terra,' 

* Lib,i,cap.^j» 
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Siano maledetti gl 1 occhi loro , co’qnali 
vagheggiarono il lume dei Cielo,perchè no» 
avranno da veder me, ma le tenebre, e le pc« 
ne del l'Inferno: Siano maledette le loro orec- 
chie, con le quali afcoltarono le mie parole; 
ma non ne tecero dima , e non avranno da 
fentire più le mie vocijma i gridi, e gli urli 
dell’Inferno: Sia maledetto il tatto loro, col 
quale trattarono , e maneggiarono il mio 
Corpo, il quale non maneggiaranno più, ma 
toccheranno il fuoco perpetuo: Sia maledet- 
toiifenfo del gudo , col quale gufiaronoi 
miei doni 5 nè guferanno per favvenire al# 
tro, che eterna amarezza. Sia loro maledet* 
to il fenfo dell’ odorato, che fentirà nel P In- 
ferno quella puzza, c fetore inefplicabìfe - 
In fomma non folo fon maledetti da me, ma 
- dal Cielo , dalla Terra , e di tutte le Crea- 
ture infenfate 1 perchè effe obbediscono 
Dio, e lo lodano, e quelli lo dìfpregiano. O 
Sacerdoti maledetti da Dio, e da tutte le 
Creature, Carichi di tante maledizioni , e 
come ve ne fiate? Si teme tanto della male- 
dizione del Padre, e le ne fperi mentano efFet~ 
ti fpaventevolijc he farà di tante maledizio- 
ni, contro voi fulminate dal Padre Celélle ? 
Si proteda il Signore, che non,le dà per inde- 
gno £ ma perchè vv fi devono per giudizia , 
tanto meritando queda graviffima fceièrag- 
gine,che vorardite commettere, e praticare 
eoa. Unta faci]ità.Capitc pur una volta, che 
. **' * " • vaqfc „ 
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vuol dire* celebrare in peccato mortale : 
penfatea mutar vita; entrate in un Tanto 
orrore : movetevi pur una voita a compun- 
«ione, e non afpettate di fentire * *dijcedi* 
tea me maledilli in ignem aternum . 

- - . - ' . ' ’ ' ! 

1 , Ponderazione Seconda. j 

Pondera inoltre, come quelle maledizio- 
ni, quantunque liano fpaventevoli,*e formi- 
sdabili , non Tono però irrevocabili; li pollò. 

. ho revocare , (e tu vuoi . Accurati , che Te 
vorrai perfeverare in quello fiato miTerabi. 
le, nel quale ti ritrovi , il Signore non rivo- 
gherà, anzi confermerà Tèmpre quefte male- 
dizioni jma Te tu vorrai mutar vita, pentirti 
ddgli errori commeffi , aver dolore dc’pec- 
catijrivocherà il Signore tutte le Tue male- 
dizioni, e le convertirà in altrettante be- 
nedizioni . , 

Sù SÙ5 non fare , che s’abbia da verifica- 
re dite, * Noluit benedifìionem , & don- 
gabitur ab eo ; Nonafpettare , che il Signo- 
re ti confermi più le maledizioni, e t’abbia- 
no da penetrare fin dentro l’olla , per noi» 
levarle mai più di fopra , avverandoli di 
" Indurì malediEfconeni ficut vetìhnentumy 

& intravit Jlcutt aqua in interiora ejm , & 
ficut oleum in offibui ejas . * 

- Nò , Dio mio , nò > non fià mai , che io 
abbia da vivere un momento più maledetta 

dalla 

* Mutili, 25. * Pfctlm, lQ%s * ìbid* 
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dalla tua Santiiiima bocca } voglio fcuatere 
da mela carica di tante maledizioni , che 
tengo : ho fatto errore , me l’ho meritato} 
an 21 cunofco, che meriterei ardere tra’ Ma- 
ledetti iti eterno nel fuoco infernale, ma ora 
mi pento d’ averti offtfo . L’ardire mioè 
flato grande, e gravitìima la mia colpa} ma 
credo fermamente, che lìa maggiore la mi- 
fericordta voltra . Ecco G^sù mio , mi ab- 
braccio grettamente co’voliri SS. piedi} vi 
chiedo di tutto cuore perdtìho > mi prote- 
tto , che giammai mi partirò, (c oon mi da- 
te la vodra Canta benedizione } * Nondimit - 
tam te , nifi benedixeris mib't . • 

Pianfe tanto Efau a’piedi del ftio Padre 
Ifaac*, che ottenne una , benché minima 
benedizione : tanto io piangerò a’ piedi vo« 
ftri, o Divinilfimo lfaac,fino che mi conce- 
diate non una minima nò, ma nna larga, e co- 
p’òfa benedizione.Delìderomutar vita, e lic» 
come perii paifato iono andato precipitan- 
do da vizio in vizio, perche era inaledettoda 
voi)fperimentando vero il detto d’ICvi i Pro- 
feta, * Maledittio vorabit terram,& pesca- 
bsnit tubi tatores e j ascosi con la voflralanta 
benedizione,© Salvatore, e Legislator mìo, 
fpero camminare Tempre da virtù in virtù, 
fperimmtando a favor mio quei lo, che pro- 
mife David, *Benedifìicnem da bit Legista - 
torjibunt de virtutein e DÌrtutem ì Benedite, 
o*:~ ' .... - ■ ' o Si- 

VGcn,$z* * G<n»2j. * Pfi. 83. 
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o Signore l’Anima mi a, ed ogni potenza Aia; 
Benedite il corpo mio , e tutti i Tuoi feniì , 
acciocché tutte le potenze dell’Anima mia, 
e tutti i feniì del mio corpo v’ abbiano da 
jodare , e benedire oggi, Tempre, e per tutta 
j’eternità. 

MEDITAZIONE VIIL 

•Nella qualefi pondera,quanto fi* grave 
-e dannofo il peccato dello fc andai* 

- ~ di Sacerdoti. 

• . 

PUNTO PRIMO. 

' Ponderazione Prima . 

► * » > 

C Onfidern , come il peccato di fcaodalo 
altro non è, fecondo lo delio ifce.S.To- 
malo d’ Aquino * , fe non un detto , o fatto 
cattivo , che dà caufa , ed occalìone al 
Proflìmo di peccare, e di rovinare l’Anima 
fua. Equefro può accaderein due modi; 
Primo y quando lì parla , o fi opera in mo- 
do r che il Prolfimo prende motivo di pec- 
care , fenza però, che vi fia efprelTa inten- 
zione d’ indurlo a peccato : Secondo quan- 
v do efprelTamente fi pretende di far cadere il 
Prollìmo in peccato . 

Pondera dunque , che fe quello peccato 
« * SpZJjte. 43, > ,-■> r ; 4 v .dello* 
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dello fcandaio è molto gravò in perfona d’o* 
goi fedele3 gravi (fimo però, ed enormiffitno 
lì deve.ftimare in perfona de’ Sacerdoti , e 
degli Ecclelìaffici 3 poiché effcndonoi mi» 
nillri di Dio , e dovendo come tali procu» 
rare la falute deli* Anime, fi deve giudicare 
grandifiìma enormità , che procuriamo j, o 
fiamo cagione della rovina di quellej * Au« 
Bora mrtis cxijìimus , qui effe debemus dtt • 
ccs ad vitam , pianfe San Gregorio < 

Abbiamo per ufficio , dice il Santo , ov- 
viare^ por freno con ogni sforzo al l’offefe 
di Dio 3 or che grave iniquità fi deve giu» 
dicare l’accrefcerle , e moltiplicarle eoo la 
vita fcandalofa: * Quando ipji peccami! s-) qui 
compefccrepcccatàdcbuimus ? Deve lavila 
noftra fpirare da per tutto odore di Santi- 
tà 3 che fo! levi P Anime a Dio :* Cbrifti bo- 
nus odor Jumus 3 che gran mala, dunque 
farà, che di continuo efali da ella puzzo di ' 
vizj , che appella V Anime ? Siamo noi Sa- 
cerdoti , la vera pietra delfale Evangelico, 
poAi nella Chiefa di Dio per impedire uegli 
uomini , tutti fenfo , e carne, la putredine 
de’ vizj , e la corruttela de’ coltami , or 
quanto grave fcelleraggine farà , diventare 
al Popolo di Dio* Lapis offe nfi 0 ni s& petra 
Jc andati , per imputridire , e corrompere 
conia pelliraa convenzione , anche l’ani- 
mucce piti fané , intiere , e innocenti de’fe- 

deli 

*S,Gr. lom.i 7?lhid**%asd Cor.z.'i .Petr.%* 
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deli di Crilto? E per ulti aio tenghiamo le 
chiavi per aprirle porte del Cieloj e noi le 
chiudiamo col mal’efempio , e modo di vi- 
vere rilavato: onde contra di noi rivolto 
tutto pi no di zelo gridava.Sant’Agoltino:* 
Noli te Cielumc lauderete lauditi* , cum male 
vivere ofl elìditi s . - ' 

' Ponderiamo dnnque,come ebbe gran ra- 
gione di efdamare San Gregorioj e dire :■* 
Nullnm viaj'is prajttdicium , quum a Sacer - 
doti bus tolerat Deus : Da nelluuo li tiene il 
Signore tanto pregiudicato, aggravato ,ei 
offefo ) quanto dPSacerdoti fcaiidalofi ., li 
quali rovinano l’Anime con la mala vita__j> 
loro., quando dovrebbero a furarle** Qjiandy 
ecs , quos ad afiorum correzione m pofuityda • 
re de je exempl* pravitatis cernii . 

Ponderazione Seconda, '• 1 . , 

Fate ora riflelTione (opra la vollra vita,.; 
e ponderate quanto Lancialo avete dato con 
le voi! re (porche , e laide parole, di quanti 
peccati fece /iati cagione con la vofira ma- 
la converiazione , qu inta rov ina avere ca* 
giocato al Prodi ino vollro col mil’eiem- 
pio y quante Amm; fi fono precipitate per 
cauta voftrajquante n’avcte difioito dal be-\ 
ne 5 quante n’avete dimoiato al male, & 
ingegnato loro le vie dell’inferno ? 

^ Pon- 

<* * Ser,}6.adfnt, * Hom.iyJn 


PUNTO PRIMO. i$5 
Ponderate bene fe il Voftroconverfaje al- 
tro non è (iato, che uno (bandaio continuo} 
fé con ogni sforzo vi fiete adoperati per ti* 
rar’Animeal Diavolo , al precipizio, alla 
rovina , ed all» offefe di Dio 5 e quando col 
proprio fangue av rette dovuto guadagnar 
Anime , e condurle al Creatore , avete for- 
fè impegnato la vita per rubargliele , c_j 
darle al Diavolo . /*■ 

^ Alle voiire orecchie, o Sacerdoti fcanda- 
jofi, in tuona il grande Dio quelle dolorofe 
parole regimate in AyditiB hoc Sfa 

cerdotes , laqueus fatii'efiis y & Jìcut rete 
expanfum . Sacerdoti , desinati alla fa Iute 
dell’ A ni me, e come liete divenuti lacci d’i- 
niquità da predare per il Diavolo j come 
fiere divenuti rete d’inferno da prender A- 
nimea SatanafTo ? Audite ùoe Sacerdote! , 
fentite , e con(ìde»atelo bene . 

Sacerdote , che ponderi quefto punto, 
cala più al tondo del tuo cuore , e mira 
quante reti , e quanti lacci hai tefo 3 quanti 
mezzi , e modi hai tenuto per far cadere, c 
per tirare alle tue, 0 all’ altrui voglie pcc 
camioofe l’ Anime innocenti : Ricordatile 
per f;ire inclinare a’ tuoi beffali appetii, 
chi temeva il peccare, t’è (cappato di brcca 
che peccato , che peccato 3 io (on Sac^do- 
te,&c. Ricordati, fefei (iato mezjan> effi- 
cace di fcelleraggini orrende, e ti fe valu- 
to della livrea di Grillo, dico dell’aJit° €C * 
*OJe. 5, ' eie. 
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deifico > mentre d'altro modo non avre- 
fii avuto entratura 5 per rubar i’Anime, fé 
* in veJUmcntis ovìum faceti il lupo rapa- 
ce. Ricordati in fomma quanto danno h ai 
fatto all’Anime , e quanta flrage nelle pe- 
corelle di Cri Ilo • 

Ah mio Dio sì sì>mi ricordo bene il gran 
male, che ho fattole ve ne domando di tut- 
to cuore perdono . Non contento d’avervi 
defraudato dell'Anima mia , che per tanti 
titoli io vi doveva, mi fono' applicato, e con 
fraudolente a rubare , e con rapine a frap- 
parvi violentemente fante Anime dalle ma- 
ni: sì, mio Dio , si me ne ricordo , e me ne 
pento di tutto cuore . Voglio ricordarmene 
fempre,per piangere di continuo, e amara- 
mente Terrore, che ho fatto, il torto, l’ingiu- 
ria, e l'oltraggio , che ho commetto contro 
della vofira Maeflsj e il danno, e la rovina, 

\ che ho cagionato neil'Anime:* Recogitabo 
\ tibi omnes aunos me ositi amaritudine Anim a 

r ea. 

PUNTO SECONDO* ” 

\ ^ - 
\ ^ , 

\ ' ’ 

Ponderazione Prima . 

C Onfidera in quefio fecondo punto, 
quanto ha grave , e dannofo il pecca- 
to dello fcnndalo in perfona degl? Eccìe- 
iìaffici, per la grand’efficacia ,che ttene in 
’ . U-: . .rovi- ' 

* Adatti/. 2. * lfai. 18. 

!/ 
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rovinare l’ Anime de’S scolari , ed Indurre 
tutto il rimanente del Popolo al peccare . E 
per conofcere quefta verità , confiderà, co*- 
me effendo gii Ecclefìaffici, i più intimi, e 
familiari d» Dio, Maestri dei Popolo, e 
Condottieri dell* Anime., Hanno tutti guar- 
dando in eC come in efemplare , e modello 
da prendere la torma del vivere , e il modo 
dell’ operare : In eos reti qui omnes oculot 
comic in nt , ut ex eis famant quod imi tentar , 

«fide il Sacro Concilio di Trento. Perciò il 
Signore chiamò gli Ecciefiattici, Città col- 
locata fui Monte, Luce efpoffa fui candelie- 
re, perchè tutti hanno gli occhi a’ Sacerdo- 
ti , e a gli Ecclefìaffici, e da edì prendono 
efempiodi vive.r bene, o male : Inde bene , 

•vel male vi vendi esempla duci folent , dice 
il Concilio Burdigalenle . Dunque PiffefTo 
è menare i Sacerdoti vita Icandaiofa , che 
feomporre la vita di tutto il rimanente del 
Popolo: Tanto è dire , che gli Eccìelìaffi- 
Cl diano maPefempio, quanto corrompere 
i coffumidi tutto 1! Criliianelimo . Così è , 
poiché quando il modello è difforme, e (con- 
cio 5 quando Pefemplare.è ffroppiato , 
guaito , forza è ,che tutte le copie , che fe 
nericavano, (iano ancor effe tali . 

Oh Dio , che non lì può efplicare quanto 
fia efficace per ifeemporre tutte le azioni , 
e la vita dt’Secolari li mal’ ehm pio degli 
Eccleiiafiici ,pereffer il modello, e Pefem- 

piare : 

. • . v k Digitized by Google 
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J>lare loro. Quella forza, ed efficacia, e que- 
sto danno graviamo, che lo fcandaiode’ 
Sacerdoti cagiona alla Chiefa di Dio* volle 
esprimere S. Girolamo con quelle parole > 
che lafciò fcritte : * Vehementer Ecclefmm 
Dei deftruit^mtliores Luicos invenir i^quam 
Clerico s. Quello e quello* che con impeto 
grande , e con veemenza , e forza incredi- 
bile fracafìa , e manda a terra lofpirito.ne 
ì Figli della Chieft , il vigere così mala- 
mante degli Ecdlefìaffici , che liano di lo- 
ro migliori li Secolari . 4 

* Sacerdoti , confederate , che dal vofìro 
modo di vivere dipende la fallite , o la_j 
rovina di tante Anime: * Vos ejìis pre - 
sbyteri in populo Dei , £9* .ex vobis pendei 
Anima eorum . Se la vita voffia è cat- 
tiva , (e date mal’ efempio , fe le voffie 
operazioni fono peccaminofe tirerete die- 
tro voi con gran forza alla rovina, ed al 
precipizio il rimanente del Popolo., che. di- 
pende da voi , cd a voi mira , e.fe lo fate , 
ponderate bene quanto grave $ e dannofa è 
la voli ra coipa , tirare diet ro al peccato -,.ed 
all’Inferno con tanta violenza l’Anime' re- 
dente col Sangue di Ctilio . Tremate di dar 
male efempio , penfando , che quc-flo in voi 
è una Torta di violenza , e forza, che fate 
all’ Anime per rovinarle^ è un prtcipitarle , 
«farle perdere, fenza riparo. 

Pon- 

* Apud Mol in, * Judit £.15. 
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Ponderazione Seconda . 

Inoltre confiderà, o Sacerdote, come i Si«_ 
eri Dottori , per farci più chiaramente ca- 
pire la forza , che tiene il mai’efempio de- 
gli Ecclefiaftici, per rovinare i co Ila mi de’ 
Secolari, apportano varie fimilitudini della 
vita de’Sacerdoti , le quali ti propongo a 
con fiderare , perchè tu refli maggiormente , 
convinto di quelta verità . * 

S. Carlo Borromeo * paragona la vita de* 
Sacerdoti a quel lume notturno , dove hati 
da mirare i poveri naviganti nel mare tem- 
peftofo di quefto Mondo , per evitar il nau- 
fragio, e ridurli al defiderato porto* S-G10: 
Crifoftomo*chiama la vita de’Sacerdoti ra- 
dice, dalla quale han da participare l’umo- 
re, il mantenimento , e lafoftanza trami , 
le foglie , e le frutte dell’albero 3 S. Ambro- 
gio * la raflomiglia al capo , dal quale deve 
calare fpirito,e vigore nelle membra, ed ali* 

acquidotfo,per dove ha da pallare l’acqua a 
tuttala CittàjEd infine S.Profpero* dice, 
che i Sacerdoti fono le colonne, fop' a le qu.di 
s’appoggia tutto il rimanente dell ed'fizio 
Criftiani iColumna ^quì bus in Cbriflo funda- 
tis innìtitur omnis multitndo credenti un . 

H Se 

* AB.Eccl MedioLlib.q.infì.adoblat • 

* Apud MolinJraft. 2..C.21+ 

* De dìgn.Sacer.c.K,. 1 

* Ltb, 2 ,de vita contempLSacerd.c,*, " 
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Se durque la cofa palla così) quando i Sa- 
cerdoti menano vita fcandalofa, forza è, che 
tutto il rimanente del Popolo cada mifera- 
talmente ne’vizj, e peccati fenza ritegno, e 
fenza riparc.Quandoi miferi naviganti fo- 
ro fra le tempere nell’ ofcuro della notte , 
privi di lume, e di regola , il naufragio per 
cflì è ficuro . Quando la radice manda inno. 
« infetto, perchè è putrida, fi vede perefpe- 
rienza, che le foglie, e frutte dell’albero na- 
fcono di mala condizione , che perciò difle 
S.Gio:Crifoftomo;* Si Sacerdoti urti corra* 
plum fuerit , omnisjìdes marci da ejì. Quan- 
do pati fce il capo, languifcono tutte le-» 
membra , 1 *omne caput languidum , dice Ifaia 
per li Sacerdoti cattivi, e fubito fiegue,che 
«rei rimanente del corpo , cioè nel Popolo : 
A pianta pedi! ufque ad verticem non ejl in 
eo Janitas . L’ Acquedotto appellato , ed at- 
toflicato, per neccflìtà , avvelena tutta la 
Città , che beve ne’fonti di efTo , onde dille 
S. Ambrogio t * Populum vi de mas nugacem 
eo quod tale! babeant Sacerdote ! . E per fi- 
ne, fe cadono le Colonne, chefoflentano l’e- 
difìzio, bifogna, che j’edifi zio tutto cafchi, 
evadala rovina $ e così accade per Io (can- 
ti alo de’Sacerdofi, dice S.Gregorio Pa'pa,* 
Caufafunt ruma populi, Sacerdote! mali « 

Pon- 

Matti). * Jfui.i- 

De dfgn.Sacerd.cap'^' 
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. Pondera dunque quanto gran male * e_j 
quanto fi a grave * e dannofo lo fcandalo de’ 
Sacerdoti) che con tanta forza* ed efficacia 
cagiona la rovina de’Popol^edell’Anime* 
c concepirci un timore «(fremo di dare (ban- 
daio al Profilino colla tua mala vita,o coll’ 
efempio cattivo. 

.. O lume de 1 Popoli * e come ti fei fpenro 
per cagionar naufragio a tante Anime! O 
Colonna delia Chicfa di Dio* e^me fei si 
mi feralmente caduta per rovinare tanti 
Col tuo mal’efetnpio ) e come non piangi le 
tue miferie * e le rovine del tuo Profilino ^ 
come non penfi a mutar vita* e menarla da 
vero Sacerdote ? Chiedi inftantemente per* 
dono a Dio per il danno fatto nell’ Anime 
ricomprate col fuo Sangue : replica a’piedi 
dei Croci fi iTo più volte **e con fentimento 
di vivo cuore* * Ab alti ni s par ce fervo tao * 
C da oitgi in poi quanto fei fiato efficace per 
fare offendere Dio col tuo mal’ efempio, 
tanto fii efficace nel tirare Anime a Dio con 
vita tutta fanta * ed cfe^nplare * *Tc ipfum, 
prabe cxemplam honorum opcrum . 

~ 

^ PUNTO TERZO. 


Ponderazione Prima, 

I N queflo terzo punto elamina piu iiy f 
particolare * quinto gran male fia lo 

H* 2 fcan. 

Pftlm. 18. * Ad Tit. 2 , 
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fcandalodegliEccIefiafticì,e con qu&ta effi- 
cacia operi la rovina fpirituale ne’Proffìmi. 

Primieramente toglie dai cuore , e dalla 
mente de’Secolari li buoni penfìerì di mu- 
tar vita , i fanti defìder j , ed affetti conce- 
piti [di vivere criflianamente , e i latti di 
efercitarfi nelle virtù • Quella verità fu co- 
rofciuta , e come tale predicata da S. Ago- 
Pino , onde lafciò fcritta quella grave fen- 
tcnza , 'JfyicuSy quivuìt bene vivere ycùm 
aitenderit Clerfcum malUm , male vivit . 
{Si pratica anche alla giornata quella verità, 
e fi tocca con mani per l’efperienza , che di 
continuo fi tiene di effa : Quanti Secolari 
avendo cominciato vita fpirituale* e morti- 
ficata, tornano indietro per ii marefempio 
degli Ecclefiaflieijè dicono efpreffamente , 
e con chiarezza: quelli fono Sacerdoti, fono 
Religioli, ec. ed attendono a i giuochi, alle 
crapule , a i paffatéftipi , alle fenfualità ; ed 
iò, che fono Secolare^ m’hò da applicare al 
riti lamento, alla rpiortificazione,ed all’efer- 
cizio delle virtù? 0f quanto grave perciò fi 
dee giudicar quefta colpa di fraudalo ne’Sa- 
cerdotì avanti gli occhi di Dio? 

Del peccato di fcandalo del Sacerdote^» 
Eli , e de’fuoi figli, dice la Sacra Scrittura, 
JErut peccatimi e or um grande tùmis coram 
Damino-, perche ritardavano i Secolari dall* 
offerire il Sacrificio a Dio co’ditlurbi , che 

’ : : V loro 

! Sem de verb.Dovj. 
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loro davano , * quia retrahebant homìnes $ 
Sacrificio Domini i quinto grave dunque^» 
devi (limare la tua colpa , quando col, tuo 
mal’ efempio fai ritirare , e tornare in die- 
dro dal fervizio di Dio i Secolari?grida pu- 
re peccai urn grande niviis coram Domino, 

- Inoltre pondera , come avendo il Signore 
col lume della ragione porto un rortor natu- 
rale al male-) come freno efficace all’ uomo 
ragionevole per non peccare 5 il mal’efem- 
pio, eia mala vita de’ Sacerdoti toglie que- 
. ila erubefcenza da’Secolari y e li fa prender 
.fiducia al peccatojanzi arriva a farli gloria- 
re di quello, che prima fi vergognavano for- 
fè anche di penfare:Così appunto dirte Ge- 
sù Crifto alla fua diletta Spofa S. Brigi- 
da ) * Vifo exeniplo pravo Sacerdotum , pec- 
c at or fi 'duci atti peccando fumi. Non hai 1 
peccator fecolare più timore r ed errore al 
peccato j pecca con gran libertà , vedendo- 
lo fare a’Sacerdoti , che fono quelli, che più 
.conofcono Die}* Et incipit de peccatofiuod 
jpr iùs reputabat erubefeibile , gloriar i. 

Forfè non fi cono fee per efperieoza que- 
lla verità ? Oh Dio , e quante volte accade, 
che i Secolari dicono tra Icro : Quelli fono 
Sacerdoti , e lo fanno : che gran cofa è, che 
Io facciamo ancor noi , che fiamo Secolari? 
mentre gli Ecclefiartici lo praticano, fegno 
p, che noh farà tanto gran male . Quante 

H 3, : > Voi- 
f l,Reg. a. * Lib.4'Cap'$z. # ibid. 
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Volte fìgliuolini innocenti? atiimucce pu- 
riftime? che prima abbonivano il peccato 
come la morte ? animati da! mai’efempio 
degli Eccleliaftici? non foto fi danno a bri», 
glia fciolta ? e con grandiflìma sfacciatag- 
gine ad ogni Torta di vizio ? ma anche arri- 
vano a gloriacene : # Gloriantur^cum male 
fecerint-j& exultant in rebus pejfimis. Quan- 
te volte riprefi li Secolari di gravilhme ini- 
quità?rifpondono? come per loro fcufa,e di- 
fefa , l’abbiamo veduto fare da’Sacerdoti > 
quelli maneggiano Dio ogni mattina , e Io 
fanno 3 che gran cofa è 3 che io facciamo 
anche noi . - 


# ^ 

Ponderazione Seconda . 

Pondera inoltre? come è tanto gran male 
lo fcandaio degli Ecciefiafiici ? che non fo- 
to toglie da’Secolari la vergogna al pecca- 
le? ma anche fà parer loro quali lecito il 
vizio 3 ed il ritrovarli i peccati nelle perfd- 
rie ? che devono per ufficio , e dignità efler 
fante ? è in un certo modo canonizzare Ié_j 
colpe. Puoi dunque confiderare ? che lic- 
come gl’idolatri ? e i Gentili tozzi finftro i 
loro Dei tutti macchiati di vizjjcome Gio- 
ve adultero , Venere impudica ? Mercurio 
Tapace,ec.per aver come ditte Seneca? *Di - 
vinitatis excufatam li centi am ? licenza di 
-*'Pkov. 2. , . ' ! ' pra* 0 

* De trt.vit.c.16, de vit. le.c.è. , , 
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praticare ivizjj e far Celi ieciti 5 come prati- 
catì da’loroDei : Così in un certo modo , 
vedere i vizj , e i peccati ne i Sacerdoti.! 
ciafcheduno de’ quali è poft Deum terrenus 
Deus , reca a’Secolari licenza d’elfere anco 
effi tali ^ e farfi lecito il peccare. 

—• lo fomma tant’oltre arriva larovina,che 
cagiona nell’ Anime la vita fcandalofa de- 
gli EccleliaHici , che quando li Secolari , 
ancorché peccatori , non fi vedono tanto 
Scellerati , quanto i Sacerdoti * iì tengono 
per giudi , e fanti come oflervò Geremia , 
e piangendo dille; * Juftificavit animam 
juam aver ferir ix Jfraef, cioè i peccatori fe- 
coi a ri fi (limano giufii , e (anti , compara- 
ti one pr avari cationi s J uda y cioè a rifpstto 
de’Sacerdoti peggiori d» loro. 

: * Replicando ora quello , che fi è detto 
nella Ponderazione antecedente y confiderà 
quanto male fai nella Crifiianità , o Sacer- 
dote fcandalofo 3 Togli col tuo mal’efempio 
dalla mente y e dal cuore de’Fedeli i. buoni 
penfieri , i fanti defiderj di fervire a Dio , 
fai perdere il roflore y e la vergogna al pec- 
cato 3 {palleggi il vizio de’Seoolarf r C rendi 
loro qua fi lecita ì’offefa d’iddio . Ghe gran 
'malfeì* che mina , che danno inefplicabi le 
fai con la tua vita cattiva y e cobmaPefem* 
-pio Vche dai? con fideratelo bene . . 

Quanto danno cagionate , voi Ecclefia- 
flici,che fete (lati eieitida Dio per effe reo- 
* Hier, 3. ¥Lii ^ _me* ' 
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mt lumi maggiori nella Ghiefa , peredifi- 
care tutti col vofiro buon’efempio : * ldcir - 
co nos elegit , ut finirne quafi lumi mirra , 
fende S.Gn rGrilodomo: come, come efser 
cagione di tanta cecità , e di tante tenere , 
che il peccato fi renga per niente, e’1 vizio 
fi canonizzi ? e fare ofearare non fole il lu- 
me fopranna turale 5 ma anche il lume nati*, 
jale della ragione con lo fcandalo quel Sa- 
cerdote, la dicui Anima, come di (Te S.Gio: 
Crifoftomo,deve a guifa di rifplendentifìr- 
mo Sole, mandare per tutto il Mondo lumi- 
Dofi raggi di edificazione.e d’efempioPZr/» 
minis injìar univerfum Qrbem illujlrantis 
Sacerdotis Animavi fplendefcere oportet* . 

Entra pure una volta in te medefi 11105 ap- 
plicati a conofcere il grave danno , eh’ hai 
fatto nel Crittianefimo co’ tuoi pubblici 
peccati, e con le colpe co mmedè con tan- 
ta sfacciataggine 5 fotti cagione di tanta ro- 
vina , e te ne flai , come fe non aveffi fatto 
rulla ? piangi , piangi gli errori tuoirdete- 
fla a’piedi del Crocifitto gli anni della vita 
fcandalofa, ch’hai menato: prega il Signo- 
ie, che ti dia fentimento tale, , che s’abbia 
da fpezzare , ii tuo cuor di dolore . „• 

Ah Dio mio, conofco, che graviffimo 
è fiato il mio peccato , per .edere fiato ca- 
gione di tanto male 5 perciò imploro la vo* 

, fira 

* Homao.ìh 1. adTjmot . .... 

‘ * 5 .Lib^de Sactcap.j, 4 ? . c. l\ - 
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fifa gran mifericordia , * Propiùabern pee 
aito meo 3 multimi eli enim e propongo con 
La grazia voftra toglier via ogni ombra di 
bandaio , che fofle. nelle mie azionile nei la 
mia vita .. . .... 

^ - PUNTO QUARTO* " > 

. * ì . ^ " * ' " 

Ponderazione Prima \ 

I N quell’ ultimo punto applicati a confo- 
derare i gaffighi formidabili r co* q«tolì 
punifce il Signore ne’ Sacerdoti il peccato 
dello fcandalo e in quello modo dalla gra- 
vezza della pena conofceraì piùchiaramen- 
te * quanro tìa grave la colpa » •< t 

&- : Pondera dunque, come generalmente fi 
minacciano dalla Sacra Scrittura a tutti gli 
fcandalolì pene rigorofiffitne : * Va borni ni 
illi ■) per quem fcandulum venit 3 guai , tra- 
vagli , tabulazioni , flagelli afprìffimi , e 
gattigli formidabili a chiunque ardirà- di 
fcandalizzareil Profilino, e maffimamente 
l’animucce femplici , ei fanciulli innocen- 
ti 3 quelli , che non ancora- conofoono mi- 
lizia , e peccato 5 poiché a coftoroverran* 
no tali fulmini dall’ira di £>10 , che meglio 
per loro , fe vìvi fofTero repelliti nel mi- 1 
re- : * Qui Jcandulizaveritunam. de pafillii 
iftii , expedi t et , ut fu fpen datar mola affa 
varia in collo ej us , & demergatur in prò* 
1 H 5 . futuri 

* PfJm. 24 , . * b/latth , i 8 k * md. 
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fundum (Ji (e tati gaiiighi fi minacciano 
anche a’Secolari fcandaloli , in perioda de* 
quali lo (bandaio non è tanto grave, e d an- 
noio, quanto in perfona degli Ecclefiaftici, 
coniidera tu quali faranno i flagelli , e i ga« 
fiighi tremendi , co’quali il Dio delle ven- 
dette ti vendicherà di tanto malese di tanta 
rovina, fatta nell 9 Anime, nel Criftianetimo , 
e nella Chiefa da’Sacerdoti fcandoloii » 
...Inoltre confiderà in particolare i gaftighi ; 
minacciati a quefti Sacerdoti .. Primiera- 
mente in Malachia così parla il Signore : * 
Vos a Sacerdote JcandalizaJiis plurimo* » 

( uditelo Sacerdoti fcandaloli, che col mal 1 
eiempio voftao apportate fcandalo a più d* 
tino, udite, udite bene ) Ptopter quod-fà ego> 
dedi vos. contempùhiks ', & humilts. omnibus . . 
pop fi li s , perciò io permetto ,che vi ii per- 
da il dovuto rifpf ito da’ Popoli, e che fiat* 
il ludibrio, e Pobbrobriodella voftra Cit-- 
là y vili peli , e calpestati da tutti * 

Stimate forfè, o Sacerdoti , piccolo qtre- i 
fto gaftigo , e da non fa tnegran. conto ? Se 
riflettete alla voftra dignità, è gravìffimof, 
ma eccolo maggiore .. ' '-s ~ ; 

Ad E ì Sacerdote^d a due fuoi Figliuoli 
ancor eflì Sacerdoti , per lo. Scandalo , che 
davano , come dice la Sagra Scrittura 5,* 
Erat peccatum: eorum grande nimit coràm 
Domino , qui» tetra bedani domimi à (acri* 

~ fi Qi0 

w ^falaib.cap,z, 1 . Reg.z* 
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Jtcio Domini} e pertiO il S onore li fece tut- 
ti morire d» morte violenta, rovinò le loro 
cale» tolfe in perpetuo dalla loro ftmiglia-il 
Sacerdozio, e diedegli gnflighi tali, che dif- 
f e , * Faciam verbum in Ifrael v quod qui au» 
•dierit r tinnient amba aure ejus * 

A Datan,ed Abiroo Eccleliartic» , per lo 
pubb ico fcsndalo , che dirdero , con la fé- 
dizione , che moflfero, fece Iddio aprire Ia_» 
terra » e inghiottirli vivi ; Ad altri ducen* 
Co cinquanta Ecclelìaftici, che furono loro 
aderenti, mandò fuoco dal Cielo, che gl’in- 
cenerì , e perchè molti del Popolo vollero 
fpalleggiatli, ne fece morire di fuoco quat- 
tordicimila * e fecrecentoj ed avrebbe il Si- 
gnorefatto maggiore ftrage, fe Aron non fi 
fofle interppfto a placar l’ira fua * <■* 

. Per ultimo a*Sacerdoti cattivi minaccia 
il Signore orrendemaledizioni , e per elle 
gravitimi gafiighì y Come lì ponderò nelle 
meditazioni antecedenti. 

Però Jiprotefladi voler dare a’Sacerdoti 
fcandalolì maledizioni maggiori, e gaflighi 
più fegnalati, che a gli altri; e con ragióne* 
perchè negli altri peccati punifceDio la fo*. 

I la colpa * che commette if Sacerdote 5 m a F 
nello fcandalo punifee tanti * e tanfi pec- 
cati , che cagionano nel Popolo col mal’ 
efempio: e così appunto rivelò alla fua cara 
Spola S. Brigida * * J11 ipJU erit major ma- 
tedi Elio pra ahi? , a cria fe •vita fua per- 

■ H 6 J d J% 

Nim. 1 6 „ * Re<v. A4, cap. j 2. 
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dunt$ atios exemplofuo feducunt . 

Or dalla moltitudine ,e gravezza de’ga- 
ftighi 9 argomenta quanto grave colpa Ila 
innanzi a gli occhi di Dio Io (bandaio de’ 
Sacerdoti , e degli Ecclefia dici 3 e procura 
formarne quel concetto d’orrore, e dVbbor- 
timentijche (ì deve.Non è cof? da bagattel- 
la) non è leggerezza , e fragilità compatibi- 
le) come il Demonio nè la figura; è peccato 
orrendillìmo lo (banda lojche tu dai,qji fog- 
getti a gafiighi tremendi . Emenda la tua 
vita) e abborrifcilo ) sì perchè la colpa è 
grave 5 sì perchè la pena è tremenda . 

Ponderazione Seconda. 

/’!. k ■ ■ • " ' - - — 

Pondera inoltre , o Sacerdote fcandalòfo-) 
che ) fé de’ tuoi misfatti , ed enormità non 
ancora fei flato gafligato da Dio, hai giuffa 
©ccafione di- tre mare 5 poiché il Signore * 
quanto più tarda,tanto più fuoie effer rigo- 
*©fo nel punire r guai a te , guai a te ) gran 
gafiigo t’afpetta, fc non muti vita, Va tomi* 
eii illi ^diremo noi con più rag iene, Sa» 
ter doti per quemjc andai um venit . 

A te ) o Sacerdote fcandalofo, ftà drizza- 
ta qneli’orribil minaccia in Gerenti-?: * Ec- 
ce ad te mons pefiifer , qui corrumpts uni* 
tterfaw ter rum 9 a te che per V eminenza^* 
dtiu tua dignità puoi chiamarti monte, e 

per 

* tìier,$%> 
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per la corrottela de’tuoi co flu mi , Ce ì vera- 
mente monte petti fero, che cagioni corrut- - 
tela de’cottumi nel M'o'ido tutto. Extendam 
s tnantim meam fnper tc, dabo te in montem 

Mtnbufìionis 5 (caricherà fopra di te lamia 
potente m<no i (noi flagellile ti ridurrai in 
cenere, e farai pafcolo dell’eterna fi marne* 

* Trema, trema, o monte pettife re-, poiché 
Li Signore umilierà la tua aìtezzajfmacche- 
ià la tua alterìgia, ti toccherà nel vivo del- 
la riputazione* permettendo , che abbi da 
vivere (Vergognato per Tempre e con perpe- 
tua con fattone, ti .-priverà di..tutti gli onori* 
dì tutte le préeminenze , che tieni y ti fpo* 
glierà di quanto hai, e po diedi} (pianterà la 
tua ca(a> ti farà morire di morte (pavente- 
vole,e orribileje forfè come fotti efemplare, 
e fegnalato nella mala vita,così ti farà mo- 
rire con morte fogna lata, ed efemplare, è che 
abbia da edere di (pavento a- chiunque l’a- 
fcolta . Chi sà, chi sà, fe un giorno (degna- 
ta la terra di (offrire più li tuoi (caudali , ti 
s’aprirà fotto i piedi*e fattori» ré per fcp- 
pellirti eternamente nel fuoco dell’inferno? 

Nò nò ,;mio Dio , coùofce eh latamente * 
che merito l’ultimo sfogo dell’ira vottra 
contro di m *.sò di certo*, che date (degna- 
to verfo di me per tanti (caudali , che hò 
dato in mia vita, ma, Dio mio , * Cute ito. 
tu s fu e ri S) foiferiewd/* rewrdabem . Ru 


> • b 9 lj 

* Abac.i , 
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cordatevi, o mio Signore, tìeii’inhnita mi* 
feri cordi a volita: vi domando perdono dì 
tutti gii fcandali , che ho dato con ia mia 
inala vitaj vi domando perdóno per le tant* 
Anime, che v’ho rubato , e quali a forza 
frappate dalle vollre mani, vi domando 
perdono di tutto it danno fatto alla voftra 
Chiefa, fcandalizzando ì luoi figli,e di tut- 
ta la rovina cagionata nel Criiìianefìmo • 
Perdonatemi , Signore, come Dio di pietà 
infinita: ed io confidato nella grazia voltra, 
propongo emenda tale di vira i che abbiali» 
da eflcred’efempio,e dedicazione di tut- 
ti , offervando con efattezza il conligi io da- 
tomi per bocca del Voftro Apottolo, Exem • 
plum efl Fidelium in verboy, & in converfa* 
tionc. ' '• v‘ : • j '• 
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Nella quale fi muterà la morte de* 
Sacerdòti • 

: . - ^ . • , v fx -**» ~ . * ■* t 

r • ■ ‘ ■ r ' ' 

P UNTO FR IMO» 
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Fonder azione Prima, 

. ’i * j \ •* • 


C Onlìdera in qtrefto primo punto, quarr* 
tó gioconda , 'e felice farà la morte de 
bncM.i Sacerdoti , li quali hanno menatovi» 
* 'Ad Tim,cf>p.<i+ ta 


PUNTO PRIMO;: t$j 

ta da veri Sacerdoti : G per conofcerlo; la 
rifieffjone, come di loro con modo fpeciale 
fi verifica quello ,che dille David , • Prt* 
tio/a in confpeftu Domini mors Sanftorum 
cjus > poiché eflendo> come Sacerdoti fanti* 
ficati , e confatati a Dio r di loro li deve 
fpecialmente iutendere , che il fìnede'la lor 

vita , Pulci ta da quello Mondo , « la morte 
(ara preziofa , cioè gioconda t tranquilla , 
e felice avanti gli occhi di Dio . 

G pondera come quella giocondità , e 
felicità- procede rà primierameute y perchè 
farà lihera,ed cfeo te da quelle angofce , ed 
amarezze * che Cogliona rendere quell punto 
infelice , inquieto , e (paventerete:..* Ncfc 
tanget illos tormentimi mortisi Uba delle 
cofey che cagionerà maggiore amarezza, ed 
affezione nella morte , farà la feparazione 
da tutte le creature di quello Mondo , e io 
fpogftameata da tut ti. graffetta terreni 5 e 
il dolore , che da quedo precede* chiamali 
propriamente: Tormentum mortit i v . 5 

'Oril vero Sacerdote tiene Colo Dio per 
porzione fua * Dominu* pars banditati* 
mxa : onde vive djfiaccato dalle creature , 
e dagli affetti: terreniye cosi farà 1 iihero nel* 
te morte da quelli tormentila quelle ami* 
rezze * e da quelle angofcej,e fe avrà gl i af- 
fo [ì del nimico infernaie r vi farà, il Signóre, 
che combatterà per elio , come diradi nel 
punto quarto. « • 

* # Pfit.- , M5«: ' Sap* » pfi L^: ] 
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. *La morte dunque , perii Sacerdoti buo- 
ni, farà come un dolce Tonno, come un r»po- 
fo, e principio di quiete 5 e tara il Signore , 
che rieica il morire de’ buoni Sacerdoti con 
taleferenità ,e tranquillità , come fe foTTe 
prendere dolcemente un foave Tonno., per- 
che gli ama , gli vuoi bene , e tiene cura__* 
fpeciale di loro: Eque/lo appunto iofinuò il 
Reai Profeta in quelle parole del Salmo : 
, Cum dederit diletti: futi fomnum . E Gesù 
Criiìo dille alla ferva fua S. Brigida queffe 
parole appunto, * Separai io cor peri s , & 
ani via jufiorum \ non* fi nifi fownas* 

O felice quel Sacerdote , ch’è vilTuto da 
vero Miniftri»di Dio, con quella pace chiu- 
derà il periodo de’fuoi giorni O ben 1 av- 
venturato quel Sacerdote , ch’è vi (Tu to di- 
Paccato dalie cofe del Mondo, perchè non 
farà toccato , ed inquietato dal tormento di 
morteiO beato quel Sacerdote, che iervoro- 
famente hà amato Gesù Grillo in vita fila 3, 
poiché fi ritroverà inquel punto libero dall 1 
angofee , ed inquietudini, chefogliono ac- 
compagnarlo^ renderlo pericolofotRiceve* 
rà con occhio tranquillo l’annunzio del Tu©' 
teli ce pafiaggio, e dirà con eftrema quiete : 7 
cpme chi va a ripolo , * In pace in idipfunh 
dormii* requie fcamSi deve in verità de-, 

iiderare unajaf morte, rifolvi dunque yiv&r ; 
re da buono, e da vero Sacerdote, che la lot- 
ti rari, - ’• Poti” 

^ fi? fui, rzé. * %£}'$' 
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Ponderazione Seconda, 

Pondera inoltre, come la morte del Sacer- 
dote buono, farà gioconda, non (ola, perchè 
libera dalPangofce, e da’tormenti, ma an- 
che per efler’egli in quel punto ripieno di 
giubbilo, e d’allegrezza, Ride bit in die no - 
viffimo *> e faranno molti, e varj li motivi, 
che averà allora di rallegrar/]. 

Primieramente il Sacerdote buono, ar- 
dendo conl’ApoftoIo di vederfi unitocon 
Criflo, e gridando col medefimo, * Cupio 
dimoivi , 0* ejjecum Cbrifio , fti.ma la vita 
prrefente,quareHa è in verità, pellegrinag- 
gio ,ed e /ìlio * Incoia ego fam in ferrale pian- 
ge di vederlo prolungato alla giornata 
Hea mihi quia incolatus meus prolongatus 
efi: l’anima nel corpo la giudica come_j 
f inchiufa in un duro carcere? e molto pe- 
noto , perchè gl’impedifce il volare , e I’a- 
nirfi con l’oggetto fommamente amabile, 
eh 7 è Dio, e fofpira di continuo con S. Pao- 
lo , * lnfelix homo quis me li ber a bit de 
corpore mortis hajift C* Quando dunque-» 
vede giunta l’ Gra della morte , gli fc ru- 
bra come il fine dell’ efilio , per andare 
alla patria beata, termine della lunga ?e 
pericolofa pellegrinazione, e principio del 
poffeffo , e godimento del pòrto felice , e 

tran. 

- * Provai, * adPhiì.i, * Pfal, ng, 
I PfaLi la l Ad Rota, 7 , . ; . } 
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tranquillo della beata Eternità j rompimen- 
to delegami? ed ufcita dal la dura prigione, 
per godere in eterno la libertà de* Figliuoli 
di Dio • Or quale farà ilgìubbilo, quale 
l'allegrezza , quanto grande , ed eftremo il 
godimento? 

Quefto pen fiero fece ,c he il Santo Vefco- 
vo Eligiocantaflein morte : * Natie dimit» 
t/s fervum tuum Domine , fecundum ver» 
barn tnum in pace : diede motivo a S. Gi- 
rolamo di chiamare il giorno della fua mor- 
te* Diesjubilationis , 0* latiti# pr a omni» 
bus die bus vita me a . , r' ~ ‘ 

Quello fece morire il fanto Sacerdote 
Pietro d’ Alcantara con quelle parole di 
giubbilo , * Latatus fum in bis , qua di» 
Ila funt mibi , in domum Domini ibi mas : 
O quanto fperimenterà vero ciafchedano 
de’buooi. Sacerdoti ,, che nel rompere, che 
farà il Signore , il Tacco de’vermi di quello 
corpo mifera bile’, per cavarne fuora l’Ani- 
ma preziofa,io riempirà di giubbilo, e d’al- 
legrezza 1 lo fperimenterà dico , e canterà 
per tutta l’eternità: * Gonfcrdifti faccttm 
tneum , fSf àrsumdediUì meìatitia. : rb j » 
In oltre pondera, come il Sacerdote buo* 
no , afpe ttando con ferma fperanza il pre- 
mio della vita virtuofà ch’hà menatcjfecon- 

; » àot't 

Z Sur. tom. 6.1. Decemb. Luca 1 . 

Euf.dc morte S.Hier, „ *: In ejus vita, 
Efal. 121 . * Prov, P4* 
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do quello) che dice Io Spirito Santo 3* Spe* 
rat jujlus in morte fu a > fi rallegrale giubbi- 
la nella morte , fcorgendo efler venuto già 
il tempo della mercede : * Cum tempus prò. 
pinqurt mortis advenerit y de gloria retri - 
butionis bilarefcìt 3 onde il morire lo fiima) 
e lo tiene a conto di guadagno > come dicea 
r A portolo * Mori lucrimi 3 e PirteflTo dover 
comparire alla prefenza del Giudice gli dà 
motivo di allegrezza)ConfiderandolO)Come 
pietofo Rimuneratore del Tuo ben operare) 
fecondo fc riffe S. Gregorio Papa y Qui de 
fua [pe, & operationefecurus e fi , latus jui 
di ceni fu fi i net, . s. .* J ••• - >»: 

Per ultimo i buoni Sacerdoti , nel punto 
di morte) fono alle volte vifitati ) e confo, 
lati con la prefenza) ed affirteuza vifibile 
t> degli Angeli , o de’Santi loro avvocat^o- 
della Beatrtlìma Vergine) o deimedefimo 
Signore Gesù Crirto , che tanto li degna 
per conofcerc i fuoi Mìnifiri in quefto parto* 
E qucfto cagiona loro quel gran giubbilo) c 
contento ) che folochi lo fperimenta può. 
fa per Io ? ed efprimerio ; S. Antonio da Pa* 
dova in morte cantava quel ritmo > che co* 
minerà) O glorio fa Domina 5 c vicino alio 
fpirare , diede fegni di efiraordinaria alle- 
gr-ezza j dicendo 9 che vedeva ii Signore 
Video Dominum . San Niccoiòda To lenti* 
^ ^ : tino * 

• s -Gteg.bomA2 JnEvang, ■* ad fòli, 1 . 
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oc, poco prima di dar J’nltimo fiato , fece 
gran ièfìa , dicendo a’ circoflanti , è ve* 
outo Gesù Crifto appoggiato alla Madre_-> 
Vergine Maria , ed a S. A golf ino , e m’in- 
vita alla Gloria con quelle parole : * E uge 
ferve bone , ^ fide li s , intra ingaudium Do - 
mini tui . E de! Santo Sacerdote di Nurfia 
chiamato Urlino, rifèrifee S.Gregorio Pa- 
pa % che con voci di Praoi dina rio giubbilo^ 
dando il benvenuto ai S. Apolidi Pietro, e 
Paolo, ch’erano venuti a condurlo nel Cie- 
lo, e dicendo con bocca ridente , Ecce venicry 
fp irò felicemente la benedetta Anima fan*. 

Confederando quella verità fentirai ecci- 
tarti nel tuo cuore un defiderio ardente di 
fortire una limile morte > abbraccia il Tanto 
defideno, e flringilo fortemente 3. e poi co- 
nofeendo , che quella Tanta morte corrifpotv 
de ad una buona , e Tanta vitaj detellando a’ 
piedi del CrocifilTogli errori pattati, per lì 
quali avrefli meritato morte infelice , tem- 
porale , ed eterna 5 proponi in quello poco 
tempo, che t’avanza di vita, fare ogni 
sforzo per j^ivere Tantamente-, - per potere 
quietamente , e felicemente morire. - 

PUNTO ’SECONDGk. a 
Ponderazione Prima . * ■ * 

C Onlìdera Tpecialmente in quello fecon- 
do punto j quanto preziofa , e giocon- 
da farà la morte di quei Sacerdoti , che nou 
i r. • ;• .. •- •- ■ fa- 

: Stir,to>$,iQ>$ept' ^Lib^MoralyGtUy 
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Colo furono buoni per loro tieftj , ma anche 
giovevoli ad altri , perchè attefero di pre« 
pofito allafaiute dciPAnime, es’affatica- 
rono per l’ajuto fpirituale de’ Proffimi : E 
potrai confiderare , chequefta giocondità li 
deduce con chiarezza da varie cagioni. 

Primieramente , perchè la morte per effi 
«termine delle fatiche, e principio di ripe* 
fo , e quiete , S. Bernardo fpiegando quelle 
parole del Salmo: * Pretiofa in conJpeMu 
Domini mors Sanflorumejus , dice, che per- 
ciò farà preziofa , perchè con cfla li dà fine 
a i fudori, e alle fatiche : pretiofa piane tan - 
qitam finis laborum : e fe il fonno, quale farà 
la morte de’buoni Sacerdoti , è dolce, e fua- 
ve a tutti 5 con un modo particolare perca 
■chi è operario, e fatica ,* Dulcis ejìpmnus 
operanti , dice lo Spirito Santo . O quanto 
gode, fi confola , e fi rallegra lo fianco 
giornaliere 5 quando fi vede alla fine della 
giornata , e vicino al ripofo , * ficut Mcr* 
cenarius prafiòlatnr finem dieiiQ che giub- 
bilo, o quanta allegrezza averà quel Sa- 
cerdote operario , e giornaliere indefeftò 
nella Vigna del Signore, quando dopo lun- 
ghe fatiche fofienute per la falute dell’ Ani- 
me , fi vedrà per la mòrte vicina al fine di 
effe, e fui principio dell’eterno ripofo: al 
certo , che per e(To non farà morte penofa , 
ma follievp,e refrigerio, *ln refrigerioerit . 

In 

> * In * EcqL^. * jobéj r *Sap 4 ' 
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In oltre ficcon e nel fine della giornata fi 
rallegra il giornaliere , non telo perchè ter- 
mina la fatica , e comincia il ripofe; ma an- 
che per la mercede , che afpetta ; così a gli 
"Operar) Santi ne) fine della vita loro cagio- 
nera gran d’altegrez'za, e riempirà il lor cuo- 
re di giubbilo la mercede che afpettano di 
certo dalla mano liberale di quei Signore., 
per lo di cui onore, e per ]a cui gloria s’af- 
faticarono in quefla mifera vitale parrà lo- 
ro in quei punto fentirfi intonare all’ orec- 
chio quelle dolci parola : Voca operarios , & 
reddcillis mercedcm*: Averannonon folo 
fperaoza certa della loro eterna falute ; ma 
anche della retribuzione eterna di tutti i 
fudori , che fparfero nella cottura delta Vi- 
gna dì Criflo . Drquefto ne diede il Signor 
re un faggio , ed un contraflegno chiaro in 
perfona del fuo Apoftolo Paole :Quefio ve- 
dendofi vicino a morire, *Tempus refolu - 
tionistneà influì , ricordandoti delle fatiche 
fofienute nella vita Apoftolica,Cwr/2/iw con • 
fimmavi , tefiificò di tenere una fperan^i 
certa del premio, delift mercede, e delia co- 
rona , # Repofita eli nubi corona jafìitia , 
quam reddet mibi Donùnus in illa diejujtus 
Judex. - ’i 

Se defideti dunque , o Sacerdote , che la 
morte fia per te fine delie fatiche , non ef- 
fer operato ozipfo ; fe detideri , che fia fol- 
lie- 

4 Mattb.io, * 2,adTim,4*' * Ibid. 


PUNTO SECONDO. 191 

Jievo, e refrigerio, principio di ripofo,cdi 
quiete, procura affaticarti quanto puoi per 
la faiute dell’ Anime . Se afpiri alla merce- 
de^ a quel giubbilo nella morte, che cagiona 
la fperanza della corona, e dei premio, 'non 
ti rincrefca la fatica per PajUfode’ProffitnJ. 

. * Ponderazione Seconda . v 1 

Pondera in oltre, quanto felice, ed allegra 
morte farciranno quelli Sacerdoti operar) 
per alpine fpeziali confolazioni , che darà 
loro ih quel punto il Sign.Gesù Grillo, per 
la di cui vigna tanto «'affaticarono in vita. 

' E potrai confederare, che forfè allora fa- 
rà loro fentire con dolciflìmi accenti into- 
nare da qualche fpirito beato quelle dilet- 
tevoli voci , udite da S.Giovanni nella fua 
Apocaliffe, Requiejcant à laboribui fuis - 
Potrai confederare , che forfè i’ifleflb Cri- 
- Po , non folo gli affilierà con la fua dolce 
prefenza , ma anche con le braccia aperte 
accogliendoli , e chiamandoli a fe , dirà lo- 
ro quelle dolciffrme parole , * Venite ad me 
qui laboratis , & onerati efìis , & ego refi- 
cium vos : Venite , venite da me , o mici 
indefeffì operar] , che fiate gravati dal pe- 
lo di tante fatiche , ed io v’introdurrò nell’ 
eterno ripofo . Ti puoi imifraginare , che 
Crifjo per fallevar J’Aoima dell’ operario 
moribondo, la chiami a (e con quelle foa- 
viflìme voci regimate nella Cantica-, : 

‘ T Veni 

* dpocal.14. * Mattali., i--' ? 
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Veni de 8 a mea^ Colamba ma , Sponfa ma , 
t* jam hyems tranfit *5 già è finito l’inverno -, 
tempo desinato alla fatica , ed alla coltura 
della terra 5 Vieni , vieni su Anima eletta 
mia,Spofa mia, Colomba mia,vieni a racco- 
gliere il frutto , ed il premio delle fatiche . 
fue, * Veni coronaberis de cubihbus leonuniy 
de montibus pardorutniHai faputo tanto de- 
. firamentecon verfare con pardi, tigri, e fie* 
che fono i peccatori, e gli hai ridotti ad 
effer mie pecorelle 5 vieni a ricevere lau. 
Corona . 

• Per ultimo, ti puoi immagi nare^che per 
compimento delle confola2Ìoni$rnsll’ufcire 
quell’Anima felice dal fuo corpo, e nel falir- 
iene alla gloria , il Signore le faccia ufcire 
all’incontro tutte queli’anime,che per mez* 
zo fuo fi fono fa Ivate, per la fua predicazio- 
ne, per ifuoi buoni documenti , e configli , 
per le (uè efortazioni , e fante indufìrie 3 e 
quefto fi fonda nella Scrittura , che dice , * 
i_mdent eum inportìs opeta ejus , furrcxe- 
runt filiifó beatijjìmam pra di caverà ni: Ed 
anche nel fuccefio regìftrato nelle Croniche 
di S.Francefco*, dove fi dice, che Fra Che- 
rubino da Spoleto fu veduto, dopo fua mor- 
teyefl'er poH^rfcp dagli Angioli in Cielo, cir- 
condato dtfcjèffanta feimila Anime, conver- 
tite,e falvate per la fua predicazione. E del 

Santo 

* Cant.2. * Cant.q. * Provai. 

Z Part.^Jib.^capfZ. >/ ■ ; - „ 


PUNTO SECONDO. i*| 

Santo Sacerdote Filippo Neri li legge, che 
dopo morto, fu veduto (edere in gloria) fot- 
to di lei una gran quantità d’Anime d’ogni 
ilato 9 e condizione , tutte falvate per m:z- 
zo fuo: Or che giubbilo, che a negrezza, che 
confolazione farà allora del Sacerdote ope- 
rario! al certo farà tale, che folo chi i’efpe- 
rimenta,può capirla . 

O quanto è vero , che gliOperarj Evan* 
gelici nel cammino della vita Apoliolica , 
nella coltura delia vigna del Signore , e nel 
feminare , che fanno la Divina parola, ver- 
fano dagli occhi abbondantemente le fagri- 
me per le fatiche grandi che s’incontrano 
in quefto efercizio ; * Euntes ibant , 
bant : ma poi quando fanno ritorno verfo 
la patria loro , verfo il Cielo, vanno con 
giubbilo, ed allegrezza grande , carichi di 
meriti , c cicrondati da’ manipoli raccolti 
con le loro faticht: # K*K/<?Hj autem cum exuU 
fattone portantes manipulos Juos . 

Sacerdoti , e Minlllri d Dio , non v’at- 
territe per gli (udori $ non miratealle fati- 
che 5 non v’arreftate per I’amarezze , che 
s’iricontrano nell’attendtre alla fa-ute dell* 
Animej confiderate , che tutte vi Ji conver* 

tiranno in conlolazion» nel punto del la • 

morte: *TriJìitiu vejira ve> tetur in gnu- 
di fimi Seminate pure co’fudon , ed inaffi*, 
te con le lagrime la temenza della Divina 
Parola, che altrettanto farà il giubbilo, 
*PfuUz$.* Jbidfjo.ib. 1 che 

i* 
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che tentirete nel. tempo della raccolta peli’ 
ora della vofira morte: * Qui feminant in 
, lacrymis x in exultationem metenty e fe negli 
anni pattati avete menato vita da operario 
ozicfo piangete il tempo perduto 5 doman- 
datene perdono a Gesù Grillo?, ed anima, 
.te vi alla fatica . 

PUNTO TERZO. 

** - J ' 

< - Ponderazione Prima . 

C Onfidera? come guanto riufcirà quieta? 

e gioconda la morte de’buoni Sacerdo- 
ti 5 altrettanto angofciofa , ed orribile farà 
ia morte de’ Sacerdoti cattivi. Di tutti li 
peccatori ditte nniverfalmente lo Spirito 
Santo * Mors peccatorumpeflttna : dunque—» 
ipeciàlmeute riufcirà tale la morte de’ Sa- 
cerdoti fcelJerati ? che tra i peccatori della 
terra fon quelli, che fanno maggiore ingiu- 
ria a Dio, e più difpiacciono a pii occhi luoi- 
In oltre calando al particolare ? confide- 
rà quello , che renderà piena d’ angofce la 
jnorte del cattivo Sacerdote . 

Primieramente il conto , che ha da ren- 
dere a Dio ? i! quale, quanto farà piùrigo- 
rofo , e filetto di quello , che hanno da ren- 
dere ì Secolari (come fi vedrà nella Tegnen- 
te Meditazione) tanto più peoofa , e ango- 
fciofa renderà la morte del Sacerdote cat* 
tivoje quello maggiormente,perchè penfe- 

* Pfd. «*, * P fai il. 
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rà allora, che ha da edere giudicato da quell* 
4 f le do Signore, che in vita egli tanto ha of- 
' fefo,e difpreggiato, come confiderò S.Ge- 
gorio : * Exire de carpare trepidata & vide* 
re eum , quem conte mpfiJJ'e Jè memi nit^f udì • 

' cem formidat . Qucfto render de’ conti 
Giudice fupremo ha cagionato fpavento , e 
timore nel punto di mortela ì Santi più fe~ 
■guatiti della Chiefa.Or qual pena,ed ang 0 « 
ìcia cagionerà ne’Sacerdoti peccatori, 
>fce!erat ? S.llarione, quantunque avelie ier- 
vito a Dio per lo fpazio di fettant’anni nel 
deferto, puie'temevaj ritmava v^i pefò moti- 
vo da diacciare il timore, e coofolando >e 
folle vando l’Anima fua.angofciofa in quel 
spunto diceva ; * Egredcre Anima mea\ qmd 
dubitas ? Septuaginta propè anms fervi iti 
Còri fio , è? mottetti times ? Quanto maggio- 
re farà il tremore, e la pena del Sacerdote-» 
reattivo nella morte 3 nè troverà motivo *«i 
fe fleflbdi confoìarji, perchè non hn fervito 
a Dio , come doveva, dlendo fuo Mi mitro} 
ma ha fervito co’ peccati al Demo rio y al 
Mondo, ed alla Carne, e r 
r. Secondo, cagionerà tormento ftraordiia- 
t:io al Sacerdote , in punto di morte , fa ri- 
membranza dclle corpe commeflenella f*x 
padata vita ti maflime di quelle, nelle quali 
è inciampato nello flato Sacerdotale , e__» 
delle irreverenze commede verfo del Sa- 

* v l a ero- 
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crofanto Sacrifizio, e delie cofe faore. An- 
tioco, benché fecolare, ritrovandofi in pun- 
to di morte, efciamava, che quello, che gli 
dava maggior cordoglio , era ii ricordarli 
delle profanazioni iatte in Gerufa!tmme_-> 
delle cofe facre:*N« «c reminijcor malorufih ' 
qua feci in Jerufulem , unde abjiuli atonia-* 
J'polia aurea , & argentea , qua erant in ea\ 
Et ecce pereo trtCtitia magna» Or quanto 
maggiormente affliggerà, e pungerà un Sa- 
cerdote, in punto di morte , il penfierodi 
tante irriverenze ufate verfo le cofe (acre , j 
come foflèro peggiori, che profane? Al cer- j 
to , che ora poco ci penfa , o poco conto ne j 
tiene, e forfè non fé ne fà nè anche ferii polo, 
ma allora lo tormenterà talmente, che lo fa- 
rà gridare , Ecce pereo trijiitia magna . 

Terzo , renderanno penohiiima , e pie- 
na d’angofee la morte de’Sacerdoti cattivi i 
mali ab t) fatti al peccare, i quali uniti con 
Je fiere tentazioni del nemico , daranno al- 
lora piò , che mai loro faftidio inefplicabi- 
le, gli affetti difordinati alle creature, e SU i 
attacchi a loro medefimi, ed alle comodità, 
alle dignità , alle ricchezze , a gli onori; 
Oche amarezza proveranno in quel punto , 
nel quale dovrauno forzatamente partire, e 
lafaare ogni cofa ? E per ultimo il penfiero 
dei gran bene , che potean fare , deile mol- 
te tc modi» avute per efier Santi , del tem- 

po 
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po malamerate applicatole perduto, del San- 
gue di Cri fio abusato , cagioneià loro tali 
pene , & angofce , che fpermienteranno 
quanto lìa grave il Tonnentum mortis. 

Dunque puoi riflettere, che con la catti- 
va vita , che meni, altro non fai , che accu- 
mulare dolori , e afflizioni per giorno della 
tua morte 5 e allora quando fareffi piò bifo- 
gnofo di confolazione } follievo, eriftoro, 
ti riferbi pene, angofce, e cordogli.Ofcioc- 
chezza , e pazzia f Prega il Signore, che te 
lo faccia capile , a fine di prendere risolu- 
zione vera di mutar vita • 

Pènder azione Seconda . 

' Pondera inoltre , come farà anche peffi*' 
ma la morte de’ cattivi Sacerdoti , perché 
allora in pena de’loro delitti, faranno forfè 
abbandonati dal Signore, e privati de’luari, 
e degl’ ajuti efficaci , che fi richiedono per 
morir bene , ed aflicurare in quel punto i’ 
eterna fallite dell’Anima. 

Si protefta il Signore Iddio y che quelle 
Pedone , che difpregiano in vita la grazia, 
che loro offerifee, ricufano i fuoiCelefti do- 
ni , é favorij fanno del fordo alle fue chia- 
mate: hanno in abbominazione , ed è loro 
efofa l’offérvanza della fua legge 5 quando 
poi fi ritroveranno in punto di morte, egli 
goffamente le abbandonerà 5 anzi fi rìderà 
di loro, éfo ne burlerà , e vedendole nel 

I . 3 ■ v mag- - 
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jxvt£8 ,or i bilogni, c vedute all’ diremo del-, 

Jt mi ferie , * In interi tu veltro ridébot^ 
JubJannabo . Ed a tai legno le priverà della 
iua Grazia , che quantunque grideranno, 
o chiameranno feccoifo , ed ajuto , none 
per muoverli a pietà * ed efaudirie , * lnvo* 
eabunt me , 0- non exaudiam . , 

Anzi le a'peccaton viventi fi dà la male- 
dizione > * Maledilli gui declinant a man • 
dutis tuis: nella morte li confermerà > nè al- 
tra parte !or fi promette da ereditare , che 
dimaledizione eterna*.3V mortai fueriùs in 
maledizione erti pars, vedrà . Mifero Sacer- 
dote , e che farai in quel punto ^afflitto dal v j 
pen fiero del conto foretto , che dovrai ren- ; 
dere al Giudice i>ficfo,e difpregiatrjuafìc- 
to da tante punture , quantlfono i peccati , 
che ccmmestefii nella tua vita, e quante fo- 
no le creature, che difordinatamcotcLama- 
’flij afialtato con dolorofo conflitto da tanti 
cernici, quanti fono gli abiti cattivi, che fa^ 
cedi al peccare? Quelli confederati co’De- 
juor ] dell’Inferno daranno allora aflalti fie- 
ri{Iìmi,per vincerti nell’ultimojabbandona- 
to da Dio , burlato , e fchernito da quel Si- 
gnore, dal quale potrefìi fidamente fperarc 
foccorfo , efclufe le tue preghiere, c male- 
detto , qual fine potrai mai fare? quale farà 
la tua morte ? al certo noz> altrimenti che 

peffi» . 
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peff ma : * Mors peccutorum pejfima . 

Dfh Sacerdote cattivo , entra ima volta 
in te fieffo 3 penfa il modo, che hai datene- - 
tre, per morir bene* Se avendo ne i pur. ti an- 
tecedenti con lideratoda dolce mofte desmo- 
di Sacerdoti, n’hai concepito dehderio, che 
.tale folle il tuo morire, e dici Tempre, *A4b- 
riatur Anima mea morte J ufi or **»jifappi,che 
quello deliderio non balìa 3 bifogna vive'*' 
bene, fe vuoi morir benejfe vuoi fortire mor-\ 
te da giu/lo, bifogna menar vita da gìulto . 

Su ■.su , rifbluzione vera , e proponiménto 
ferm^j-piangi a i piedi del CrocifiTo le tue 
'colpejpUca col dolore, e pentimento il Giu- 
•dice dell’Anima tua, e così non ti darà pena 
nella morte il dovérlicomnarire innanzi |‘ 
,-aggiulla i conti 5 fa penitenza de’ peccati, 
difìaccafi, quanto devi da tutte le creature, 
fcd affetti ter renatagli a ai vivo i mali abitÌ3 
Jnrpiega utilmente il tempo, che Dio ti dà$ 
procura valerti delle commodità , che hai 
per approfittarti 3 ed in quello modo farai 
libero nella morte da tante angofce : * Non 
fanget tormentimi mortis . 

ST« > ..." "• " ‘ 
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■ - Ponderazione Prima ; . 

C Onfidera in quello’ punto quello , che 
fuoleaccadere nell’ora d$l la morte à r - . 

1 4 Sacer- 
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Sacerdoti tanto buoni, quanto cattivi jcioè 
le tentazioni fpefle, e gagliarde, che loro da- 
rà l’inimico infernale. 

Pondera dunque ,come , fe il Demonio a 
*guifadi fiero, ed affamato Leone gira Tem- 
pre^ come diffe S.Pietro A portolo* , per far 
preda d’ Anime, e divorarle con farle cade, 
renella colpa mortale 5 Adverfarius vejier 
dictbolus tamquum Leo rugtzns circa it qua» \ 
rens qaem devoret : Però con fierezza mag. 
gioie, e con rabbia, fdegno, e furore fini fu- 
rato l’afialifccqd punto della morteje fcor- •! 
gendo , che poco tempo gli refi a , adopre- 
rà ogni fuo sforzo, ed arte per riufcìre nell* 
ultimo vincitore, e fare fua per fempre la 
preda féguitata in tanti anni : * Defeendìt 
ad vos diabolusibubens tram magnani fcienSj 
quia modtcum tempus babet . 

O' fe qutfio fi verifica univerfalmente di 
tutti ; pondera qualmente con un modo ! 
particolare fi verifica de’Sacerdoti , contro 1 
de’ quali il Demonio adoperà ogni fuo pò* 
fere , per guadagnarli in quell’ultimo 5 o 
quefto principalmente per due ragioni. 

prima , per la fua gran fuperbia , per la 
quale cerca fempre far fuoi , e foggettare a ' | 
fe i Perfonaggi più fcelti , e cofpicui , che 
fono in maggiore preeminenza , e dignità , 
E fca diaboli , cfca eletta funt * , ditte San 
* Girolamo 5 e quella filma la fua prodezza 
. > ' m?g- 

f j.Perr.3. *Apoc.iz , # S, Hit rifiuti. 


1 by Google 


/ 


PUNTO QUARTO. aor 

maggiore , riportar vittoria de’Santi, e de 
gli uomini confacrati a Dio : Vittoria eft et 
exoptata de Satittit^crUsc alnoHro propo- 
sito S.liaric * . Al pira con grande avidità 
si nemico fnperbo , non tanto bere nell’ ac- 
que comunali, e per lo più torbide, che fono 
i Secolari, quanto di abbeverarli neli’acqae^ j 
limpide, e preziofe del G ordano, che fono 
gli Eccleliaftici, ma (lì me i buoni, e Santi; 
Onde di quefto pare , che parla's j in fpi'iro 
il Santo Gl * quando difse : Hibetfida - 
ciani yfuod iyifluat J or danti in os ejus , 

Secondo per l’odio, del quale arde contro 
'Dio, e per lo {degno, e per l’ira, che conce- 
pifce deil’Anime, che fi falvanoj per lochc 
farà ogni sforzo, per far preda de’luoi Mi- 
tiiftrij per tenere alla catena della fua mife- 
rabile fchiavitudine quelli , che furono li 
più intimi familiari, e cari a Diojli prùcfal- 
tati, onoratile pregiaci, che fono i Sacerdo- 
' ti: adoprerà tutto il fuo potere perfoggef- 
tare alla fua tirannide quelli , che furono 
flrùmenti della fa I n f e di molti 5 onde difse 
Io Spirito So * Accede m adfervitictem Dei r 
prapara Animar» tuam ad tentationem r 
’ \ Or fe gli assalti, che dà in vita quefro 
■> nemico infernale fqnto afiuto , e potente^ 
fono tanti gagliardi , quanto tò far, e fpew- 
jrimenti; quali faranno i combattimenti: 7 e 

f ~ 5 gli 
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g li aflalti , che darà in quei punto ? Se ora 
Con tutti i (eoli retti, e lib ri da tutte quel- 
le angofee , che,(ì pa/ifeono io morte ., dan- 
no tanto faftidio , e travaglio le tentazioni 
del Demonio;, ed alle volte ti pongono a— « 
rifehio di cadere dopo molti , e molti anni 
di vita (pirituale, che hai menati ; che farà 
nel punto. della morte. ? Grande {pi rito vi. 
lyfpgnajgagluirda a forza, e re bulìezza fra.- 
de, arte hna r ;id ajuto fuperior ,per vincere». 

..proponi dunque di far buona prcOvilio- 
ue di, forze , e d’arte , e.d’a "piti per quell’ui-. 
timo crmb itti mento ^proponi di preparar* 
ti.in tutto, il corfo della tua vita , peritai 
' per combattere , e vincere la tentazione, nel; 
punto, della morte .. Non, è guerraqu 
celia qua e fi tratta di perderemo guadagna- 
re, ur» R'eirno temporale, e caduco ;. ma è- 
un combattimento, nel quale li tratta di per- 
dere, q guadagnare, un Regno eterno. Non, 
stimare troppo.,. impiegare tuttala tua vi. * 
Sa dvèjanto Hjeve, perfap^r vincere quel 
punterai quale di pende l’Eternità^ e ti fiiai 
Silo pel là mente ,,che tale è ri punto del lai 
morte ; e fpefloteco mede (imo di ZiMòmen»- 
tum^ejx quo- pendei: Eternit js.,, - / 

, -, r i . •> ■ • * 

Ponderazione; Seconda .. 
Rònr 7 e>a,inoltre ,, quanto digerente farai 
iHjnc d quefla battaglia* per i Sacerdoti 
buoni ? e per gli cattivi ; poiché i bacerdotL 
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buoni remeranno vincitori., trionferanno da’ 
loro nemici , e la tentazione per etti Ter vira 
ad accrescere loromagpiormtrito^chinden.- 
do il periodo de’gior ni loro, come vittero' 
ccmbrattendo r vincendo»e.meritandi.>i’i Si- 
gnore gli condurrà feco pel Cielo con fetta*- 
giubbilo, allegrezza, e.dnpplaufi di trionfo, 
fecondo tt legge nel Profeta AB.icuc j * £>£- 
dùcutine vìRor in pfalmis cernente ;»;Ma i Sa- 
cerdoti catti vi? facilittimacofa è che abbia. 
bo da tettar vinti, e cadere mileramenteabs 
battuti folto la fchiavitudine eterna di Sa- 
tanatto f.comfpcndendo infelicemente il fi-' 
pe de’ioro giorni al corfo della vita catti va>> 
<fthe menarono* fperjmentandoli in quella..» 
di verfità quanto lìa vero quello , che fcrìfFè- 
Agotti no Santo, che» la tentazione è fuoco ^ 
ne! quale l’oro, cioè il Giulio fi purifica , e 
' ii rafilna r acquifta periezione, efplendore , 
e ia paglia, ?cioè-iI Peccatore.fi confluirà .* t 
v Confiderà d'onde proceda fine tanto dif- 
ferente negli uni v e ne^ìi altri y c potrairu- 
flettere, che quello avviene primierameu-- 
tè, perchè il Sacerdote buono fi trovane! 
punto dfi morte con-l’abitò buono di’ còm«- 
battere r refittère, e vincere lamentazione,", 
e con l’arte , e dettrezza fami acqui ttàtà^óeb 
Superare, ed abbattere il nemico infèrna% 
nel corfo dèlia fua vita , che perciò non_>- 
pre-valerà contro di elfo il Demonio r« cèrto* 
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fiqn potrà relfar vinto , e contro nelle por- 
te dell’eternità quel Io, che Tempre ha lupe, 
rat» ) e confali li fuoi nemici : Certo , cer- 
to, * N>« confundetar , cùm tona e tur - ini - 
mcìsfuit in porta . Ail’oppolfo ii Sacer- 
dote cattivo, non avendo l’arte di combat- 
tere, anzi avendo fatto l’abito nel cedere 
a* fuoi nemici , cadendo nella tentazione $ 
allora più che mai corre pericolo d’effer 
vinto, ed abbattuto $ applicando in quel 
jswto il nimicò infernale tutto lo sforzo , e 
tutta l’arte fua per guadagnarlo . 

Secondo , al Sacerdote buono fi può pia- 
mente credere, che affilia non folo l’Angio- 
lo fuoCuftode , e i Santi Cuoi avvocati j ma 
anche la Beatiflìma Vergine, anzi l’irtef- 
r fo Signore Onnipotente,! I qua le ilo n folo in 
^txcl conflitto fpaventevole l’ajuterà, o gir 
darà forzale vigore da refi^ere agli afTalti, 
ma egli mede fimo forfè combatterà teme- 
te pel fuo ferirò fedele, ch’egli non fi infalii- 
difca di dire, nè anche una parola £ potendo 
a’Sacerdoti buoni applicarli qtiello»che dif- 
fc Moisè per dare animo a gl’tfraelrti , che 
temevano della forza, e potenza degli Egiz- 
zj:* Dominai pugna bitpro wHiitfit vos ta - 
cèbitit.Qh con quanta confidenza potrà al- 
lora dire il Sacerdote buono, vedendoli cir- 
condato da qu ei fieri afTaUì, * Domine vim 
putior^refponde prò «*e:.Signore,to tempre vi 
, x ■ • B - hò 
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hòfervito,ed amato 3 ora che mi manca la 
forza contra un nemico tanfo potente , non 
mi abbandona te, e fate voi perm zi*Cùm dé* 
fecerit vir 4 us mea , ne derelinquas me . E’i 
Signore lo condolerà di quanto chiede, va* 
rificandofi allora pi» che mal quello , che 
ha pnmeffoal Giulio? ^Cùmip/o [uni in tri* 
bulatione y eripiam eum glortjtcubo eum * 
Al contrario poi ti deve temere del cat- 
tivo Sacerdote , che il Signore 1’ abbia da 
abbandonare in quel punto } e richiedendo 
c< sì le lue fcelleraggini , permettere , che 
fi a abbandonato anche dagli Angioli , e dir 
Santi , ne i quali teneva gran confidenza > 
per lo che vedendolo i Tuoi nemici cos- ab* 
bandonato da chi porca dargli a juto , pieni 
d’ardire, e furore fegli avventeranno ad* 
dolio per divorarlo } e gridando, ed animan- 
do fi alfa preda , diranno tra loro : * £)euf 
dereliquit eum ^perfe qui mini , compre* 

ben dite eum v qui et non e fi , qui eripiat. 

* Ecco dunque quanto differente farà il fi* 
ne de i Sacer ioti cattivi da quello de’ buo- 
ni , perla vita differente , che hanno me- 
nato . Quando ti rifolverai r o Erciefiafiico 
rilavato , a mutar la tua vitti , e.d-emendar- 
tida vero ? Afpetti forfè l’ultima ora dei 
tuo vivere ? penfr di guadagnarti il Cielo 
in un giorno , anzi rn un’ora ? Stimi d’af* 
ficurare l’eterDftà in un punto , dico neh 


‘ , punta 
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punto di morte ? O miiero te , quanto vivi 
ingannato ! Prendi ora rifoluzionedi vive^ 
re da Sacerdote , (e deiìderi tortire buonst-* 
morte y comincia a deteftare le polpe tante* 
rpaflate appiedi del Crocififlo , e proponi 
iputazione (oda , e ferma , fe non vuoi far 
mala morte 9 eperdere.per Tempre l’Anima 
tua . Non penfare ad altro mezzo, e {lift im- 
preco Tempre nelia tua mente quello, che 
fcnfle S.Bonaventura Hoc teneo> hoc ve* 
rumputo , quod ei non bonus. finis ejt > cui 
femper fuerit mala vita . n , , 4 

■ .K * * ■' . ' V * * .. ■ . r" •' V 

- . ..... , ' *- 

X. 


fflelLi quale fi ponderai n generale guanto** ' 
r Jarà pili tremendo } e rigorofo il Giu * 
dizione he fi farade' Sacerdoti dopo! 

^ la.morte d/ quello che fifarài >. 
de. Secolari , . 

p u N ‘ T O P R 1 M pC 

■ - ■•*. • » .. • V ì'v ■ * ./ ’ v ”’ - . - ", 

Ponderazióne; Prima ,, 

C ^Onfidera' vo Sacerdote^cpme il Signor 

re,quantunque.t’àbbia conceduto mola- 
te efenzioni j, e privilegi in quefta: vi X a y 
eti abbia fattòrcfente dal Tribunale y o Fo* 

i . jro> 

? Ot%fc-de wnlemp-ftcinfint 
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ro laicalejnondimeoo non vieni efentaio dal 
Tribunale di pio: nè penfare , che la caufa 
dell’Anima tua abbia da paffare lenza elTfc. 
re riconofciuta nel; Tribunale Supremo'. 
Certa cofa è , che^anche il Sacerdote flà 
{oggetto, e vieti*, comprefo in quel/’ùni ver. 
{ale decreto fatto intimare a tutti dal Si- 
gnore di tutti pd fao^A pollo io: * Omnes nos 
mjn/ fitì art. oportet ante Tribuna! Cbrifti ; * 
e toccwne f+à.ct m.'felo ne] decreto di mor- 
te , lenza poterla evitarej^osi vien cnmpre- 
(o nel dover’ elTere giudicato dà Dm dopo 
morte quello inevitabilmente , * Stati/- 
iam eji omnibus bominìbus fernet: murr y po/i . 
hoc. a/item judfcium-, 

Ponder a dutque qualmente in quello nodi 
d.iflBrrifr e i! Sacerdote da’Secolarijanzi affari 
più tremendo , terr.bi e , e rigorofo farà il 
Tribunale di Dio, e’i fuò Divino Giudizio 
per gli. Sacerdoti, che per gli Laici* poiché 
hanno da render ronto, maggiore , e più: 
ilretto^aHupremo Giudice i Sacerdoti* che 
i : Secolari: ^Sucerdos graviores sàia fu# ta- ■ 
tiones fubibitì dille S.lhdoro Peluiiota. 

Ed acc tocche tu redicon vinto , e capace* 
di qurfla verità , pondera*, che rigìùdizj di 
Dio fono affòmig liatf ad una bilancia, e ad 
una, Madera giuri illuna , nella quale a mi- 
ftira ,< e pelo. dei ricevuto, aviàciafchedu- 

. •' * " '* no, 

* z.ad Cor.^i. # jìd Usbr, 9 . 
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198 MEDITAZIONE IX. 
nV'Uìftiori bift'gni, e vedute all’ diremo del- 
Jt miferie , * In intenta zefiro ndlbo- ) &' 
Jubjunnabo, Ed a tal legno le priverà della 
iua Grazia , che quantunque grideranno) 
o chiameranno fuccoifo ) ejdajuto , none 
jper muover li a pietà * ed efaudirle , * limo* 
tabunt me , ^ non exaudiam . 

Anzi le «'peccatori viventi fi dà la male- 
• dizione \ * Maledilli qui declinant a man* 
datis tuis : nella morte li confermerà > nè al- 
tra parte !or fi prometteda ereditare , che 
di maledizione etera a*. 37 mortai fueritts in 
maledizione exit pari vedrà . Mifero Sacer- ' 
dote , e che farai in quel punto afflitto dal \ ; 
pen fiero del contfrfiretto ) che dovrai ren- 
—"iere al Giudice i>fitfo,edifpregiatr3uafit- 
to da tante punture , quanti fono i peccati 9 
che ccmmesteflt nella tua vi fa», e quante fo- 
no le creature) che difordinatamente.ama- 
{fij adattato con dolorofo conflitto da tanti 
cernici, quanti fono gli abiti cattivi, che fa- 1 
cedi al peccare? Quelli confederati co’De- 
jnoc ] dell’Inferno daranno allora adalti fie- 
rifiìmi,per vincerti nell’ultimojabbandona- j 
to da Dio ) burlato , e fchernito da quel Si- 
gnore ^ dal quale potrefli folamente fperare i 
ftfccorfo , etcì afe le tue preghiere, e male- 
detto , qual fine potrai mai fare ? quale farà 
la tua morte ? al certo non altrimenti che 

peffi- : 

* Proni, i . * Ibid, * PJal 1 1 8. 
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pefflma : * Mors peccutorum pejffma . 

Deh Sacerdote cattivo , entra ima volta 
in te fidilo 3 penfa il modo, che hai da, tene- 
re, per morir bene. Se avendo ne i punti an-* 
tecedenti conlideratoTa dolce mafie decimo- 
li» Sacerdoti, n’hai concepito delìderio, che 
.tale folle il tuo morire, e dici fempre, 
rìatur Anima mea morte) uJlorumì(zpp\)L'h.Q, 
qu.fto deiiderio non balia V bifogna viveV 
bene, fé vuoi morir bene jfe vuoi for tire mor-\ 
.te da giufio, bifogua menar vita da giufio . 
Sù isu, rifoluziooe vera , e proponimento 
fetfKoy piangi a i piedi dei CrociHTo le tue 
colpejpUca col dolore, e pentimento il Giu- 
dice dell’Anima tua, e così non ti darà pena 
nella morte il dovèrlixomparire innanzi $‘ 
aggiufia i conti 5 fa penitenza de’ peccati , 
diflaccari, quanto devi da tutte le creature, 
Jtà affètti terrenijtacrlia al vivo i mali abitij 
.impiega utilmente il tempo, che Dio ti dà$ 
«procura valerti delie commodità , che hai 
per approfittarti 3 ed inqucfio modo farai 
libero nella morte da tante angofee : * Non- 
fanget tormentami mortis . ' . 


:T* 
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. . I e • • . ' * 

Ponderazione Prima . - 
Onfidera in quello' punto quello , che' 
fuoleaccadere nell’ora della morte à’ 

1 4 Sacer- 

* Num, 23. ~ * Sapi 3. v 
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Sàce»doti tanto buoni, quanto cattivi jcioè 
le tentazion i ( peffe, e gagliarde, che loro da- 
rà l’inimico infernale . 

Pondera dunque , come , fe il Demonio a 
*guifadi fiero^ed affamato Leone gira fem- 
pre> come dille S.Pietro Apottolo* , per far 
preda d’ Anime, e divorarle con farle cade- 
re nella colpa mortale 5 Adverfarius vejler 
di abolu s tamquum Leo rugiens circuii qua* 
rens qaem devoret : Però coti fierezza mag- 
giore, e con rabbia, fdegno, e furore fmi fu- 
rato Patta lifceqd punto della mortele fcor- 
gendo , che poco tempo gli retta ^ adopre- 
rà ogni fuo sforzo, ed arte per rìufcire nell* 
ultimo vincitore, e fare fua perfemprela 
preda féguitata in tanti anni : * Deftendit 
ad vos diabolusibabens tram magnani fi ient, 
quia modicum tempus babet . 

*■ . O’ fe quttto fi verifica univerfalmente di 
tutti $ pondera qualmente con un modo ' 
particolare fi verifica de’Sacerdoti , contro 
de’ quali il Demonio adoperà ogni fuo po- 
tere , per guadagnarli in quell’ultimo 5 o 
quetto principalmente per due ragioni. 

Prima, per la fua gran fuperbia , perla 
quale cerca Tempre far Tuoi , e Soggettare a j 
fe i Perfonaggi piò fcelti , e cofpicui , che 
fono in maggiore preeminenza , e dignità , 
E fra diaboli , efea eie fi a funt 9 , ditte San 
• Girolamo $ e quefìa (lima la fua prodezza 
' * ' m?g- 

$ I *Petr. 3* *Apoc» 1 2. * S,Hier t ad.Eu/}, 
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maggiore , riportar vittoria de’Santì, e de 
gli uomini confacrati a Dio ; Vittoria eft et 
exoptata de Sanflh.fct\fa<ì atnoHro piopo- 
iìto S. ilario * . Alpira con grande avidità 
il nemico ftiperbo * non tanto bere nell’ ac- 
que comunali, e per lo più torbide, che fono 
« Secolari, quanto di abbeverarli nelPacqae' 
Jimpide* e preside del G‘ orda no, che fono 
gli Ecc Iella Bici, ma (lini e i buoni, e Santi; 
Onde di quello pare*che parla's j in fpi r ito 
il Santo Giob* * quando difse : Hibetjidu - 
ciani y $uod irif/uat Jordanìs in os ejus . 

Secondo per Podio* del quale arde contro 
'Dio*e per lo fdegno, e per Pira, che conce- 
pì® dell Anime* che fi falvano, per lochcr 
farà ogni sforzo, per far preda de’fuoi Mi- 
filila per tenere alla catena della fua mife- 
rabile fchia vitudine quelli , che furono li 
più intimi fa miliari, e cariaÓiojìi piùefal- 
tati ,onorati*e pregiati, che fono i Sacerdo- 
ti: adoprerà tutto il fu-o potere perfogger- 
tare alla faa tirannide quelli , che furono- 
Strumenti della falute di molti ? onde difife 
io Spirito S. Succede jì s ad fe r vitine m Dei* 
prepara Animarti tu am ad' tentai ionem r 

Ur le gli assalti*, che dà in vita quelr 0 
nemico infernale ripto «finto , e potente. , 

' riZlT 1 * a f* , ; ardi ’ Quanto tò fai * efp e ! 
.fimentij qualr faranno i cornÈwttimenrr * e 

xeni- ^ gl* 

J rt/f.ineap.4, MattgL ? 

* Job.qo. * Ecefo. 


*0* MEDITAZIONE IX. 

gli allatti , che darà in quei punto ? Se ora 
Con tutti, i (eoli rett i, e lib ri da tutte quel- 
le angofce , che , fi pa/ifcono io morte ., dan- 
no tanto fafiidio , e travaglio le tentazioni, 
del Demonio > ed alle volte ti pongono 
rifehio di.cadere dopo molti , e molti anni 
di. vita (pirituale, che hai menate, che farà, 
nel punto. della morte. ?' Grande (pi rito vi. 
fejfpgn a fagliar da a forza, e r< buftezza g'à.. 
de, arte fina, id agito fuperior ,per vincere.; 

Pìroponi dunque di far buona provvido-, 
ne. di. forze , e d’arte , e.d’a jut» per queli’ul-. 
^itno cr mbuttimento ^proponi di preparar,, 
ti.iu tutto, il.: corfo delia tua vita , per ; fai 
a per combattere , e. vincere la tentazione.. nel; 
punto, della morte .. Nòn e guerraqu 
«ella qua ! e fi 'tratta di perderemo guadagna- 
re un Regno temporale, e caduco y. maè* 
un combattimento, nel quale fi tratta di per- 
dere, q guadagnare, un Regno eterno. Non, 
stirpare troppo. impiegare tutta la tua vi- ' 
t& y ch’èjanto H.*eve, pe.r fap?r vincere quel 
puntellai quale dipende l’Eternità;, eTi fiiaj 
ifiò oelh-mente v che tale è' ÌT punto della- 
morte 3 e fpeflotcco medesimo dì 
twnj< ì ,eLfcq.u& pendei: aterni tjs . . . - / 

. . - ac: • **. * • 

- ‘-V- : / •. .» - 

Ponderazione; Seconda .. 

Rendei aJnol tre quanto differente farai 
jh’fire d quefia battaglia* pet i Sacerdoti 
tuoni , e per gli cattivi-} -poiché iòaceidotL 

• ' . < ...dà. 5 - - buchi- 
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buòni remeranno vincitori, trior.f:rar<aju cki’ 
Joro nemici , eia tentazione per e (li fervìrà 
ad accrescere loro maggior memo^ch'iudeaj* 
do il periodo de’giorni loro , come videro' 
C(?mlyattendo r vincendo,e.me’'itand«.'>:’l Si- 
gnore gli condurrà feco nel Cielo con fefia:f 
giubbilo, allegrezza, e.d applaufi di trionfo, 
fecondo fi legge nel Profeta Abacucy* De- 
ducetme vittor in pfalmisccineHtewiMà i Sa- 
cerdoti cattivi, facilifiimacofa è che abbia- 
no da refiar vinti, e cadere nfiieramenteabs 
battuti fotte la fohiavirudine eterna di Sa- 
tanaflo ,.co»rifppndendo infelicemente il fi-- 
ne de’loro giorni al co.rfò della vita cattiva,, 
ebe me nàronoy f pe rjme n t an d o (i in quella, 
divertita quanto fia vero quello , che fcrifFé 
Agofiino Santo, che» la tentazione è fuoco, 
nel quale l’oro, cioè il Giulio fi purifica , e 
fi raffina, acqui Ha per lezione, e 'Splendore , 
e ia paglia, ?cioè il Peccatore fi confluirà v t 
Confiderà d’onde proceda fine tanto dif- 
ferente nerjli uni , e negifaitri > e potrarri— 
flettere , che quello avviene pisi migra meni-- 
te, perchè il Sacerdote buono fi trova nel 
puntò di- morte com l’abito buono di’ còm-* 
battere , re filière, e vincere latentazione,'. 
e con l’arte ,-e deprezza Tanta acqui flatà-neb 
fuperare , ed abbattere il nemico ihfemald: 


nel corf© dèlia fua vita , che perciò oòrL-^ 
pre-valerà contro di elfo il Demonio r c&rto» 

. 1- non* 

? Afacr.fr - v - ? ' * ' - . \ * 
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Opn potrà relfar vinto , e contufo nelle por* 
te dell’eternità quello ,che Tempre ha fups. 
rat» , e confufi li Tuoi nemici : Certo , cer- 
.v tOy * Non conf'mdetar , cùm loq/tetur ini- 
ttiicis fìiis in porta . AU’oppofto il Sacer- 
dote cattivo, non avendo l’arte di combat- 
tere, anzi avendo fatto l’abito nel cedere 
a’ fuoi nemici , cadendo nella tentazione $ 
allora piò che inai corre pericolo d’effer 
vinto, ed abbattuto $ applicando rn quel 
jsaito il nimicò infernale tutto io sforzo , e 
tutta l'arte Tua per guadagnarlo . 

Secondo , ai Sacerdote buono fi può pia- 
mente credere, che affitta non Colo l’Angio- 
lo fuò Cuttode , ei Santi Cuoi avvocati j ma 
anche la Bea ti (lima Vergine , aozi Pittef* 
fo Signore Onnipotente^! quale non Colo io 
quel conflitto fpaventevole Pajuterà, o gli 
darà forzale vigore da rcfittere agli aflalri, 
ma egli medefimo forfè combatterà talme* 
te pel fuo ferirò fedele,cb’egl» non fi infatti- 
difcadi dire, nè anche una parola » potendo 
«^Sacerdoti buoni applicarli qnello,che dif- 
fc Moisè per dare animo a gl’Jfraelrti , che 
temevano della forza, e potenza degli Egiz- 
zj:* Dominiti pttgnabitpro vMs-ItS voi ta - 
cebitii.Qh con quanta confidenza potrà al- 
lora cfire il Sacerdote buono,vedendo fi cir- 
condato da quei fieri aff i ! ti, # Domine vira 
putior^rc/pondepro tne'Sìgnore^o fèmpre vi 

x . ho 

* Pj«l. \ Exod.i 4. * ÌJahi% 



PUNTO QUARTO* a© 5 

ho fervilo, ed amato j ora che mi manca la 
forza contra un nemico tanfo potente , non 
mi abbandonatele fate voi perme:*G/w de* 
fecerit virtus mea, ne dertUnqaas me . ET 
Signore lo condolerà di quanto chiede, va* 
rificandofi allora più che mai quello, che 
ha prométto al Gioite ^Cùmipfo fum in tri* 
bulatìone x eripiam cu m £5* glortjtcabo cum r 
Al contrario poi il deve temere del cat* 
"tivo Sacerdote , che il Signore l’abbiada 
abbandonare in quel punto * e richiedendff 
c< sì le (ue (celleraggini , permettere , che 
lìa abbandonato anche dagli Angioli , e da' 
Santi, ne i quali teneva gran confidenza } 
per lo che vedendolo i Tuoi nemici eos- ab- 
bandonato da chi potea dargli ajuto , -pieni 
d’ardire, e furore fe gli avventeranno ad- 
dotto per divorarlo 5 e gridando, ed animan- 
doli alla preda diranno tintóre: * Beat 
dere/iquit eum perfequmini , & cempte* 
bendìte eum v quia noti e(ì , qui eripiat . 

Ecco dunque quanto differente farà ri fi- 
ne de i Sacer ioti cattivi da quello de’ buo- 
ni , per la vita differente , che hanno me- 
nato è Quando ti rifolverai,.© Eccle fi attico 
rilattato , amntar la tua viti! , edemendar- 
' ttda-wo? Afpetti forfè l;’«ft ima ora dèi 
tuo vivere ? penfr di guadagnarti il Cielo 
rn un giorno , anzi in un’ora ? Stimi d’ate 
«curare l’eternkà in un punto , dico nei 


^ Pf ali 70. *PJal$o. 
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ro laicalejnondimeno non vieni efèntaio d«ìl 
Tribunale di Dio: nè penfare , che la caufa 
del l’Anima tua abbia da pattare fon za etté. 
•re riconofciuta nei; Tribunale Supremo*, 
Certa cofa è ,, checche il Sacerdote ffà 
foggetto,e vieti* comprefo in queì/’iini ver- 
tale decreto fatto intimare a tutti dal Si- 
gnore dr tutti pd fao ApHfolo:* Omnes nos 
mànifttìari oportet ante lì ribunal Chrifìi 5 
e toccnmeftà.cimoreio. ne] decreto di mor- 
te ,fenza poterla evitare*cosi vieneompré- 
fo nel dover’ ettére giudicato dà Dio dopo 
morte ye quello inevitabilmente v * Statu- 
ìam ejt omnibus bommìbus fernet muriy pojt. 
hoc. attem judicium*. **• ».>•> • 

Pè nder a dunque qualmente in quefto nom 

d.iffrrifir e il Sacerdote da’SecoIarijinzi affai; 

più tremendo, terribile, e rigerofo farà il 
Tribunaledi Dio, e’i fuo Divino Giudizio 
per gli -Sacerdoti, che per. gli Laici* poiché 
hanno da render; conto maggiore , e più. 
.p r e t f 0, a Hu pr e m o Giudice i Sacerdo ricche 
i . Secolari: ìSttcerdos graviores vita fu a ra- 
tiones fubibity ditte S.ltidoro "Pelufiota. 

Ed acciocchè.tu re#i convinto , e capace* 
di quella verità , ponderai, che fcgiudizj di 

Dio fono afTomig liati ad una bilancia, e ad 

una-, ftadera giufiiffima , nella quale a mi- 
fora ,, e pefadei ricevuto, àvtà ciafchedu- 
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MEDITAZIONE X. 

no da render conto dell’operato £ * Fondu 
& Muterà judicia Dei Junt 3 per conleguen- 
2a chi dal Signore Iddio ha r ice l'irto mag- 
giori doni) favori , e grazie , ha da rendere 
maggior conto delia fua corrjfpondenza , e 
della (ua vita 5*60/ multum datum efi^muL 
tum quaretur ab eo.Durque quanto più co- 
piolo è Itato l’introito) che ciafcheduno ha 
fatto de’benefìzj , e delle prerogative rice- 
vute in quetta vita , tanto più copiofamente 
farà tirato debitore nel render, che dovrà 
fare de’conti nell’altra vita.Così èjnon vie 
motivo da dubitare , Quanto majus fufeepit 
creditum , tanto majus debit um fe nondubi* 
tet redditurum , dice S.Pietro Crif©logo\ - 
Applicatevi ora, o Sacerdoti, col pende» 
ro a confederare , quanto avete ricevuto da ' 
Dio più voi, che i Secolari, di doni, di gra- 
zie , e di prerogative per cagione della di- 
gnità, e poteftà Sacerdotale, che vi ha con- 
ferì toj ed in queflo modo conofcerete qtian- - 
do farà maggiore il conto , che avete d*_* 
rendere a Dio più voi , che li Secolari , 

Ponderazione Seconda, 

Pondera inoltre , come fono in tanta 
gran numero i doni ricevuti da un Sacer- 
dote ,* e per éflfi crefce tanto il fuo debito 
nel render de*conti , e che fecondo il fenti- 
. * menti? 

? Prov+i&i *, £ttc.i&r * Ser* z6r, 



PUNTO PRIMO-. «o* 
mento d’Origine * , que) fervo , che dove* 
diecimila ralenti al fuo Signore , lignifica 
appunto un uomo follevatoda Dio alla di* 
gnità Sacerdotale , ed arricchitodi tutti i 
doni,che fono annetti, e congiunti con quel- 
la: E per non paflarii fotto la generalità. 

Confiderà alla sfuggita^che hai ricevuto 
dal Signore collidere Sacerdote. Sei dato 
follevato ad una dignità quafi immenfa, ed 
infinita 3 cfaltato fopra i Regi , e Monarchi 
del Mondo safsomigliato a gli Angelicali* 
Gran Madre di Dio, all’ìftefJb Iddio; fatte 
come un Diodella terraglie cui voci l’iftef- 
fo Iddio ubbidifce , calando nelle tue mini 
quante volte vuoicfatto Teforìero,e di fpen- 
fatore delle fue ricchezze, del fuo Corpo, e 
Sangue, confa poteftà di rimetter peccati, 
afsolvere dalle colpe, aprir le porte del Cie- 
lojtutte prerogatìve,ne ricevute da i Laici. 

Or qual farà >1 conto, che aversi da ren- 
dere a Dìo per introito così copiofo ? Oh 
Dio ! e quel grave torchio farà per te, © Sa- 
cerdote , un cumulo, pefo si grave di doni 
ricevuti? fotto qual grave pefo ti ritroverai 
in quel giorno, ch’è tempo di premere per 
cavarne il contraccambio dell’ operato ? 

_ Che penti, o Sacerdote ? come ri polì ca- 
rico di tanti debiti ? o non credi d’avere un 
giorno a render’! conti , e fri infedele 3 o Io 
credi , e fe» fciocco, mentre non procuri d’ 
aggiuftar!i,e far confronto fra ereditile de- 
* Tra fi 6 ,ìn rìtinMaub, bui* 
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4 >iti, prima d’cllcre citato in giudizio, quan- 
do non è più fempo d’accomodare , ma Co- 
lo di render’i conti . Applicati col penderà 
a confiderare da una parte quello r che hai 
ricevuto da Dio : e dall’altra quel losche hai 
fatto per Dio : bìlania ben bene, e cono- 
fcerai, che * Appenfus in fiuterà inventai es 
minus habens 5 e ile alla bilancia del tuo 
proprio pareieti trovi mancante , e (cario y 
che farà nelle bilance rtttiiiime del Giudi* 
zio rìgorofo di Dio ? * + — 

r Sacerdoti, Piamo (opradi noi , ci avver* 
te S. Gregorio Papa** Nl.no$,qui plus cate - 
tis in hoc mun do accepijje al' quid cernimur r 
abauftore Mundi, gravita inde judtcemur. 
Stiamo , dico, lopra di noi , acciò i’ aver da 
Dio ricevuto maggior i doni, che i Secolariy 
non abbia da edere per altro, che per rende- 
re conto più Pretto , e rìgorofo di quelli 5. 
procuriamo d[cor rifpondere all’ebbìigo > e 
quanto più ertfeono alla gìòrnara i doni , 
e 1 favori del Signore, colmandoci di nuovi 
lumi ,di nuovi (entimemi y>e dì nuove gra* 
2iej tanto maggiormente dobbiamo trema* 
re, è far bene il .bilanciò', ricordandoci, fem« 


pre , che * Quanti ere feitnt dona ytantò ra* 
tiones crefcunt donorum . * ' VL > 

Giudice eterno dell* Anima mia , cono» 
feendo i doni , e le grazie fubiimi ricevute 
dalla Voftra Divina Liberalità , c confide* 
y , -- ' r . . ' rando . 

*J3knicl.$, * Hom.y.Evang* Idem ibid . 
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rando la poca corrifpotidenza mia, anzi l’in* 
•corrifpondenza contìnua , Tento coprirmi il 
volto di confusone , eroflbre. E come po- 
trò comparire alla prelènza voltra fenza 
avere operato cofa alcuna per la voftra glo- 
ria ? o Dio mio , Comniijja me a pavejco , & 
ante te erubefco . Signor mio Gtsù , altra 
fperanza non ho , che il vofiropreziolìllì- 
mo Sangue fparfo per me fopra la Croce*al- 
tro motivo non hò da confidare, che l’ In- 
finita Voltra Mifericordia, nè altro ritrovo* 
che polla follevarmi, Te» non mirare voi , 
Dio mio , morto per me fopra la Croce.-» . 
Quello mi dà confidenza di potermi fatva* 
re: vi domando perdono di tutte le incor- 
rifpondenze mie* di tutti i peccati delia vi* 
ta pafsata : propongo far quanto pollo per 
corrilpondere , ed aggiuliare i miei conti : 
perdonatemi del pallata* ajutatemi per eie- 
guire il buon proponimento , come ve 
(upplico di tutto cuore . . 

• • **■ •»»-«■ •- “• . ì 

PUNTO secondo: 


Ponderazione Prima, 

C Onfidera , o Sacerdote , come-non folo 
hai da rendere a Dio conto maggiore, 
_ e di piu partite , ché i Laici* ma anche più 
a minuto . Non procederà nella difcuilio- 
ne de’ tuoi conti tanto a ll’ingrofso , quanto 
fi procede co’ Laici jma fi Urrà conto di pie, 

v.. - ' • CIO- 

- . V “ '• ■* 
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ciò 1 (lìmi atomi, delle minuzie quali imper- 
cettibili^ de i defettacci, che appena com- 
parifcono alla villa degli uomini , e di cia- 
fchedunodieffi avrai da render ragione al 
Giudice fu premo nel giorno del tuo parti* 
colare Giudizio} che perciò alcuni contem» 
piativi , e divoti Scrittori * , per darci ad 
intendere la differenza , che patterà tra i 
Laici , e gli Eccleiiaftici , nella difcuflìone 
de’conti, dicono, che lavica de’ Secolari 
farà pefata , e bilanciata nella ttadera gran- 
de , e nel bilancione, dove la fcarfezza dell’ 
once appena fi fcorge} la vita però degli Ec- 
cleliattici, nel Tribunale di Dio, farà con- 
trappelata nel bilancino dell’oro , nel quale 
anche la fcarfezza d’uno acino fi conofce , e 
fa traboccar la bilancia j e come oro ap- 
punto fi protesa il Signore di volere efami* 
nare nel crogiuolo del fuo rigorofo giudizio 
tutti gli Ecc\e(iMcì*PargabitJtlios Levi) 
& calabit ras quafi anrum . 

Quella verità volle manifettarci il Si- 
gnor Iddio, quando fi protetto per il fuo Pro, 
fetaSofonia di volere accenderà le lucerne^* 
nel iar fcrutinio , e giudizio della Mittica 
Gerofolima,ch’è l’Anima di un Sacerdote:* 
Scrutabor Jerafalem in lucerhrs 5 Ed oh 
propella da f paventare , e da far inorridire, 
e tremare ogni Sacerdote , benché Santo t 

11 ■ 

, * Vid.Molin . traft. i.cap. 16 . §,z. 

. ? Malacb.$* , 1* 


PUNTO SECONDO, atj 

■f li Sign.lddio con le lucerne in mano và m- 
veltigando, e feruti nand*^ e che a tro po* 
Irà ricercare ,fe non atomi, difettucci me- 
nominimi , mancamenti impercettibili? 

O miferi noi Sacerdoti, ed Erciefiaftic ! 
che farà dell’ A ni ma noftra in quei tremai» 
do Giudizio? qual farà l’clìto della no<lra 
caufa in una dilcUffione tanto minuta , ed 
efatta? fe univerfalmente, anche de’Laicr, 
dille S. Aofelmo , che devono render conto 
d’ uno fguardo datodalTocchio alla sfuggi- 
ta : * Exigetur uj \ue ad ittum ocuh j che 
farà de’ Sacerdoti , che farà ,chefara? 

Cava dalla coniìderazione di quella veri- 
- tà motivo , non dì fcoBfidenza, o di difpe- 
razione , ma di rifo!vere,ed effettuare una 
mutazione vera di vjja, e dar (òpra di te, 
per evitare non foio i peccati gravi , ma^ 
anche i leggieri , e minuti , quanto più fa- ' 
rà podi bile alla tua fragilità. 

Ponderazione Seconda , 
v - Inoltre per cavar furto maggiore dalle 
verità propoliè in quello punto , tutto rac- 
colto in te mede fimo , ed alla prelenza di 
Dio, confiderà, ed efamint l’azioni tue più 
vntuofe.e fante , cheti ricordi aver fatto 
in quella vita j e fe (eanderai fcrutinaodo 
bene, conofcerai in ognuna di effe moli if- 
iimi difetti, e mancamenti quali infiniti 5 e 
ti vedrai coll retto a gridare , * Omnes ju - 

Jiitia 

* Iniib, 1 . Mcdit, * lja 't , 64 . 
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Jìitia mtaquuft pamuts menjir uata$o quan- | 
to brutte,© quanto laide, o quanto di lettole, 
cfporche alla prefenza di Dio feorgo le mi- 
gliori azioni , che ho fatto in vita mia ! " v 
Or fe tu col piccolo, e diebile lume .arrivi 
aconofeervi tanti diletti 3 che farà , quando 
lì dovranno efporre, non folo al chiaro lume 
delP infinito conofceredi Dio , ma alla di- 
feufiione più minuta , ed cfattadel Divino 
rigore , éd allo fciutinio più formidabile di 
Dio?a( certo, e Sacerdote, che fe menadi vi- 
ta rigorobdìma, e da Angiolo, pure dovre- 
fìi tremare, penlando, che hai da edere giu- 
dicato dal quel Signore, che in Ange l/s fu is 
reperii prav/tatem * Che farà dunque ,*{e 
non folo non meni vita da Angiolo,o da uo* 
mo ragionevole, ma 4 * bedia , o da Diavo- 
lo? tremale temi,o Sacerdote, del conto mi- 
nuto, ed efatto,che hai da rendere a Dio, 

O mio Signore, Tremens'fattus Jumegaì 
0* timeo àumdifcuffio veneriti tremo da__» 
capò a’piedi foto in penfare , che s’ahbia da 
procedere con tanta efattezza , e rigore nel- 
la difeudìone -de 1 miei conti 3 or che farà 
quando mi vedi ò vicino a renderli? che farà 
quando entrerò come reo nel tribunale-» ^ 
fenza potere sfuggire , nè occultare, o vj. 
ziare partirà per minima che .ella ha ? Vi 
prego , Dio mio, a perdonarmi, prima, che 
venga quello giorno tremendo ! l’ aggiufla- 
memo^totale de i miei. conti padati , per 
* Job. 4, : 4 . adeflo 


PUNTO SECONDO 

ade(To fia la compunzione del m'o cuore ,. e 
la voftra Mifericordia, applicata all’Anima^ 
mia, per mezzo del Sangue voflro preziolik 
fìmcje confidando in elfo, vi chiedo, omio 
Signore , quello , che per altro non ardirei , 
Donum fac remìjjìonis ante diem rat ioni* * 
Degnatevi, o Milericordiobffimo Dio,|ars 
a quello povero peccatore un dono degno 
della voftra infinita Liberalità > cioè la re- 
ni iffione di tutti i peccati, difetti, e manca- 
menti miei, prima, che venga il giorno rigo- 
roso di rendere i conti* e in fupplico a man- 
tenere fempre viva in me la rimembranza^* 
del conto minuto , ed cfatto , che vi ho da 
rendere della mia vita, acciò con quello 
mezzo polla regolare le mie azioni, e vivere 
fanta mente. ? . • 


PUNTO TKRvZO 






Ponderazione Prima . 


C Onfidera, come il Giudizio particolare, 
che fi farà de’Sacerdoti , farà più tre- 
mendo di quello de’Laicij non folo perchè fi 
ha da rendere conto di partite maggiori , è 
più a minuto, ma anche,perchè ogni partita 
de’fuoi conti, benché minima farà più leve- 
rà mente, lì rettamente,e rigorofamente giu- 
dicata^ punita di quello, che fuol praticarli 
co’Secolari in quel Tribunale^ che fia vero. 

. Pon- 


.'vszrr*- 
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* Pondera cornei primi rigori, che i Gwidi- 
ci ufano nell’efercizio del giudicare, loglio- 
no edere i più feveri, rigidi, e formidabili: 
Ora il Signore per darci ad intendere , che 
in quello modo lì porterà con gli Accidia- 
ftici, e che farà con etti più liretco, e rigo- 
rolo nel giudicarli di quello, che li porterà 
co’ Secolari, mani feda nella Sacra Scrittura, 
che i primi rigori del Giudizio faranno 
contro gli Ecclefiadici,e che élii hanno da 
fperimentare non qualfivoglia rigortjma_. 
lo sfoco de’prìnai rigori del Supremo Giu- 
dice ; 'Juditium tnapiat a domo Detì e per 
EzcehuAe' Incipit' à Satinano meo jtioe da 
' Sacerdoti, come (piegano i Sagri lnterpetti. 

Inoltre confiderà, come nel Tribunale 
di Dio i Secolari daranno fpeciaie motivo 
di procederti con effe loro con qualche pia- 
cevolezza } perchè la Divina Gwflima li 
mira, e li giudica come uomini > 1 1 che non 
i farà cosi nel Sacerdote il quale, come olìer- 
- va S.Bernardo , tiene 1 ufficio , ed 1 1 nome 
di Angiolo, * Celejlt tenet offictum S»etr- 
dos % An&elus Domìni exeratuutn ejt > per 
confegueuza ha da efler giudicato n«n^ co- 
me uomo , ma come Angiolo . Ji cm non 
fe , 'ripiglia l’ifieflo Santo, che la macchia 
di colpa è degna di maggior rigore mun_. 
Angelo, che in uu uomo? Dunque con- 

♦ i.Ptt.4- ’ Ezecb-J. 

* OngenoGloJJ>Eug& a “ l • ' 
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PUNTO TERZO fi? 
chiude con grande (pavento il S. Dot t toreri 
bifogna dir neccffariamcnte, e he jì procede- 
là con Maggiore Grettezza nel giudicare le 
colpe de’Saccrd 0 di quel losche li procederà 
nel giudicare le colpe de’Secol. : * Inventa 
in Angelo pravi tas dijirittius judicetur ne * 
cejJeell-& / n exora biliùr y qu<tm bumana\tan - 
quam Àngelus atti digitar, aut reprobatur. 

Ricordati quanto rigorofo,e tremendo iii 
il Giudizio ) che fi fece degli Angeli , che 
peccarono in Cieloje (lima) che il (inaila fi 
farà de 1 Sacci doti, che fi tengono a conto di 
Angioli > e’I peccato loto è come quello ? 
che commlfero gli? Aogiolfjn Cielo y e fi 
eh ta«nano*Prccaf or es ,LW//\a-.d ifferenza de* 
Laici , che (i chiamano Peccatore s terra : 
al patere di Ugon Cardinale. 

Ti persuade anche chiaramente diquefta 
verità la ragione^ ppichè ficcomeitpecca- 
to de 1 Sacerdoti per moltiiCmi capi è più 
grave, e di maggiore ingiuria a Dio d» q-iel- 
lo de’SecotarijCome fi poodc.ro nella Medi- 
tazione VII. così bifogna dire in buona—» 
con(egucuza,che il giudizio delle colpe lo- 
ro farà più fevero,e rigorofoj e così appun- 
to conchiude al propcXìto nofiro Ruberto 
Abbate: * Si cut majus ej? peccatimi 3 ita & 

, majus redandat Judicium . 

Sacerdoti, non vi fidate, nelPcfier Mini- 

-.■'Vie ; tìa 

* S er.Eccc nos reliquia. * Idem ibìd. 
•* tiogjnpf. I28,«>.fi9. * Lib^nÒfe, 
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Àri ? tl4 1 D^é5 J j Cróhèvfc non vi poi tate bene 
nè volitò utìtio,quetto fervirà per voi, per 
éffere-più rigòrdfomente giudicati nel Tuo 
Tribunale ; E’*vefo, cheti Signore tiene 
gVan cara ’dé’lubi Miniftri: non li abban* 
dònJrs litìpita ve tiene lé parti loro , * Ncn 
derèliriquef plebito fuam j & bttnditatem 
Jutfn, che fono i Sacerdoti > maqaelio fino 
a quando? Eccolo dati’ itteflo Signore ma» 
ni letta tó, mentre ivi immediatamente log- 
giunge: * Quo ad afque j iiflitia convertatur 
‘ tn ju dicium poiché allora quando viene il 
giorno d’efler giiidicztii e di doverli fare la 

caufa dell’Anima loroipròcedcrà contro di 

e (fi con rigore» afprctsa^e grettezza mag- 
-gioredrqtiéHo} che procede co’ Secolari . 
Rifotvi , e proponi portarti da vero Mini- 
^firodeVl’Àlrareife non vuoi fperimentare a 
"danno dell’Anima tua rfbrniidabili rigori 

1 di ottétto Qiuditio trerriendo . 

** » * ii /CT.-.c*" -é i i ai V , * **■»«? 


* ? Ponderazione Seconda J 3L 3 \* i 
Pondera in oltre, c fi riflcUioncàl Ghr- 
d’uio, che fece il Signore de fétte YMcovi 
dcll’Afia, mentre ancora vivevano, e avé* 
.vano da (oprav vigere, régidratQ nell Apo- 
Tati!?** 5 e troverai, che quantunque 
ninnali rutti Santi, e in concetto a PP r, ^° 
tutti di rare virtùsedendovi tra efh b.fi- 

_ . • /^\ I Vin 


•• y ’ _ ■ v.ai» 

1 J%à5 òj* * lutili "* Cap.2. & !• 
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Carpo, e S.Sagr io *,de’quali correa fama 
di gran Santità jpurc al giudizio di Dio fu- 
rono tutti ritrovati degni di riprenfìone,di 
minacce , e di rimproveri $ ed anche tra— 
quei fette vi fù chi venne giudicato reo di 
Colpa mortale . Or fc il Giudizio, che fa in 
quella vita di Sacerdoti tanto fa moli, e fc- 
gnaiaii,è cesi fe vero, qual farà il Giudizio 
tremendo, che fi farà. di Ce miferabile do* 
po morte ? , , ; ... . - # . 

. .lo oltre confiderà , che fe il Giudizio di 
Dio fai à univerfaimei)te,e per tutti, anche 
per i Secolari tanto rigorofo , che fece gri- 
dare FA po(ìo lo S.Pietrocon quelle fpaven- 
te voli parol tjjuflus ©/’* fahabitur . Chi è 
giudo appena lì falverà,taoto fono dretti ì 
Giudi zj di Dioiche farà de*Sacerdoti?che 
farà degli Eccleliadicicodituiti in digni- 
tà ?che farà dt'Prelati, e Pallori dì Santa_» 
Ghicla, il Giudizio de’quali farà piu (irei, 
to, 9 rìgojqft degli altri? Al certo, che con 
g ran ragi one, doipa o dato quel P Eec lelìadi- 
co, che ^vea fperi mentalo i rigóri del Di- 
vino Giudizio, domanditOìdico, come fo(fé- 
ro andate Je cole dell* Anima fua in punto 
di morte, gridóne ben' ye, volte a noHro ini 
legna mento replicò q^ede parole di foni- 
mo fp avente :*Nemo credit, verno $re ditene- 
yiocredit , qwm.Jìrù f7è Deus cf/judicet . ^ 

. • à : • . - . . .V V -EcT ' 

T. Via CoriieLd Ljpdbi. * i. Petr.4. 

* Jnjpcc.cjemp . .. f . 
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Ed è pur vero, o Sacerdote, che un gior- 
no avrai da pattare per qtiefW ftrettezzejs’ha 
da fogge! tarò a quetti rigori la canfa dell* 
Anima tua $ quellacau{a,che t’importa l’e- 
ternità ,e non vi petali ? Vivi con tenta (i- 
cuiezza della tua eterna Calate , che più non 
potrefti,fe avelli menato ia vita d’an S.lla* 
rione s e Rubilo purè tremava dVcortiparire 
ai Giudizio , e procurava animare fe (ietto 
col penfiero d’ averfervito fettant’anai al 
Signore. Credi forfè di fai varti ficura men- 
te , perche fei Sacerdote? t’inganni all’ina 
grotto; e ti avvertifeè S.Girolamojche noi» 
è la dignità Sacerdotale , quella , che può* 
fa Iva re l’Anima tua : ma il menare vita da 
vero Sacerdote ; * Nin dignità ! , fed ópitjr 
dignitatìs falvareconfucvit. 

Su fu 5 penfi all’Ànima tua,préndi quii- 
che fama rifoluzione per accettarla in quel 
giorno^ comincia con umiliarti a’predi del 
Crocifitto, Giudice fupremo dell’Anima 
tua , e sfoga cosi: Mio Dio i vi fuppiicoài 
non entrare oe i rigori del voftro Giudizio 
con quetta mifera creatura, perchè temo di 
perder la catifa-, * Nin intret in ju decium 
eum fervo tuo , Domine, quia non juftifica - 
kit ut in confpeftu tuo omnis vivevi!. Suppli- 
co la Voftra infinita Pietà a non giudicar;? 
mi fecondo meritano te mie fcelleraggini ; 
perchè fono pur troppo enormi : Damine , 

* • •*- S c * 

* In c, 3. Sopb. Pjdl% 142. ; ‘ 
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fecundnm aduni rnetm noli me judicarty 
quia peccavi nimisin vita mea\ ricorro oggi 
al Tribunale delia Pietà 3 chiedo perdono 
delie mie colpe 3 e vi fupplicoa non ricor- 
darvene più per gaftigarmene* Kerecorde- 
ris peccata mea Domine , nè meminetis ini - 
quitatum noftrarum antiquarum , citò unti» 
cipent nos nitfe ricor due tua -, ed io propon- 
go di ricordarmenefempre per piangerle t 
e farne amarifljma penitenza . 

Sacerdote , fé vuoi efeguire i tuoi buoni 
pr^pon imenei^ trema di conti nuojche iicco- 
me ii Signore t'ha efaitato Copra i Secola- 
ri)) ed onorato più di rutti loro) cesi piè 
(«veramente di tutti loro ti giudicherà) e 
Ù gatìigherà 3 (e non ti porti bene ) ed im- 
primi nel tuo cuore quefle parole) che t’in- 
tnona S.Pier Damiano,* Quam pavendum, 
oc Xremefaftn vi /ceri bus formi dandum om- 
nibus ) nane in Eccle/iafttca dignitatc pra- 
ctlkre , quos aquè nece/Je e fi , & ante 
fitmies in tremenda jud/cium esumine re. 
f ponderi ! t .. .. - . ‘ 


PUNTO Q,l/ ARTO. ' 

i 1'. <*»j' ’ . . s ' .*• * . v . ì "* * • ' . * . ■* 

c nvc ,£4$defiaz*one Prima r » _• 

Oni'ìÀtifR io qu-ltVf imo punto* come 
per Un’ altra, ragione ancora riufeirà 
più tremendo)e formidabile a’ Sacerdoti il 

K | Divi* 

T Pfal.j*. : • Lib. 3. Epìji, i/. v. 1 * 
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Divino Giudizio, chea’Secolarijed è, per* 
che non potranno effi nel Tribunale di quel 
giultiftimo Giudice addurre quelle fcufe , 
che potranno in qualche parte ajutare i Se* 
colari alla difcolpa^ anzi degli Eccleliaffii 
ci fcrifle S< Gio: Crifoftomo* , che nel Tri. 
buna e di Dio non v’è cofa,che «poflàr dilcol- 
parli, o Teli far li dà’peccati • Nuli am pecca» 
forum, excufatio relitta Jit . 

Ed in vero pondera , Come quello - , che 
Principal mente può rendere in qualche^» 
parte degna di’fcufa là colpa, è il poco Tape* 
rej onde un povero Secolare, che non fa be« 
he, che fìar* peccato 'mortale , ed offèfa d’Jd* 
die, potrà diré, come diceva 1 * Apoflolo de’ 
peccati commeffi , quando non conofceva 
Criflo * J gnor am feci> per l’oppofìo il Tape* 
re, è conofce're bene una verità, e non prati- 
carla 5 aver perfetta cognizione della gra* 
vezza del peccato^ commétterlo, chiude la 
porta ad ognì difcoìpa ? réndelà colpà ine*» 
fc ti fa bi te Cotti é'd i fte il Redentori? il» ^Gio- 
vanni , * Si non 'uenifjem , £9* loquutàs «od 
fuiffem eis , peccatum non baberenl : nane au~ 
tem excufationcm non baleni de piccato fuo: 
E S. Giacomo chiaramente ci avverte_j., 
che colore y-v quatti infognano ad altri, 
e perciò moflranodi fapere, prendono fd* 
pradi loro Giudizio più figorofb» fc non 
optrarioTecondo la feietìza , che hanno 
* - v ; t No* 

1 S ac,c,S. *i *ad 7 * htitY* $ o» 15* 
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* polite plures Magr/iri fi&H fc iònia ,quòd 
majus judicium fumitis * a quello propoli» 
to (p lègàto da U*on Cardinale . . < t 
- ■ Còafidfera dunqu quale fcufa di poco fa* 
pere piitr ai addurre nel Tribunale di Dìo , 
o Sacerdote* al certo>ebe nifi imperché cono* 
fcevi beni (limo la gravità del peccatod'of- 
fefayCf4*ingiam t ehe con la colpa fi fa ài Si- 
gnore Iddioyhai avuto piena cognizione del 
modo d’ ofièrvare la Divina Legge , de i 
mefczi proporzionati per confegui re l’eter- 
na falutejgiornalmente l ? hai avuto indizi 
agli occhi nel recitateti Divino Officio » 
nel celebrare la Santa Meda ,e forfè p ^vol- 
te l’hai conofciutoin modo, che N'/lht pec- 
ca t or u excufàtiorehftdfitiCMe. potrai dire, 
che poti ai rii podere, che fctrft potrai porta*’' 
rè che difcol pa. avrai per addurre a tu > fa- 
vore fu quefrò punt accerto, che ninnare còsi 
Jniqùitas da te cointriifia,- e non per igno- 
ranza, ma per malizia oppi labi t ùffuumV - 
» E fèquefto pirò dir fi di tatt’l Sacerdoti, 
che potrà dirli dati Sacerdote letterato fh. 


fiieme ,e- fcellerato? ed a che ti gioverà i: 
tuo fapete nel Tribunaledi Dioj forfè pèi 
‘difendere fottìi mentala caùfà dell 1 Aòirn 
ìira?no, nb, non ad altro ti fervirà, che pei 
i-endérti ioefcufab’le de ì tuoi peccati . 
cGran teforoèil fa pere sì 5 maquamfo nor 
-vivi fecondo il fa pere , e fecondo la cógnl 

K. 4 zinne, 

* Gàp.f* **Jn oìip.$'Ec.v. 12 . * Pf, 106 
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Yione, che Dio t’ha dato, tutte le tuefcictu 
2C fono ricchezze riferbatein male delPA? 
nima tua pel Tribunale di Dio, e di quefto 
appunto (piega in fenfo morale Ugo Car- 
dinale quelle parole deirEcclefialle,* Di- 
vìtia conservata in malum Domini fui . <■ , 

Milero Ecclelìaltico letterato, e perver- 
fo ! le lettere, che hai pofteduto , fono le 
lettere di morte eterna, che tu fteflo prefen- 
terai contro dell’ Anima tua nel Giudizio 
dio Dio 5 appunto come Uria prefenrbal 
Capitano Gioah le lettere., che conteneva* 
noi], trattato della fua morte : Jfiajunt li- 
tira , dice d tv ini ffitna mente a quello pro- 
posto Ugon'* : morti fua , qu.as quilibet m - 
Jlrutn contrafe dejcrt ad J udicium , ftcut 
trias di t ulti literas mortij fua . 

Dalla conhderazione di quella verità ca- 
va per frutto di operare fecondo la sogni- 
aione, che hai dellécofe Divine» e Gelcfti, 
e di vivere come ben fai , che deve vivere 
un Sacerdote e nelpoccorrenza di operare 
malamente, quando la feienza ,e il fa pere , 
che tieni, ti rimprovera, che non fai bene , 
e t’oppone come a v ver far io alle tue incli- 
nazioni fenfuali , procura afcol tarlo , e ub- 
bidirlo fubito,acciocchè Pifleffo tuo fapere 
non t* acculi al Giudice $ faccia teftimo- 
nianza contro di te nel Tribunale di Dio, 
e Sa cagione di farti condannare a gli eter- 

% ni 

* Hugonfup'Eccl,c.$. * Hugo tbid* 


PUNTO QUARTO* 

ni fu pepile) Ed in quatto fenfo appunto cfpì *-. 
ca UtT«n Cardinale* quel con(jgho,che die- 
de il Redentore in S.M'tteo> * ejl coafcn- 
tiens Adver fatto tuo citò , dì ima in vìa , 
nefortetradt te AduerfariusJ udivi , & 
Judcx tradat t* m inijirf * & in carcererei 
mittans . - * • ? •. v } : v- • n 

i - . l . i_ f • . ’ • ' x 

.• . Pender azione feconda.', m f 

. ì Pondera inoltre , come dato , che il S.t^ 
cerdote folle ignorante più di qual li voglia 
Secolare, quella fu» ignoranza non gioverà 
•perifcufarc le fne coTpeinoanzi al Tribu- 
nale di Dio fr* Hiud quaquamad infoiti* 
pratextitm cónfugerc potcjt r di(Te SaoGio:- 
Ciri (od m ; ) poiché dovendo il Sacerdote 
per u£i. io> e profcllionc elììer dotto, e pie*, 
no di faenza, e fapere, tanto per fé, quante 
per comunicar la ad altri, come dice Dio per 
Malachia : * Latta Sacerdoti s cujìodiant 
fetenti am Itgem requircnt de ore ejusy fé 

non li conosceva ta le y non dovei afeendere 
all’ordine S acerdotale ^ che perciò il non 
fa pere quelle, efre come Sacerdote dovete# 
Capere, oon potrà fervrrli di feufa , mi per 
acculi , e per dare motivo di rimprovero , 
cdafprezia al Giudice fu premo . * 

S. Giovarmi Crifoiiomo pondera f che_* 
Crilto Signor nolìrodirà allora al Secerdo* 

K 5 te, 

* * Uh fa. *Cap.$. * De Sacerdòte.?. 
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te , come *' Au/us es provi nei am burnirti 
iftis minime parerti Jubire ? perchè hai ar- 
dito di farti Sacerdote) fé non ti conofcevì 
di tanto fapere , quanto richiede fi ordi nd 
Sacerdotale ? come ardifii addogarti un pe- 
fo, che fu pera le tue forze ? Qjtifnam te ad 
idcoegit ? Chi ti ci hà forzato ? chi ti ha 
fatto violenza ? chi tt ha condotto a viva 
forza a quefto? Quifnam te attraxit de tre* 
8cmtcm,fugientemque? Non dovevi farti 
Sacerdote, fe non conofcevi in te la fetenza; 
e l'abilità neceflaria pel Sacerdozio.- 
Anzi il SantoDottore pondera, che quan* 
do uno non s'ingerì (Te da fe,ma da Dio fof- 
fe elettoti qualche carica , e ufficio i fenoli 
lì porta , fecondo che richiede- il dovcre in 
quell'ufficio ^ viene punito fen*a riguardo) 
che vi fia fiato porto contro fua voglia \ ed 
apporta l'efempio di Saul , che non da fe_j, 
ina da Dio fù elètto per Re* e di Eli ache da 
Dio fu eletto al SacerdQ 2 Ìo i e.d > altti fimflt^ 
I qua li poi , perchè non fi portarono con* 
venientemente' all’tiffirio loro * furono ri» 
. provati ,cfigorofnrnen te puniti 

Dato dunque, o Sacerdote ignorante^*, 
che oorvdà te , ma da’ tuoi maggiori., e Su- 
periori toflì fiato condotta al Sacerdozio 
dovevi, voi, fatto già .Sacerdote non per tua 
elezione:,, ma por altrui volontà adóprar 
ogni sforzo., e fatica per imparare tutta 
quejU; , >he è nèceffarip , e con reni e ni e ad. 
* ibi ci. Ma 1,2, 
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un Sacerdote » e non: avendolo fattòynon Tei 
capace di (cyfaf * nòf>frre*idi lo'piuepsr 
ogni f errovcjieJcixaor^fri iffit Ibpt'trà’fc ti- 
fare innanzi a Di o t Adtnfcy ts* prOtctc t *m 
Cpnfug#* Hfin p&efi. ir?: Ci i/U o*? 5 <. r J 

v . Sacerdott invfHrfcito y chindi dadVfodfc. 
tazione * ed il pùnto con cfnclta ton federai 
2Ìone : Se non ti t,ì£o 1 vi dividere d* Sacer- 
dote* meglio per fé * che mai rcnlfcriii f <etf- 
trato netf Ordine McpIetìalHco 5 [fcichentàv 
avercfli da rehdere } aOio conto sf flr^qrtfcfc 
meglio per te,fe non, falli flato mai'- SltfcV 
dótejperchè nsntavereftiper le tnp tragit- 
ta a (oggiapcre^nel Tribunale di Di <| a 
to rigo k; magia cheti *nrov i^Sabe rdbr^, 
oè puoMar di meno di oflcrfo T prendi riio*, 
luziooe verace .feda fopra T ta vira tu» r 
Già conofei y ctehài f itto mele $ e'tìoh 
hai come tentarti con Dio t Non occorrer 
pentade a ditcolpàrti , nèentrare^ad addur- 
re, teufe col Signore*; perchè * Nonpoferis 
tffpQtukrc ei . u ìiumpro-m Me$ di mi Uè pei- 
cati ^r, e? difetti ^«Ip’iquati f^rai incoi pàrói, 
non potrai ritrovare rifpofla per ditcoipaf- 
ne pur uooi\ Appigliati dunque al mefczo 
opportuno d’incolpare * ed acculare te fléf- 
foneiiTribunaie della mifericordia- , Chie- 
dendo perdono' a.GeapCriflò C rocetìflo de 
i ! t uoi peccati.. Sì Di a mìo y si £ proflraro* 
come reo infamiliirao V* i ; piedi ùtef mfo 
pietofo Giudice non intendo k^r zittìi r nÒy. 
fyob.ty K»6 V J - Qià r 


MEDITAZIONE X. 

ina acculare le mie malvagità * e (celierai** 
gioì . Non intendo Signor mio , difcoipar- 
mi , ma darmi incolpa con pentimento dì 
cuore di tanti, peccati , chd ho commeilo 
contro alla VoÀra Divina Madia: me. ne^g 
acculo, e dò in colpa, e vi domando di tutto 
Cuore perdono* Signor mio, di non eflef vii* 
Tato da Sacerdote, nè d’aver regolato la vi* 
ta mia da vero Ecdefiaftico,G ceti mio, Giu* 
dice deli* Anima mia, non porgo fcufe, ma 
repliche * e preghiere , * Meum ] odiceli* 
depricabor . Conofco , che le mie colpe, e le 
mie iniquità avanzano tutte le arene dei 
marci lo confefTo , Diomio,a’ piedi vo* 
jRri \ Peccavi fuper numerum arca* mariti 
Ìonp moltilìimi i miei peccati, è vero, piò 
che learcnedel Mare, e quafi infiniti , però 
Tempre è maggiore la Mifericordia Voflra, 
perchè liete quel Signore , Cttfus mi fere or» 
dia ho» tfì numerttt , $5f bonitatis infinita! 
tR tbejàùpus $ je per quella Mifertcordia , e 
.Bontà infinita, vi prego à perdonarmi , 
tum ventri t indicare , noli me tenderne 
mare* « -, ” 

la propongo un’emenda /labi le , e (oda 
della mia vita, e avendo conofciuto qvun. 
to dovrà eflejr piàurigorofo il voflrogwdi- 
»io per mecche pergli Secolari, voglio ftu* 
diare, e procurare quanto pófló d r avanzar e 
*u^ti ^Secolari nell 1 eferci^io delle virtù, e 
■elU p^rf^ìonc : ,e voglio prènder motivo 
- a A i .,di 


r- . PUNTO QUARTO, 22* 
'dì conUfiore, eoi umore, quando vedrò ì 
r Secolari andare innanzi nel cammino del* 
- lf perfezione, ed io tanto indietro, e(Iì eoa 
■* le partite tanta bene aggi urtate , ed io tan- 
to fpcnrterito della mia fallite • Aiutatemi 
t Signore, ad efeguire i buoni preponimentiy 
x che fo alla vortra prelenza • 


MEDITAZIONE Xf. 


Netta quale fi penderà in particolare 9 
come faranno ejami natele giudi* 
tate nel 7 ri banale di Die 

Vipere de' Sacerdoti. : ; 

PUNTO PRIMO. „ 

- Ponderazione Prima . 

C Onfìdcratein querto primo Punto, co» 
me tutte 1* opere vortre , che operate 
nel’t vita preferite, tutte hanno da erterc cfo* 
minare, e giudicate dal Supremo Giudice,* 
tu nila^qutfiunt ^addacet Deus insudiciami. 
Rifletti però,o Sacerdote, che l r opere tue 
'faranno porte in giudizio , non come fatte 
o a un lem pi ice uomo 5 ma co.me fatte da un 
iicclcfiartico , e Sacerdote, che tu feiy 
che vuol dire Santo , e obbligato ad ope. 
•tbre tantamente : * San fli erunt Deo faci 

Come fatte da un uomo §nafi Divino* 
idjte Sacerdote m dmt prorfus divi num vu 
mm m/,nuM ? laCciò feri tto l’ A reopdgii a .. * 

t * • « * \ ' V v * *} \ IJ I * ’ 

Eccl. i2. £,c vit.it.* Cap.i.dé cel.bier 
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. i.' Pondera dunque, oom~ vorrà conto drit- 
to il Signore da te y fe qu mto hai operato , 
tutto è dato ,* ficut dccet Sanftosy confor- 
-ine? richiede lo iiatO'E:clefiaftica > e la di- 
gnità Sacerdotale. C.iafcheduno ha daz- 
iere giudicato nel l’operare fecondo lo dato* 
che ha profeflatojil ReMgiòfodaReligiofo* 
il Soldato da Soldato 5 il Laico da Laico*il 
Sacerdote da Sacerdote^ Dunque (e 1 ’ Ec- 
clefiaflrco,e il Sacerdòte ha pToteffa to^flnto 
di Santità, come, infegaa S.Agodino, \Clc~ 
rictts pro/eJJ'us efi Sanftitatem > bifogna di» 
re, che pel Tribunale diDio ogni fua ope- 
razione ha da eflcr mi far ara «fami nata , e 
giudicata ablivcflo della Santità. 

Inoltre difcorri teco flelTo così*. La bontà* 
eiaatità del Sacerdote per lo (fato, che pto- 
felTa^deve efser tanto più fublìme , e fupe- 
riore a quella de’ Secolari , quanto è il, Cielo 
fi (petto .della terra, come dilseS-llidorp Pe- 
lufiotaj^T antum int crS <4 cer datevi,® 
libct probum interejje dcbet , quantum (ntfr 
tettavi di\cr\wn\s eft - 
nel Tribunale di Dù>, nel quale ciatchedu- 
bo ha da edere giudicato nell’operarre focoa. 
ào lo dato fuo, tanto differire il conto fret- 
to, che hanno da renderà, i Secolari dell PP C ~ 
re loro, da quello, c he h^n no da rendere i S|-, 
CC(doti>qi&to di^rifee il Cielo, dall*gfra 

^ ^ . 1 *à : . *** * * 

* A dEptef.y. * Sèr.' 4 ì- % diVtrfx^Ar 
*Li . b. 2. *07.; w. . * * i .< ' ì * 
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-/PUNTO PRIMOY *ji 
v " E fe quello cAmmina così 3 avanzandoti 
v èon fa Confìderazione , pondera, e dì fra te 
medelitìio 3 fe il Giudizio di Dio anche 
cò’Secolari è tanto rìgorofoje ({retto , che , 
come dille S. Ànfclmo* , alle volte quelle 
òpere , le quali effi credevano buone , è me- 
ritòrie , faranno giudicare, € punite come 
peccaminofe, che Tana deil’opere d’un Ec- 
clefiaflico,e (Tuo Sacerdote nello fcrutìnio, 
e nel Giudizio dell’EternoGiudicefRiflet- 
ti bene a quella verità, e fa irifoluzione fer- 
ma d’operare da' Sacerdote } fe defìderi affi* 
turar l’eterna fai ut e dell’ Anima tua «• n ^ 

tvji' : : ponderazione Seconda, £ > * ' r. 


* Pondera inoltre^ Calando al particola re_->* 
qtnPefita potrà avere in quello fupremo 
* T ri bunale facaufa di quef Sacerdote che 
efsendolì confacrato a Dio con voto folen- 
ne di cacità, altro non ha operaio , fe non 
iperet cafnàTy ntn ha fatto-ai ttp^di conti- 
fino, c tic jefninare in carne* $ commettendo 
tante carnai ita* eoo ingiuri a grav^e di Dio* 
difonore deHo flato Sacerdotale e fcan* 
da lo dèi Proffirao : alterco, allóra che fa- 
rà il tempodella raccolta** De carne\ietei 
corruptibnem." ^ 

Corbe riufeirà i! Giudiziadr^uei.SaceN 
doti quorum Deus tonte* efl )p dedica Rè 

,* «•=!> 5-ii •0’bili.:?*'Ì!i-aÌ!J go1o- ;,ì 
* Citat.i S.TGom.p.petr^i- * AdG.iht,$. 
Ad , G Lilat'6' lbid, .* Ad •Philip» 3 . 

Diqitized by Googl 
\ 


- *5» MEDITAZIONE XI. 

ffolofiti , ali’ ubriachezze 3 iota mente im* 
merli nella Codi fazione de! gullo e che 
tutta la loro applicazione la pongono nel 
mangiare* enei bere y come faranno li- 
mate quelle azione nel T ribunale di Dio 9 
• forfè come ne’ SecoUrÌ3Nò,nò,dice S* P*ee 
Crifologo 3 * Ebrietas in dio crimen eftj* 
Sacerdote Jacr i legium. 1 1 r 

Qual rigore ti dovrà -tofare dall Eterno 
-Giudice con quei Sacerdoti, i -qunli hanno 
frequentato piò iTavolini da giuoco, che gli 
Altari 3 hanno rivoltato piò spedo le carte* 
da giocare, che la Sacra Sciittura, e'i L’bri 
fantiyhan maneggiato piò volentieri i dadi* 
cd altri flrumentt da giuoco, che i vali facri 
e le f acre toppe) lettili |,S* Bernardinoda 
Siena giudicò 9 e chiamò tute’ i- giuocatcri 
viziofi* Dét moni$ Sacerdote t^or colidcrate* 
Come faranno giudicati, e chiamati da Gri- 
llo quei Sacerdoti 9 che hanno' tenuto il 
giuoco per loro fpcciale applicazione q 
profetinone: al certo , chè dirà loro ^Voi noli 
liete miei Sacerdoti > ma D*i»onìs£ac*f* 

dotes. * , • * >• * * ’ ' - T . 

In fomma confiderà, q*ial Giudizio A 
fa rà de’ Sacerdoti , che impieganole loro 
"proprie follarne in luili, vanità, fodiafazio* ; 
ni peccaroinofe*e crapule 3 qual Giudizio fi 
fàt à de’Sacerdoti , che hanno fatto divenr- 
se laChiefa-ch’ècafad'OraiionCìCdi Dio, 

: *% * /f** 

? Se r . a6, Tom-^fet. 3 i.parAXircufin. 
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fpelonca de’ ladri,* Vos autem feciflis illam 
Jpel ancam latronum ) qual Giudizio fi farà 
de’Sacerdoti Mandalo li, che hanno fatto ro- 
vinare, e perdere tant 9 Anime} Allora com- 
pat iranno innanzi al Tribunale di Dio , e 
grideranno vendetta contro di elfo, co mag- 
giore fervore>che non gridò il fangus di A- 
b-le vendetta contro Caino.Che Giudizio 
lì farà de' Sacerdoti Simoniaci , Ufurarj, 
ufnrpatori de’beni a! tru*3d^ ,> Sacerdoti de- 
diti all’opcre fecolarefcht, alle caccie proi- 
bite da 9 Sacri Canoni , alle Commedie , ed 
a i Circoli, come fe mai fodero Sacerdoti, e 
petfone confacratea Dio}certo,che lor Cara 
detto da Cri Ho Giudice, * Nefcio vos^ cac- 
ciandoli da fe , per non mirarli in eterno* 
Sacerdoti di Dio, dopo quelle con federa- 
zioni, tutto raccol to in te (teffo, e treman- 
te alla prefenza del tuo Signore , efamina 
quali fono Hate l’ opere tue efamina, fe hai 
operato Tempre da Sacerdote .} econofcen- 
doti affai difettofo , e maocante ycon vera 
compunzione ,edi tutto cuore chiedi per- 
dono al Giudice dell 9 Anima tua . Quanto 
l’hai su l 9 Altare nelle tue mani } edeutro 
di te fletto } Hudiati di placarlocol penti- 
mento , e coi dolore. Venire nelle mani di 
Dioècofadi fpavento, e d'orrore},* H'f- 
jendum efi incidere in manus Dei •viventi s } 
ma ora , che il Signore li degna venire egli 

nelle 

, * Luca 9. • M, * Ad Htbr»w 


igr MEDITAZIONE SRI. 
nelle tue mani , e tempo d’ aggiw^arecofi 
facilità * c quiete le coile* dell* Anima tua", 
proponi emenda vera delia tua vita 5 ope- 
rare tempre da Sacerdote# firfempre'Opc- 
re fecondo richiede io flatadi Santità, che 
profetf;}; menai- tutt’ i giorni 1 , ehe r avana*» 
no della tua vita in Santità# giudizi* nel* 
la prefenza di Dio .Dici amò Tempre 'tra 
noi mede (imi rinnovando! qu-fto proponi- 
mento , In fanti i tate , £9* \ujiitia coram 
ipfo omnibus die bus noftris. * ; 


b 
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PUNTO SECONDO 





- 1 Vonderaziaw Prima . 

C onfiderà in queftofecondo Punto il 
Giudizio, che fi dovrà fare deli 1 ope- 
razione facrofanta , commetta a* Sacerdoti^ 
che è il celebrare l’ammirabile Sacrifizio 
delia Metta .r 

- E primieramente rifletti , come non vi 
é (opra la terra azione più Santa di quella, 
nè più Divina, che pottà trattarli da ’ Fede- 
li}? cesi liarno necettìtati dalla Fede a cret 
dere,e coule{Tare,dice il Sacro Concilio di 
Trento } .* Hecefjaribfatemur nulltm ah ad 
opus' adtbjantium , ac Divinum à Gbrifii 
Fi deli bus frati aripofj'e. E per conseguenza 
bi fogna dire , che non vi é azione , che ri- 
chieda maggior' onore , -c venerazione di 

quel. 

*Lac , i 'Xefl+i iJn d<cr\de obf.incel, MìJJ , 


PUNTO SECONDO. 

quello y che richiede il celebrar la Santa 
Metta? e così l’ incarica rifletto Concilio?* 
MiJJk facrijicium omnis Religioni* cult a y 
ac veneratione celebretar y exteriorìs devo» 
rione , a c pie tati* fpccie peragaturj ! E San 
Gio:Gri Cottonio* p ar 1 a n d o d i que I ioS a ero- 
fan to Sacrifìcio diteiSacrificium bonoro£$ 
vencràtione plenijfìmum : e (oggiunfe , che . 
mentre il Sacerdote celebra sù I’ Altare, s' 
aprono i Cieli, calano a fchtera gli Angioli, 
e circondano il Sacerdote * atti dono con la 
faccia interra per riverenza . '* u 

Nel giorno dunque del particolare Giu- 
dizio vorrà conto ri Signore da’ Sacerdoti 
con quanta riverenza , attenzione , e devo* 
zìone, egravità hanno offèrto su P Altare 
Sacrifizio alP A Iti ffi ma jtvorrà conto delP 
oflervanza e fatta de* fagri Riti, delle ceri» 
monie Ecclefiaftiche , della pulizia, e de» 
coro delle ftippeliettili facre?e di tufto ciò? 
che fpetta alla (omina riverenza , dovuta 
ad tanto Sngrifizioe Ed avendo egfino 
medefimi pubblicatoci Popolo, che trema» 
noie Poteftà , i Cherubini,tSerafinifTre. 
munt Potejlates ^ Cherubini y atque Sera» 
pbiniy non avranno feufa, fe non hanno tre- 
mato atta prefenza di Dio nel celebrare, e Te 
non hanno tenuto quel conto, che richieder 
il foinmo decoro di qusl ininilttrio (acro 
• • inoltre richiede il (acro Aitate, e la cele- 
bra* 

* lbbd. t dseb^dc làceri*' ^ \ * - - ! 
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frazione del Sagrofanto Sacrificio una _- j 
fcmma nettezza , e purità di cofcienza nei 
miniflro di quello , dovendoli celebrare la 
Santa Meda, come ci avverte il Sacro Con» 
ciiio di Trento,* quanta maxime fieri poteji 
cordi* manditi a , & puntate} e S.Tomafo 
d’ A qui nò dice T cheil cuore del Sacerdo- 
te ha- da «fiere quali aurum purifiimam per , 
tnundititm . Vorrà dunque conto llrettifli- 
mo il Giudice fupremo da’ Sacerdoti con 
qual purità * nettezza , e fantità li fono ac-, 
coitati a maneggiare y ed a mangiare 
Carni deli’ Agnello immacolata} quanto 
puro, e mondo era iì cuor loro-nei (agro Air, 
tare 5 quanto chiara v e monda la cofcienza 
nell’t ferire alJ’A Itiffìmn il Sagrifizio tre- 
mendo- OGn«d'zio di Dio p equantonii 
fai temere per' lo rimorlo grande,che tengo 
nella cofcienza di non aver inai celebrato 
Con quella interna * ed eflerna divozione , 
attenzione ,e purità , che fi devc v , 

Di piò cotìv ene,che prima d’accoftarfi 
il Sacerdote al Sacro A)tare>faccia una de- 
cente preparazione, cesi d’atti virtuoli, co- 
me di fanti penlieri, co’quaii ecciti fe ttef- 
fo a gli affetti fervo re lì del cuore, che fono 
gli ornamenti preziosi della itanza , nella 
quale deve il Signor de’ Signori venire ad 
abitare, dovendo ogni Sacerdote rtne a fe 
mede fimo quelle parole, che dille David al 
( fuo j 

T Ubifupr$, * Qp*Jc,$8*cap. 15. J 
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filo Popolo, quando preparava la fi bòrici 
dal gran Te tapi oidi •Geraotimn: * Grande 
òpus e fi 5 ncque enim bini ni preparatisi ha* 
bitatiofed uso . Ed infitti tutte. le Caere ve* 
Iti, con le quali li adorna il Sacerdote (ignid 
ficano l’ opere vi r tuo fe, con le quali li bada 
preparare ,' e cort legatili ha da comparire 
ornato alla prefenzaidi Dio £/* Veftiment* 
Sacerdoti; quid aliud^nuàn retta opere de» 
bemus acci pere •> dille S. Gregoriojl’ Afflitto 
lignifica la fortezza nel refi fiere alle tenta* 
aioni . 11 Camice la nettezza, e bianchezza 
del cuore) il Cingolo la purità, e la morti fi* 
r razione per mantener la,il Manipolo la con- 
trizione^’ dolore)!.» Stola P «fatta o (ferva- 
la deilaDivina legge, e la Pianetxa UCarità. 

Domanderà dunque conto efat Co il Si- 
gnore Iddio nel giorno del tuo particolare 
Giudizio , come preparato , c ben difpollo 
con fanti peti (ieri veni di a celebrare In San- 
ta Meffaftpialft ornamenti di virtù aveva P 
tzima tua) che applicazioni avedi all’ops- 
refante, fignificatedalle tue f agre vedi 5 e 
di tutto te n’ ha giudicare rigorofam;nte. 

Ed in fine vorrà anche conto G?sù Gri- 
llo, quanto lungo, e fervorofo fu il tuo trat- 
tenimento nel tendergli grazie dopa ce- 
lebrata la Santa Meda ) quanto , epquale fu 
il raccoglimento de» tuoi (enfi , e delle; po- 
tenze dell’ Anima tua ) avendoli Signore 

. . ‘ den- 

! Lib % \ % Epmàndifl^ % * i.P arali p.ap. 
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dentro di «5 e non avendolo fatto, cane fi 
deve, egli medefimo farà la tua confufionej 
poiché infìituita la Santifiìma JEucarifti* 
nel Cenacolo , « ccmunicati gli Apofioli , 
benché tìeflt vicino ai patire , c alla mor- 
te , non lafciò il rendimento di grazie j co- 
me cavano i Sagri Efpofitori da, quelle- pa- 
role di San Matteo: * Et bymno ditìo^xk- 
fu ut in Màntem Olivetiy ? » * • •<. 

<j Da tutto ciò, che hai ponderato fin’ora, 
ti accorgerai, thè con gran ragione, e fon- 
damento, avendo intefo il Matffro A vi Ja, 
che Un Sacerdote , celebrato chVbbe, la fua 
prima Meflà, fé n’era morto, tifpoft:*AW- 
tur» detu li t ad j udì cem : Gran conto porta 
-da rendere avanti al Giudice.Edoh miferi 
rróijfe per una Metta fola,quaie per ette r la 
prima i Tempre fi celebra con piò divozio- 
ne, attenzione, preparamento, e purità , fi 
ha da render gran conto a Dir scht farà per 
tante cent irla*] afe forfè miglia ja di Mette , 
'che abbiam cekbiato io tanti anni , -e cop 
tanto poca divozione, e purità .Ora ci pa-f 
re, che non vi fia cofa tanto facile , quanto 
Udire la Mefia 5 ma nella bilancia dei Di- 
vino Gì udiii 0 fi cónofcew T di qua ut o g r a n 
pef© fiancagli Ornamenti -Sacerdotali. 3 

• Po ride razione Seconda . , 

7 Pondera^ inéft deviai aedo ab particolare* 
Come riufcrrà-quÈfia Giudizio per quel Sa* 

* oer- 

* Ma 1 1. d. Mediti .tradì, 1 . c,iò.$. 1 . 
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cerdoti, i quali operano quell’ azione (acro* 
fa n ta, e cele brano quell’a riunirà bile Sacri» 
fizio lenza ni una devozione, attenzione, de- 
coro, e rivercnza:Non foli) non temono, nè 
tremano nei dir la S. Metta, ma con difdi- 
ce vote, anzi e Are ma fccmpoftczza ccmpa- 
tilconofu l’Altare, prùda Comici di parte 
gotta, che da Venerabili Sacerdotijtrafcura- 
no i (acri Riti > ufano le facre (uppeilettili 
logore) e più fchife degli ttracci della cuci- 
na ^trasgredirono gli ordini de He rubriche» 
firapazzano le cerimonie; s’inghiottifcono 

* le parole, ed alle voi te anche oe tralafcia- 
nojli vantao,e profittano dir Metta da cor* 
rieri, fanno a gara, e feommettono a chi pri- 
ma la tinifee, e la dice con maggior veloci- 
tà 5 onde ne fegire» che , celebrano la Metta 
con tanta' fcompolfezza; dimottia odi non 
rapprefentare Crifto (omino Sacerdote, mi 
di (chcrnirlo j non muovono a di vozione i 

* circottànti * mia fraudatole ludibrio dpi lo 

* cofe facre. Rifletti bene quale -fòia il Giu- 

* dÌ2Ìodi coHorcjquai’eiùo avrà nel Tribu- 
nale di Dio la caul i di quelli Sacerdoti, in - 

. degrri del carattere Sacerdotale. *.,« 

lnolfie confiderà , qual Giudizio farà 
quel Giudice furiflimo, *tn^cujui con/pt&u 
Sieda non Jvnt tnundayà i quei Sam^oti , 
che non loto non vengono a ccltbrare con 
Jacofcienva pura, e nettai e «còli* inter- 
no purificato } ma quali novelli Gilda , 

« * x Job, 25, : .» , . i . . s’ac- 
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s’accofiano a quella Men(a fagrofanta con 
lacofcienza macchiata di peccato mortale; 
di quei Sacerdoti, che dalle cale delie Me- 
retrici padano immediatamente all 1 Alta- 
re, per offerire il fanto Sagri ficiojdi quei Sa. 
cerdoti,che mentre attualmente dicono la 
Meda, danno occhiate , e fguardi lafcivi, e 
forfè vogliono anche, mentre celebrano, la 
pre(enza,ed ailifterza di quelle per fone, con 
le quali effondono Dio . Qfcelletaggini da 
inorridirei e piaceffe al Signore, che giam- 
mai non acc a deffero.Coniidera bene, il Giu- 
dizio di cofforo quale (arà:fe dagli uomini, 
che hanno fenno, nordico cofcienza pura , 
fono giudicati rei di mille gaffighi;nel Tri- 
bunale di Dio, quale farà il Giudizio loro? 

1 fe da^ii Amici fedeli quelli tali fono tanto 
fgridari, ripreii c bialimati; che dovranno 
udire in quel giorno dal Giudice (upremo 1 , 
quande avrà da giudicare j’Anime loto? 
Rivelò Gesù Griffo alla fpofa fuaS.Brigi- 
da,che quante volte i Sacerdoti lo ricevono 
in peccate jtante volte efee dall’Anima loro 
come Giudice pieno di fdegno,e di furore, e 
che giudicherà come difpregiato da chi in- 
degnamente l’ha ricevutc:*Égo egredior ut 
Judex judicaturus, contempi us à fumetti e 
'• OGiudice eterno, e che farete, quando al- 
la prefenza voffra faranno prefentati qutffi 
federati Sacerdoti? Ecco ve Pintuona per 
lo Profeta Malachia , Ad*oos , 0 Sacerdo - 
\ Lìb'+revcl'Cap.yi, tes y 
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tes*-> a voi dico, o Sacerdoti indegni, e - 
lerati idifpergam fuper vultum ve/irumjtcr- 
cus folemnìtqt uni yefir aravi : lo con vottra 
eterna , e perpetua confulione vi butterò in 
faccia lo tterco puzzolente delle azioni fol- 
lenni, da voi indegnamente fatte, e tratta* 
te, Entrate pure lina volta nel (auto timore 
dLDio, ed in voi medefimi,per mutar vi- 
te , ed emendarvi , j. •" 

Per ultimo confiderà , quale farà il G ii* 
dizio di quei Saceidoti , che-s’accottano a 
celebrare fenza neffima riflefiione, nè pre- 
parazione > corrono a maneggiare , ed 
mangiare il Corpo di Cri fio, com2 (e ve- 
nifiero «a maneggi a re, ed a mangiare un ne- 
gro tozzo di pane?QuaIe farà il giudizio di 
quei Sacerdoti , de’ quali tutta la prepara- 
zione , per celebrare , confitte nel deporre 
le armature : fu i banconi delia Sagrettia ? e 
fi vedono alle volte anche mentre fi vetto- 
00 delle fagre vetti , e forfè col Calicela 
mano, ridere, ciarlare, impazientirli, e bé- 
llemmiarcj fen2a nè anche .aver peu fiero 
di Dio , e dalle cofc Divine? Quale farà il 
Giudizio di quei Sacerdoti , 1 quali non fi 
degnano di dare nè anche un ben venuto a 
Gisù Cri (io , che ricevono dentro di lojrp ? 
Entra il Re della Gloria nel la danza deli’ 
Anima loro , ed elfi fubito (è ne fu?gOf}o 
per !e porte de’fcnfi . Quale farà il Giudj- 
210 di quei Sacerdoti, che appena depqtte ie 
? MalaGyC.i, ’ L fagre 
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rà di tutti coloniche hanno eiercjtnto ulffe 
cjo di giudicatura, e fuperiorità j judicium 
duiijjìmum bis , qui prefunt,fiet . * 

Ponderate dunque , o Sacerdoti Confcf- 
fori , qualmente averete da rendere rigoro- 
liflimo conto a Dio deli’ amminittrazione 
del S-igramento della Penitenzajed avrete 
perciò da pattare per un rigoio ftraordiua- 
rio ne! Divino Giudizio . 

Per quello deremo avete avuto una gran 
fomigliaiiza con Dio nella potettà,ed auto- 
ritàjavete fcioito, e rimette le co Ipe, perdo- 
nato ì peccati, citte proprio di D>o : Qj*i* 
piteli peccata dimittere nifi folus Deus * ? 
frVrcte perciò da fuggiacere a quelle rigo- 
1 olita, con le quali rÀItilIìmo Dio lì prote- 
tta di volere giudicar quelli, che hà cottitui* 
to come Dei della terra , fenz<T appartarli 
dalcentro,c dal mezzodelia pura Giti ttizia: 
In medio autei» Deos di ju diati * . E quale 
farà il rigorofo Giudi zio, che fi farà de’Sa- 
cerdoti Confeiiori , mentre in quello non 
faranno giudicati da uomini, ma da Dei? 

lo oltre conliderate ,che ai ccmun pare- 
re de’Sagri Dottori , par che non polla un 
uomo ricevere da Dio dono maggiore, che 
^aver facoltà di rimettere i peccati 5 Nefcio 
Jipotefì I)omo a Deo in bac vita tnajus ac* 
c/pcre, di Ile Vgonc da San VtftoreMn quel 
Tribunale dunque , nel quale lì ha ragione 

L 2 ‘ Daf/, 
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Pati acceptì) può dirli, che quefta nzio* 
ne, forfè farà più rigorofamente efamtaata, 
e giudicata , che tutte Paltre , 

Da qu :fte verità ponderate così in gene- 
rale-, cominciate a cavarne fe-ntimento , e 
rifoluzione di volere efercitare con più ma- 
turi tà, e riilqlfione,con maggior diligenza, 
efattezza , ed attenzione, con maggior fer- 
vore, ed applicazione, un 'uffizio, pel quale 
avete da ellere giudicati tanto grettamen- 
te. . ' - '• ^ 

Ponderazione Seconda . • ■ 

Pondera inoltre, calando al particolare , 
quale farà il conto , che domanderà G:sià 
Grillo da te , o Sacerdote Confeflbre, tir 
quel giorno > e puoi contìderare , che pri-* 
meramente efamine»à,e farà sfatti {Timo 
feruti fri o, (e r’aff tticatli per acqui (Tare feien- 
za, e prudenza ballante , accio non erra (fi 
in una giudicatura di tanta importanza, fe 
fotti diligente, ed efatto nel difeernere fpe- 
cie ,e numeri de’peccati , per formarne il 
giudizio eoa rettitudine! e dar la pena e 
corrifpondenza della colpajfe ti portalti af- 
liduo,efe ti dimoftrafti femprepronto a’mi- 
feri peccatori, che ricoricano da te, accioc- 1 
che gli ajutaffi a fgravarli dalla fonia pe-1 
fante de’peccati,ed a riconciliarli ton Dio. 

Efaminerà, e difeuterà Peterno Giudice, 
con quanta efficacia procurarti ammollire, 
e cnmpungere i duri, ed oftinatijqual carità 

efer- f 


-C * 


PUNTO TERZO. . ù*, 

efercitafli per dare a conofcere a gl’ igno» 
ranci la gravezza del peccato 3 quale indu- 
ff ria ulani per dar modo a gli abituati ) ed 
invecchiati nel male da (radicare i mali, 
ufi) quali mezzi proporzionati (ommini- 
llraili, per allontanarli dalle cattive prati- 
che , per troncare i lacci co i quali il Dia- 
volo teneva allacciate J’Anime ) che ven- 
nero nelle tiie mani . . • 

Vorrà conto rigGrofo, ed efatto^ qual 
prudenza, e deprezza praticali i nell’efami- 
nare le materie contro la purità, acciocché 
Mion aihmalizialfi gl’innocen,ed imbrattai" 
ii te dicflosqaale eftremà debilità, e piace* 
volezza’nfalli per cavare l’enormità più- 
brutte dal fondo delle cofcieuze^dove i pec- 
catqri detenevano nafeofte per la vergogna: 
come fiudiafli di dare rimsdj opportuni fe- 
condo Pin fermi tà fpirìtuali 3 come t’iage- 
gnafli d’inlervorare i tiepidi , e promovere 
in tutte l’Anime il fanto timore di Dio. 

; Per ultimo , ti domanderà conto , come 
regoiafii le feliituzioni di roba) e di fama, 
negozio tanto importante nelPefercizio di 
quello minifterio) qual giufto pelò pratica- 
iti nell* imporre le penitenze , per non ef- 
fcr grave a i Penitenti, atterrirli, e ritardar- 
li datia frequenza de’Sagramenti col fdver- 
chio 'rigore 5 nè facilitare la colpa , e fire 
apprendere per"pt>co o nulla Pofifefa di Dio 
con la penitenza troppo leggiera 5 e come 
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avelli petto, e fortezza da (ofpendere, o ne- 
gare Involuzione, quàdo così richiedeva lo 
flato del Peni tete.jed il tenore della fua vita, 
fenza rifpetto umao,nè riguarda di per fona. 

Oh quanto conto hanno da rendere a Dio 
i Confefiori ! oh quinto s'ha da difeutere 
fopra dei l’ Anima loro nei Tribunale di 
Dio . E. chi fa , Ce quelle a(Iol,uzioni mala- 
mente date t’hanno da far condannare nel 
Giudizio di Dio? 

Mi feri , e come la paleranno allora quei 
Sacerdoti ignoranti , che badando più al 
proprio intereVe , che a gPinteretti di Cri- 
flo,e deli’ Anime, fi pofero a confettare fen- 
za icien^a, fenza abilità, e fenza fludiojri. 
ferverono i cali a qapriccio , e rovinarono 
l’Animc per lo poco fapere loro ? Come la I 
paleranno quelli , che per non ifeomodar- 
iì un poco, e federe nel confefiìonaie^ fe- 
cero arrugginire nelle loro mani iechiavi 
del Paradifo ? come la patteranno coloro , 
che vedendo le piaghe de’ Penitenti, nou le. 
medicarono , dimottrando non aver nèca? 
rità, nè zelo, nè pietà , nè compattane del 
RroiIìmo?anzi forfè convertirono le medi? 
cine in veleno, .fervendoli della confefiione 
per rovinare l’Anime, nqn.per abitarle?. 

Come la paleranno uel Tribunale di 
Dio quelli che (gridarono , (cacciarono , 
atterrirono, ed arrettaronocol loro 2elo in- 
difereto i poveri penitenti , partendo dall* 

v, t pre- 
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prefenza del Medico più internai di quello, 
che venneroje quel lische all’oppofio per un 
rifpcttuccio limano, o per la {peranza d\in 
vile intcrefle diedero l’afioluzione a chi 
non la merìtava?Edin fine come ufciranno 
da quello Giudizio quei ConfefTori , che 
sfuggirono i poveri>t roz2Ì,cdi Contadini 3 
come non fodero redenti col Sangue di 
Cri fio, del quale èflì fon difpenfierije tutta 
la loro applicazione fu con nobili, ricchi, c 
di beile fattezze , regolandoli dalla fim.pi- 
tia , e dal proprio intere Ile 3 e facendo dei 
confeffìonale bottega da mercanzie ? 

O mi feri fietedivenùti ( dicoloro Gii-* 
Como ) con quefii rifpetti umani, e con que- s 
ile parzialità Giudici d'iniquità % *Fa&i 
ejìis Judices cogitationum iniquìtatum . Or 
peniate voi come farete giudicati da Gri- 
llo Giudice di verità * 

Sacerdoti di Dio, dalle coufiderazioni di 
quelle verità non dovete cavarne timore.-? 
difordinato, e fare riloluzionedi non appli- 
carvi a quello minifiero tanto fanto, urite'* 
e profittevolejperchè vifoggetterefteagiu* 
dizio più rigorolo , e leverò , ma cavatene 
un proponimento fodo , d’efercitarlo come 
li deve 3 fate un efamé efatto, c vedete co- 
nle vi portate 3 e tutti i difetti , che cono- 
frettiti quello efercizio,deteftateltaHa pre- 
fenza d'iddio con dolore ,,e pentimento di 
cuore, • rifolvetevi emendarli 5 che cosi fi- 
* Gap* a. L 4 ; curi 
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curi comparirete ne! Divino Giudizio. Fate 
un rigorofo giudizio di voi medefimi j che 
così non Io tara il Signore, fecondo quel lo^ 
che dine l’Apoftolo , * Si nofmetipfos diju* 

tiicarcmus , non atique judicaremur . 

« % 

* • . i *. - 

PUNTO QUARTO 

Ponderazione Prima . - 

I N quefì 7 ultimo Punto, propongo. i con- 
heierare il rigor grande, col quale li pro- 
cederà nel Tribunale di Dio alla di feu (Fo- 
ri e ddf»mpiego fatto da 1 Sacerdoti, e dagli 
Éccltfi.s-flici beneficiati, delle rèndite, che 
-fivevan'e dal patrimonio della Chiefa E 
veglio che 'o vado proponendo , e (minuz- 
zando San Bei nardo col fico fipirito fervo- 
rofo , ed Apofiolico . 

Or confiderate primieramente , dice il 
Santo, come le rendite de’BenefizfÉccIt: fia- 
tici (orò patrimonio de’ poveri 5* F acuì, 
taits Ecclejiarum patrimonio tu font pau* 
ptrum 5 uniformandoti in quefto col fenti- • 
mento crmuné de 1 Sagri Dottori , e col 
parere de! Santo Pontefice Urbano * , che 
chiamò le rendite de’Beneficj Eccfefiafiicij 
Vota fidelium, pretta peccatorum ìpatrimo- 
nia pauperum 5 E quantunque le dette ren- 
dite iiano applicate a voi , non fono appli- 
1. ad Corineti. ' ca- 

4 S.Bem.cit.a Manf,v t EccL hb . ?.c. 7. 

Z Jbtd,cap& M 4 
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cate ad impotldlarvcne , c< me a padroni 7 
per dilporne a modo volito , ina n v *!cr ve- 
ne come procuratori, e d rtpenfaro: i fecon- 
do lo Habi mento , e la di^nbuzione ore- 
tìlla da ìnigri Goncilj , e Canoni-j O de 
elide S.Tomimfo d’ Aquino*} BoHwram E.C* 
cleftaflicorum. Clerici non funtori Domi . 
n ì ifod dijpenfutores 5 e ci apporta l r autori- 
tà di S. Anodino * che feri vendo a Bornia. 
210, e parlando delle rendite Ecclehartiche 
•diue , Non ilici bona nofìrafunt , feci ilio - 
rum y quorum prociirationem gerimus . B 
col nome di dtlpenlaton chiamò |rli Beòte 
li a li i c 1 l’ApolioJo^^gv/fr/Vfirr tnter dijuevr* 
JuSores , ut Jì deli s quis miteni at ur . ' 

‘ ^ r P refu Ppofta (jtierta verità, s’avvanza? 
S. Bernardo , e dice j Dunque , o Bcclefìa— 
ilici beneficiati , delle rendite Beclefiafii- 
che dovete valercene per »f 0 vortro 51,007 
-per deliziare, e lolla 2 za re 5 ma folo ner vi. 
vere decentemente fecondo richiede il vo- 
liro Ita toc y e la volito dignità 5 e lo fondi 
ne 1 1 attori t àf d e i P A po Holo , che + 

altari forvit , de altari Diptere de ket t 
Non permife PA portolo le éèlhìe , ma i l 
vivere, ed il fortentarh de i beni detta Ghie- 
(a ; : Non quarere , aut Mere delicia : , fe J 
vivere, "Dovete contentarvi, dicevi Santa 

L 5 £>of- 

- &- c 1'bom.quod lib&.art. i&.ffr 2 . 
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Dottore, (l'un proporzionato alimento, e 
d’una merda frugale jma non vi é lecito ban* 
chettarc,lbllazzare co Amici, ed impiegare 
In pafiatempi le foftanze de’ poveri, ed il pa- 
trimoniodi Grillo: # Contenti fint alimenta 
torpori s )iion irrit amenta gala ucci per cu \ (ì 
concede valervi delle rendite de’ Benefizi! 
pe^veitire modeftamente, «decentemente 
fecondo la vofìra condizione , e fecondo il 
pofiojcheoccupatcjma non per gale,fuppei- 
lettil» rare, c fuperbe, foggie dddicevoli, e 
fecolarefche, * Qjcibus teganlitrpnon quibus 
ornentur , devono lervirvi per i volil i precili 
bilogni, eneceflìtà 5 non per incentivo di 
sfogare le voftre libidini,' ♦No» ad incentiva 
libidini x . cd in fine accertatevi, dice il Sa- 
gro Concilio di Trento *, che la copiolità 
delle rendite vi fi concede per fov venire al 
bifoguo dc*Poveri,e delle Chiefe ,,non per 
ingrandire, ed ingranare i voleri congiunti* 
Pattare ora dalia confiderà zi one deil r ob- 
bligo alla confiderazione delconraiche ne 
domanderà il Giudice rigorolb nel giorno 
de 1 par ticoiarc Gi udì zio- Get to,cficc S.To* 
mafo da ViJlanova * 5 che il Signore ne do- 
manderà conto firett»(fimo,e come dr roba 
rubata al luo padrone, fe z* impiega rn al- 
tro, che foccorrere i poveri. Qt; che accader^ 
al Sacerdote beneficiato ,.cpinnto presenta* 

, • \ • to 

* S . Berti .ihid. *lbid. libidi Se ^7.25 .evf*. 
de re/. *S aJonius in mt.SSI bom.a- Vi IL 
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to avanti al Tribunal di Dio, ii fata intona- 
to y* Recide rattonemvii/icationis tuayc oit 
naie rigore fi procederà in quella materia* 
quale farà letico di qudto Giudizio per 
coloro* che delle rendite Eccìcfiadiche la 
maggior parte n’hanno applicato a’ ludi , 
a’falii *a vanità ya’giuochi > a’ banchetti * ' 
Wollazii* e pa{Tatempi>nii'ingrandiaiento 
de’parenti^ed alle fabbriche di fon tuofì- pa- 
lagi} quando vedeano le Ghiefe rovinare % i 
Poveri perire per la fame , e le Donne pro- 
li ituì re il loro onore per laneceliità ? 

Pondera bene > come faranno giudicati 
co ! oro>, che ardirono •> fumcrsjpjtntmfilio*- 
rum 1 & mitttrt cmibus \ di (cacciarono i 
poveri r fecero del fordo alle fuppliche de* 
bifognolì \ di Ili mularono la neceifìxà delle - 
loro Ciiiefe , per alimentare li cani ► E per 
ultimo quale farà il giudizio di quelli Ec- 
cle fiali ici ■) che confumarono li patrimoni* 
di Cr i fio* il fangue de’poveri,ladote della 
ChUfa v ne! mantenimento delle eoo cu bine 
per fe , e per llfuoi y l’impiegarono in coffe 
d'ofLfa di Dio y c lo diedero a divorare al 
Mondo y ai Demonioyed alla Carne , imu» 
tenendo la guerra con tra di Dio col patri- 
monio- { tetto di Griflos Mi fera bili voi y fe> 
non date rimedio al male pattato , e Ce noru 
pr endete una ri fol azione per l’avvenire* 
farà certa- li volt r a dannazione > nè occorrs 
' * 5 ’vl»-* 6 - ~ - mcr 

* JLuc\ 16 „ . * MUrcj... 


*$* MEDITAZIONE Xr. 

meditare fcufe , e pretesi , perchè nori fa. 
ranno ammeffe nel Tribunale di Dio: così 
lì legge nel (dìo Sinodo Romanocelebrato 
lotto Simmaco Papa, Nec al/quo fe ante ' 
Tribunal Chnfli objlacuio muniate quii 
rehgiofs ani ma bus ad fujlbantiam paupe- 
rutn dere libi a \ cantra fas , fine altqua pie- 
,t ut ìs confiderai ione , difpergit . 

Ponderazione Seconda, 

Pondera inoltrc,come li camminerà coti 
tanfo rigore intorno a quetta natteria delle 
renditeEcclefiattiche nei Tribuna'edi Dio, 
che non foto li procederà Teneramente con- 
tro a queJìi , che l’ha fino dilfipate > ma an- 
che contro a quelli , che l’hanno rilerbate > 
nafcofte , ed accumulate con avarizia inde- 
gna d’un Minittro.diDió . E la ragione è 
chiara , ed evidente} poiché i Bunelicj Ec- 
clefiattici noi furono fondati , a cerò' con le 
loro rendite^ riempiffero le caffè , e fi ar- 
ricchiffero i nafcondigl» de’ Beneficiati \ 
ma acciocché lì fovveniffe a i bifogni de’ 
Poveri, delle Chiefe , e degli Ecele badici* 
Ondf pondera S.Bernardo , che quando- 
gli Eceielìaff ici beneficiati daranno prefen- 
tati nel Tiibunaie di Dio > irci giorno del 
loro particolare Giudizio , compariranno 
avanti del Giudice non fole lauti poveri, e 
bifognofi de fraudati ddihajuto, e foecorfo» 
loro dovuto, e griderànno vendetta} ma 
anche compariranno quelli ., che con le lo* 



PUNTO QUARTO. 2^ 
to facoltà diedero 1 1 tondo, e le rendite de* 
benefìcj , e con gridi , clamori , querele, ed 
accuf'e gr.i vi (lì me domanderannoguifiizia 
controdi quelli fcellerati Ecclefiaftici, che 
tanfo malamente tirati dalPavarÌ2Ìa hanno 
ammini forato le loro fofianzt :*Venient an- 
te T ribunal Chrìftì , audietavq’ie poputa- 
rum querela gravi s , accufatio dura eorttm^ 
quorum Cleri ovvile te jiipendiis . 

'S.Tommalo da Vi Innova* , che avea lu- 
me grande di Dio , e ccnnfceva li rigore $ 
col quale fi procederà in quefiarmteria, fo- 
lca dire duecofe memorande, e da farci in- 
orridire. La prima , che tanto è morire un 
JScclefiaffico con denari di rendite Eccie- 
Jfiaffiche in cafa, quanto é morire vicino al- 
la conca bina? La feconda, folea fpeffo pro- 
fetar fi co’fuoi, e dire : fc P Etereo Giudice 
Gesù Crifto mi troverà in tempo/dei la mia 
morte con unfo-l giuio delle rendite Ecde- 
iìaftiche, tenete l’Anima mia per perduta^ 
e non mi fotrerr'ate io fibrato . Tanto dice 
chi cono fee che cofa fia il Tribunale di Dip: 
E che farà di quegli Ecciefi aitici ,.che noti 
un fol giuliojma quantità di rendite fi (io- 
vano riferbare, f;nza applicarle a quel, che: 
devono , per avarizia, per ingordigie pet 
affato difordinato al denaro ? quali fitura,^ 
mente poffoao tenere per perduta TAnniia 

' v - : . sf% loro Ì-O 

* S \Berti,m declam. 

* S vìi# S£p£m, l'Vdlui'U % 
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loro: Bquanto maggiormente lì duo tene* 
re per perduto quello , che * D/Jppavit < 0 - 
tamfubjìuntiam vivendo laxunofe . . 

tic! am a per u timo S.B-rnardo^per far- 
ti ravvedete, * Va tibi, Clerice,qui peccata 
popit li comedi subornivi ubi e rat magis fodere, 
aut mendicare* Guai a te > o Ecclelialtico r 
che Hai provveduto delle rendite defila» 
Chicfa,che fono prezzo de’ peccati de’ Po- 
poli , e patrimonio de’Poveri \ meglio per 
te, fe altro m -do non avevi da vivere , che 
avelli menato zappa da giornaliere > o pure 
avelli mendicato da porta in portajperche 
non itarefH (oggetto a canti rigori del Di- 
vino Giudizio . . r 

Dalla confìderazione di quefte verità ca-> 
va per frutto , di non andare in bwfcA.--.dc* 
Benefici Ecciefiaftìp , fe non gli hai > per 
uon inviluppare maggiormente l’/Vnimu* 
tua, e foggettarti al rendimento tanta rigo. 
rofode’contijs fe ne d ù provvedutole no»* 
gl’impieghi , come li deve $ penfa , che di 
quello, che diflìpi, o tieni oziofo > n’hai da. 
rendere llretto contoa DioiChiedi perdo- 
nacon vero pen rimonto al Signor .'del. ma-l- 
ina pi ego fatto del luo patrimonioje w-nfan-, 
do d’averla tanto diGìpato,e a» la mete im> B 
pàegato^quanto (ai % piangi a’piedidei Cro- 
cifitto : Modera le fwperfiuità, e non dilli* 
yare le, rendite Èccléfiallichej.lìi fedele di- 

■ . * : fpew- * % 

* £**♦&$* #• S *Bern. in decima . - 
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fpenficre del patrimonio di CrifttrtNon mi- 
rare ad ingrandire li tuoi congiunti >che nel 
Tribunale di Dio non pofTonodartì nefTu- 
noajuto. E chiuda il Punto il medefimo - 
Santo , imprimendoci que.Pi importanti ri." 
cordi: * Solhcìtus elio tanquam rationem 
nddit urus prò eis > cioè delle rendite Eccle- 
lìaHiche j genutus ejlunde d’averle mala», 
mente impiegatele diiIipatej<//g«o.f age pce * 
nitentiee fruflus con una. emendazione di 
vita j ali oq uhi 0* tilt noveri 5 imputando , 
qua modo inter del trias contenutiti 0* par* 
*Df pendi s *- *»•. •>' *», ■ *. 

W5\ W?* ^ unut* 

MEDITAZIONE. XII* 
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Nella quale Jt ponderai come faranno 
fiammati' 1 e giudicate nell' rh 
lunule di Dio le parole de 1 
Sacerdoti V 

JV ’l M s ' ; vx - -, ; 
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PUNTO PRIMO . 

Ponderazioni Prima. * 

. »■ *'t *• a * - V X.. * , À 


C Confiderà in que fio primo Punto il 
conto , che deve rendere a Dio i/ Sa- 
cerdote per le parole peccaminofe , chc : 
uftironcrdi Tua bocca , e qua! pefo avranno- 
fietla bilancia della Divina Giufliyia * * 

E per conoscere quella verità, ponderalo- 
me nella Sac^Scrittura,e damanti littori 
* In diciamo *-f c 


i<,6 MEDITAZIONE VII. 
le l< bòra, la bocca, e la lingua de) Sacerdo- 
te fono chiamate Sacrofante, e Di vine.Ma- 
Jachia dice*, che le labbra dei Sacerdotede* 
vonoefler ripiene del Divino fapere,per iu- 
fegnare a gFi altri le cofe appartenenti alla 
Legge di DioiZ.abia Sacerdotis cudodiunt 
fcientiam-!& legtm requirent de ore ejus.S* 
Gì :Cri(of]omo*con molte ragioni prova* 
elfer più venerabile la bocca d’ini Sacerdo- 
te > cht’l Propiziatorio (fello del Vecchio 
/reflamento , per lo quale Iddio dava gl* 
Oracoli fuoi:0/ ifiortnh vel ipfo quoque Pro* 
pitiatorio augufiius^atque bonorabt lius cxi - 
pt. S. A niellilo * chiama la bocca-d t Sa- 
cerdote bocca di Cri fio, Os tuumos Gbrifii 
f/?.S.Bernaido*ia nomina bocca confrgrata 
all’Evangelirjed in fine S.P^er Dui rotalo* 
alla lingua de'Saccrdoti dà titolo di media- 
ti ice tia Dio, e l’uomo, : Lingua quà niter 
Deum, & tios quodammodo mediati ix ejì . 

Confiderà ora , qual pefoda Santità de- 
vono avere nell.! bilancia de’Div*ni Giudi- 


zi le parole preferite da bocca tanto (anta * 
le voci articolate fra le labbra tanto vene- 
rabili, ed il par lare, che fa una- l ingua tan- 
to degna, e (ubi ime: e poi applica i! pende- 
rò a conliderare quanto gravi , quanto or-, 
rende , quanto degno di tremeodiga'fighi 

... Gran- , 

* Gap. a. *H>m.^odn epift.ZJiJ Ccr.c.rj, 

* Medit.i.cap.<. *L ih .Z.de con ftd.dn fon* 
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faranno giudicate nel Tribunale di Dio le 
parole peccnmmofe,prrferite da’Sacerdotij 
riflettano bine, dice S.Gio: Cri foftomo * 
a! gran male , che fanno collo fporcare per 
mezzo delle parole olcene , epeccaminofe 
una bocca tanto fagrofanta > inorridifcano 
eoi penfarvi , ed intendano, quale farà il 
Giudizio di Dio dì quelle loro parole} Au~ 
diant qui obfcena loquunttfr 1 qui convitici 
projerunt , ac borrefeant cogitantes quale 
os tarpent , ac de decorai t . 

. - j 

Ponderazione Seconda, , . . 

Pondera ora in particolare, quanto rigo- 
refamente faran.no giudicati quei Sacerdoti, 
i quali ardirono tanfo , 'che Pofiierunf in 
Ca' lum osfuum'it qua ; Giudizio lì firà con- 
tro di e (lì, allora quando li conofcerà eflere 
nfeite da quella bocca , eh’ è come Propi- 
ziatorio di Dìo, anzi come bocca di Crrlloj 
beftemmie anche contro Dio , e contro i 
Santi } parole ingiurile , mormorazione , 
detrazioni di fama, parole fcandalofe , bu» 
gie, fpergiuri , e cento , e mille altre enor- 
mità f indegne della loro lingua! •' 

Pondera bene, qual pefo àvrà nel la bi- 
lancia del Divino Giudizio, che quella lin- 
gua, la quale oltre all’cflere mediatrice tra 
Dio, e Puomo, comanda, per osi dire, gior- 
nalmente con Quattro parole a l’ ifleflo Id- 
* ; dio} 

* Ho»!, 30. in ap* 2. ad Cor . 13. * Pf, 72. 
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dio : quotidianamente s’ intinge, e lava nel 
Sangue di Criflo, e gufla il Corpo dell 7 A- 
gneilo immacolato , proferite.» poi con tan- 
ta sfacciataggine Jeparolaccie più brutte, 
laide , orrende ,e ofcene , chi immaginar 
ii pofTane, come lì procederà nel Tribuna- 
le di Dio contro a quella lingua, che doven- 
doli fciogljere, ed applicare foloaile Di vi- 
ne lodi, ed alle parole utili, e d’edificazione, 
ii è sfrenatamente fciolta a i canti profani , 
c diionelU , anche in prefenza di donne cat- 
tive, con tanto fcandalo del Profilino, e vi- 
tuperio dell’ordine Sacerdotale. O lingua di 
Diavolo, o lingua d’ inferno, non pare , che 
giammai parli Iddio per mezzo tuo, ma che 
di continuo parli Luci fero: E fe tenefli tutta 
la moltitudine de’ Diavoli nella tua punta, 
potrefti forfè parlar peggio,Oh Qiò,e come 
quelle enormità compariranno nel Divino, 
e tremendo tuo Tribunale*, Penfate,o Sacer- 
doti , che il Signore Iddio un giorno v’ ha 
da giudicare di tutte quelle parole pecca- 
min ófe, inique, e d’ orfela (uà, che proferite* 
e quello penderò fin freno alle voflre boc* 
che malvage j * Noli t elòqui adverfus De- 
am iniquitutem , quoniam Deus ]u 4 exejl\ 
Non far tanto poco conto , o Sacerdote j 
de’ peccati delle parglejpoichè fono di gran 
pelo nel Trubunaledi Dio, e pub efsere,chtf 
Ex verbis tuis condcmnaberis* } quefte pa- 
- ■ - * v role 


? Pfah* * Maixb. 12, 
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role può effer, che lìano la cagione delia tua 
eterna rovina . 

Per ultimo applicati coi penfieroa cono- 
fcereilmodo, col filale vai regolandole 
tue parole : e fé ti pare ctter lontano da que- 
, /li eccelli 3 ed enormità , ringraziane Tem- 
pre il Signore,che te ne da l’*ajuto,e la gra- 
zia ) e dalla confideca-zione di quella verità 
confermati' maggiorine te ne! bene , e cu- 
Podifci te (ledo da tutto qu;ìio , che può 
farti inciampare inoiLla di Dio con La lin- 
gua : dì Tempre , e praticalo •> * Gufìodum 
vìas meas ut non ddinquum in lingua rìtea* 
Ma fe cogl ofci,- che tu Tei uno di quelli sboc- 
cati , s frenati , e fcaodaiolì nel parlare 3 e 
pare , che non Tappi proferire par ola, (e noti 
a (proposto 3 fìccome per Io pattato hai 
fciolto la tua lingua in offd'a di Dio, procu- 
ra di fcioglierla per domandarne perdono 
di tutto cuore, e placare il Giudice dell’ A- 
nima tua . Profi rato a’ piedi del Crocifitto* 
rimprovera te fletto , e dì : O bocca confa- 
grata a Dio, e come ardici d’ aprirti a pro- 
ferire parole di tanto difguflo, e difonore di 
DÌ03 O labbra.iantificate, o lingua lavata , 
abbi [ita, ed illuflrata col Sangue di Ci(lo y 
e imbrattalli con tante lordure * e 

laide we y O lingua, che giornalmente hai 
chiamato il -Figlio di Dio dal Cielo, e co? 
me ardirti di feiogiierti contro Dìq co tan- 
te parole peccaminofe > Mene pento , Dio 
*PfaLz$. \ mi©> 
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mio 5 e ve ne domando co» tutto il cuore 
perdono . 

Per dar freno da oggi avanti alla tua lin- 
gua, confiderà fpefloil conto^hehai da ren- 
dere a. Dio per limili parole j penfa, che fei - 
Sacerdote, parla da Sacerdote 5 liane le ti^e 
parole di queltagra vita, e maturità, che ri- 
chiede la bocca d’un Sacerdote tanto faftta, 
e venerabi ie: d in fonmia conchiudo con 
S. Àgoliino* , Ufateo Sacerdoti, agni dili- 
genza , acciocché non abbia da Scioglier li 
contro a D 10 quel la lingua, che giornalmen- 
te chiama dal Cielo il gran Figliuolo di 
Di< > Previde, ne lingua , qua vocat de Calo 
Fihum Dei , contra ipjum Domimtm loqua • 
tur . - „ '■* • - c •• 

PUNTO SECONDO. 

. w / . . . •' 

Ponderazione Prima V 

C Onfidera in quello fecondo Punto, come 
il Sacerdote dovrà dsérgiudicato,non 
folamente delle paiole pecdàminofe , die 
fon contra Dio , 0 del Profilino , ma anche 
delle parole oziole : Ed a quefìo propofit-d 
puoi ricordarti del decreto uni ver (ale , in- 
timato a tutti dal Signore , nel quale ilabi- 
lifce quefto rendimento de’conti tanto diffi- 
cile , c^lle parole oziofe : * Qmne verbum 
otiojum , quod loquuti fuennt borni nè 5 { 

red • 

* £ er 37- adfratr* de berem . 

MattLiz. ■ .» •••. 
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reddent rationem.de eo in die Judicii „ Nel 
giorno del giudizio cialcheduno hi da ren- 
der ragione d’ogni parolaccia ozi ofa > di 
quella cioè.che, come (piega S. Gregorio** 
Caret ne ceffi tate , artt utili tale 3 di quella * 
dico * che non v’ è uccelli tà dirli *nè porta 
utilità ad udirla * b:nchè non fia pregiudi- 
ziale a nelsuno, ozio 1 a.fi chiami, e Dio ne 
vuol contese v’appoggierà il Tuo Giudizio. 

Or và coniìderando , qual conto fi terrà 
nel Tribunale di Dio di quelle parole pro- 
ferite da’ Sacerdoti , e puoi argomentarlo 
dal Giudizio, che fe ne fà in quell* vita da- < 
gli Uomini Santi * li qirdi non procedono 
con tanto rigore * con quanto procederà il 
< Giudice Eterno dopo la nofìra morte « 

Prefentat-i nel Tribunale della mente di 
S. Bernardo,e condotti al fuo Giudizio quei 
Sacerdote , che volentiero proferifeono pa- 
role di burla*iacezie,c detti di paRatempo* 
ne formò quello concetto * e proferì con- 
tro di citi quella fenteoza: * Inter Sdculares 
nuga : \ nuga fitnt $l in ore vero Stacer dot is 
blufpòemiayin bocca de’ Secolari quelle pa- 
role pàflano come oziofe 5 ma in bocca de’ 
Sacerdoti le Rimo come belletnmie * e fu - 
biro rende la ragione* (òpra la quale ap. 
poggia il fua giudizi 05 ed e quella * che li 
accennò nel primo pùnto ^ cioè che la boc- 
ca de’ Sacerdoti * e la loro lingua è cofa la- 

; : »? . :• . K - - -grò- - 

oH Mattò.'* Li b.z*dc cod.Jìn 
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groSantn, e conSagrata a Dio, ed ad’ Evan- 
gelo 5 per conseguenza io (limo illecito,di - 
ccil Santo, aprirla, e Scioglierla alimi! 
frafcherie, ed abituarla con alfiduità a que- 
lle coSe Io lo condanno come Sacrilegio. * 
Os tu unì Evangelio confecrajti foli bus ape-: 
rire , Uh cetani yaffuej'cere Jucrilegium ejl . 

DiScorri dunque teCo medebmo cesi , Se 
tale, e tanto rigoicfo giudizio Si formo del- 
le nofire parole ozioSe nel concetto, e nella 
mente d’un’uomo , perchè è Santo, che Sa- 
rà nel Tribunale del Santo de 1 Santi, e del 
Snnti(Timo,eGiufliSIìmo DiojRumina que- 
ile verità per emendare la lubricità della 
tua lingua in Simili parole . .'■*> 

Ponderainoltre , quali proceSIì troverà 
fabbricati a’ danni dell’ AnimaSua quel Sa- 
cerdote ciarliero, faceto, e bufone, dalla di 
cui bocca di continuo eScono non altro , 
che parole eziofe , di burla , e di buffone- 
ria , quanto male camminerà la carda di 
quel Sacerdote., che per le Sue facezie tanto 
li pregia eSTer’amato in ogni cooverSazione, 
acclamato ne’circoli,e richieflo nc’convf ti, 
per mantenere con le fue frascherie la bri- 
gata 5 quanto gravere i ungo farà il conto, 
che dovrà rendere ùrquel Tribunale dove 
s’ efamina y fi giudica , c fi punifee * Omnt 
ver bum otiofum ? ^ 

Mifero tè , ò Sacerdote oziof o , e faceto, 
nel parlare 5 come non penfi , che mentre 
* Jbtd * Maitfrzi, tu 
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tu bur li , e ridi , lì compila contro dell 1 A* 
nima tua il procedo , e fi regi fi rane quante • 
parole t cleono di bocca $ qual pazzi , per 
dar gu Jo «ad alt ri, fog gettarti ad ardere, per 
Jungò tempo nel fuoco del Purgatorio $ 
Mollo da quella coolìderazJone,procura 
dar qua ielle regola al tuo pariarejed in te,P 
nuderò (omminjflando, ricordando li buonrf 
documenti, che in quella materia ti danno i 
5 anti Dottori. Penfa,diceS. Pier Damì-S 
no , che come Sacerdote, non folo C hai da 
nflenere dalle parole peccaminofe , ma an- 
che da tutte le parole oziofe Superflue, e non 
degne del Sacerdozio,che prò fe(li',Sad eti- 
am Imguam.qtuv intcrDeim^ nosquodam- , 
modo mediatnx c/i^afuper vacui licitate fcr- 
moti/s conipef'vant . R i co r da t i ,d i ce S. Anfel- 
rno , che la tua bocca è come la bocca di 
<Lriltq5 e per confeguenza non folo non ve- 
di aprirla alle detrazioni, ed alle menfognej 
, 0 hChriJit nondebes 5 non dico 
udmtudjcia^n dico ad detrattìonem } ma 

f,n!!r| Che r deve T irc a,,e P arofe oziofeje 

tenerla riferita folo per lodare Iddio , e 
per edificare il Proffimo vSed ntead otiofas 
Jèr mone sos aperir e y quod adjolas lauda Dei , 

Zhrt / onem prox,m ‘ dtbes frùim 

m.Ff ^ er llfl P° co «fame , e vedi 

u , n '? V nt,erÌ ’ fpe,ro »■ di con- 

nul ' 5 ricordati 

Medit.uc .5. dèi 


/' 2Ó4 MEDITAZIONE XII. 
del Conto Tiretto , che n’ hai da rendere a 
Dio } non credere a qhi hà poco lume delle 
cofe (pi rituali? e ti anima a quetta larghez- 
za di parlare (otto apparenza di bencj credi 
alle Sacre Scritture ? ed applicati a i docu- 
menti de’ Sa .ti Dottori . Q»=fli che così 
malamente ti configliano ? non verranno 
poi a darti a juto nel T ribunale di Dio 5 hai 
da penlare tu alle cole dell’ Anima tuatpro- 
poni emenda , e prega il Signore? che ti 
facci aprire la bocca Telo in quelle circo- 
ttan2G,che lo richieda la gloria Tua, o il be- 
ne del Prollimo ? rinnova fpetto quella gia- 
culatoria ? Pone ? Domine ? cult odia m ore 
tneo-^S ojìium circumjiantia labiis meis . * 

* V- PUNTO TERZO, t 

Ponderazione Prima . - . 

■ n ' . ' j i 

>. ’ r-* * 

- , • *> 

C Onfidera,come l’Eterno Giudice giu- 
dicherà i Sacerdoti, e gli Ecclefìaftici 
nonfolo delle parole oziofe, e difettofe,rrta 
anche delle parole? che fono in fe flette fan- 
te, e giutte *e che tenevano obbligo di pro- 
ferirejdico della recitazione vocale del Di- 
vino Ufficio 5 Ctm acccpero tempus^ego ju - 
fiitias judicabo^, O che punto foltanziale è 
quello per tutti gli Ecclefìaftci , che fono 
tenuti all’ ore canoniche 3 o che largo cam- 
po s’ apre alla confiderazione, ed a 1 frutto, 

■ -■ fe 

% Pf a lm, 140 . * ^Pfam.yl. 
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PUNTO TERZO. *$5 

f< Caprai raccoglici lo a prò dell'Anima tua 
Pondera dur que, cerne il Sacerdote, quia- 
do recita 1’ Uffizio Divino., paria con Dio» 
Signore d’ infinita Maeflà,ed offerisce fa- 
grifi zio di lode al Mennrcha fu premo dell'* 
Uoiverfo: * Dum pfullimus Deo nofìro. Sa- 
crifìci um lattdts ojfìertmiiS-tdiiìc S. Pier Da- 
mianojpcr conleguenza lì richiede unatten* 
zionc, e compolmone dovuta al gran Per- 
fonaggio,col quale lì parla , e fi tratta . E 
quello appunto fa r à i 1 primo, cheli difeute- 
ià nel Tribunale di Dio intorno aita reci- 
tazione del Divino Uffìzio) con quanta at* 
tenziono , e divozione P hà recitato ) con 
quale riverenza , ed elettezza hà proferita 
quelle tanto Divine parole jcon quale coxn- 
polizionc* ed applicazione ha ragionato 
col Dio della Maefìà • 

Pafla con la conliderazione a conofcere, 
ccn quanto rigore fi procederà nei Giudi- 
zio Divino contro di quegli Ecclefìaltici * 
che recitano i’ Uffizio » e parlano con Dia 
lenza ninna divozione » riverenza, o atteri- 
zìonefaoz» con tanta lcompoftczza,che peg- 
gio non potriano fare , le parlattero con un 
facchino , certo, che faranno giudicati non 
come chi loda, ma come chi fdegna,ed irri- 
ta Iddio: * Dtum viagis trritabit , ditte 
il Belluaccofe.Aliora lata loro intendere il 

M . Signo* 

* Opu/c. \%.cap.'*2. 

* Spee.mor. 
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Signore, che di quelle lodi indevote , che 
gli hanno dato, non fe n’ ^compiaciuto-più, 
ohe fc avelie: udito grugnire i pòrci-: % Nec 
plus deleftatar : ' r quamm gru finita porri- 
rum , d» Uè ì 1 nracteixmb^. « ' > i 

Pondera bene , come li procederà contro 
a coloro * i quali r mentre recitai) o le Divi* 
ne lodi y ciarlano f mormorano , giuocano, 
framinifchiano faldii con beftemmie y ora* 
ziooitandifcoriì ofceni $ ecfa bella polla li 
pongono a recitarle in quei luoghi * da' qua- 
li poftono corteggiare gli oggetti de’ loro a* 
mori profani . Confiderà , o Sacerdote, che 
fepa dalli con un Principe della terraneo* 
me parli con Dio , ù direbbe sbalzare già 
da i balconi del fuo Palagio ùQr che (Unii 
ia-rà ii Rèrde’ Regi, il Signore de’ S’gnori, 
quando verrà il tempo d^fàr ^endotta dei 
difonori ricevuti dalle lue Creatore ? 

• S, Bernandd fcrifle , che fa una grandif- 
lima ingiuria a Dio , colui*, che li park per 
cflere eiaudito y e non intende * nè attende 
a quel che dice-: * Mjgnam imjitmant Deo 
facio y. cum deprecar illum ttt inibì ìnten . 
dat , 0* ego nec mi hi , nec Hit intendo . Art 
gomenta da quello quanto Ila grave f ins> 
giuria , che la a Dio il Sacerdote che re- 
cita il Divino Ufficio, e parla con Dio tall- 
ito indevotamente , e tanto fcompofhmen- 
te e confiderà , in qual modo fi procederà 

> * • ■ .con- 

J IbiJ.dif.tf^ * In l/b.medit.cap.j. 


r ’ PUNTO TERZO * 5 7 
contro di elio in quetTribunale del la Giu- 
Hizia Divina , nel quale s’ha farerigorò- 
fa vendetta di tutte P ingiurie fatte alla 
Maeftà di Dio . 

« 'J • ■ : ,. 1 V *t , 


Ponderazione Seconda . 

Pondera inoltre , come in qucfto Tribu- 
nale fevero fi dovrà anche render conto , e 
contro foretto , fe P ore Canoniche fi fono 
recitate col debito' , è a’ tempi congrui, de- 
terminati , e prefitti dalle rubriche . Bper 
capire qualche particella del rigor grande , 
col quale fi procederà nel giudicare! difetti 
commetti intorno a ciò , 

Rifletti alla rigidezza, con là quale fu giu- 
dicatole fentenziato S. Severino Arcivefco. 
vodi Colonia, il quale fucondennato dopo 
morte dalla Divina Gitittizta ad ardere per 

10 fpazio di tre giorni in un fiume di fuòco, 
non per altro, fe non perche in vita fua ave- 
va giornalmente recitate 1* ore Canoniche 
tutte infieme la mattina 3 e quella anticr- 
pazione 1* avea fatta , acciò potette in tutto 

11 rimanente del giorno fodisfarc a i bifo- 
gni defPubblicos? sbrigare con fodisfazio- 
ne comune la càrica grande de* negozj , che 
aveva come Configgere dell’ lmpcradore.* 

Difcorri dunque Ira te medefimo così: 
Se in un Santo, tanto occupate pei* irben 
pubblico , fi punifee ccsrrigorofamen^pl 

- M - ' ■ — 
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Tribunale di Dio la recitazione anticipata 
rie Divino L fòlio, lenza edere ammcflo 
per ilctila legittima quello, che per altro pa- 
rca (officienti!! mo a diicoiparic j.come (a- 
rarro (cntenziati in quefto Tribunale que- 
gli fcccleliafòci, che lenza gravi occalioni, 
ma fole per trattenerli a cicalamenti,a gi- 
uochi, a le caccierà’ negoij fecolardchunon 
anticipano alt rimenti ,ma pcf pongono la re- 
citazione dell’ ore Canoniche^ riducendofi 
• fodisfare quei!' obbligo legnaia to ali 1 ul- 
timo delia giornata, fianchi, carichi di fon- 
no, pieni di tedio , recitandole con angofee 
di morte) e come agonizzando, fpezzando, 
fralafciando, fallando i verfetti,ed inghiot- 
tendo le parole )Pcnfa, pen(a come faranno 
giudicati > e caligati qucfti tali nel 
Giudizio di Dio) 

Ah Sacerdote mio , entra in te medefì- 
mo 5 ucn permettere > che fi moltiplichino 
piò le tue iniquità alla prefenza di Dio . 
Efamina rigorofamente , primadi compa- 
rire in Giudizio , tutti i duetti , le negli- 
genze, ed irriverenza ,che hai commetto, 
e commetti nella recitazione del Divino 
Uffizio , di tutte domandane a Dio perdo- 
no con vera compunzione , e per averla 
confi drra , che non hai maltiattato un tuo 
pari , ma il Die della Maettà , parlando 
v coire fe avtfl, trattato , o parla- 
PerfoBaggioda niente ; umiliati 

alla 

* » *• •» 
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alfa foa prcfe ìza , e protoni Pemsnd r : ri. 
fo 1 vi,e di fra Te m detìmr», da oggi avanti, 
P/alljm , ittteih^am * $ orocurerò lei 
fumeggiare, dar lode a Dio,' d intendere, ed 
attendere con di vozionc, e ri vcrenzi,q«el, 
che dico^od rb il mio Dio recitando il Di- 
vi noOlii zio, e procurerò fiHo corri * fi de va. 

Sacerdoti di D'o, penfats , che recitan- 
do il Divino Uffizio, parlate con Di » j 
procurate di fario con rutta applicazione, 
~-dLovozioii€ ’ attenzione ; applicate furto 

1 1 vXTrv^^r _ ri' 

r^fierfah magiare , *» M**s 


Iddio , comi mi . 

Deo nofirn ph fitte fapienttr . * 

PUNTO Q. u A R TO. 
Pon&raz'one Primi . ' 




Onfidcra in quefi*uftimo punto , co* 
Jt me le parole pm finte , 1 che devono 
ufeire dalla b icca d’ un Ercfefiafiico , fo ro 
le prrole della Predic*zione;rhe perciò nel 
la Sacra Scrittura la P edica fi chiama Pa- 
rola di Di ojferbum Do mini *. Quelli Ec- 
c’efiafiici dunque, che hanno tatto pro- 
fetilo ile di predicarci fom ninifirare <C Fe- 
deli il pafcolo della D vini Parola , devo- 
no Conlìderare , che quinte parole hanno 
proferito in ogni Predici , o Sermone , di 
tutte , hanno da rendere ftretfifimo conto 
nei giorno del particolar Giudizio 5 le 

M ,j fono - " 

**' -"J PJJaoo. * Pfal.tf. * Pfik'* 
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170 MEDITAZIONE XII. 
fono (late fetódo Richiede la Parola di Dio. 

Pondera dunque, come vorrà conto ilSi- 
gnoreda’Predicatori^fe nellePrediche han- 
oo fomminidrato, veramento la Parola di 
Dioiche è tanto , quanto dire, come fé par- 
lale Iddio per bocca loro , Deo exhortantt 
per nos * .Devono nel predicare edere appu- 
ro come laT romba , quafi tuba exalta vocem 
tuam *5 per confegueoza non aver’ altro, 
fueno fe non quellojche da loSpi rito Santo, 
chetarla per bocca loro:.** Non enim vos 

Dio, che hanno predicato è fiata come ri- 
richicdeva l’Apodolo, fanum irre* 

prabenjìbile , parlare veramente fenfato fa- 
ire, ed i r r e ^>reh fi bi Ié,fe ì 1 parlare loro è da- 
to cerne quello di Paolp idea ( de^ Predicato* 
ri Evangelici, il quale diceva / Sermo wus y 
pradicatio- mea, non in persuabik/ibus 
‘ùumana: fapicnti* verbi s,jej in o/i e n (io ne 
Spintasi ®/rf»//V:paroJe^ieadettateaali’ 
.umano fa pere nè fomminifirat e' dalla vani- 
ta rettcricijma fondate nella fodezza,e vir- 
tù del vero Spi» ito diDio, cavate, e raccolte 
dal campo ameno, e (bave delIaSacra Scrit- 
tura^ de’Sacri Dottori:Se fono date paro- 
le, e modi di predicare proporzionati, noma 
predicare fe fìefsij ma a predicare Criflo 

_ ' »s - Cro. - 

■ , 2 - od Corinti}» * * I. J 'fai . 58. 

k 1 o. * T iu cnp.z» * 1 .ad Cor.z. 


PUNTO. QUARTO . 

Croci fiflo , * Non nofmettpfos prodi cantu^ 
fcd Cùrijluty Crueifìxym : Se la faetta delfo 
Uoro parole 1* infocarono prima nella fucina 
deli’ orazione, acciocché potette del for moi- 
ne jdì* iì r * lgnitnm eloqu'mm tupm vthe* 

\ ente* y e fc iutoncéincjiri zzate alla falu*- 
.le deli’ Ani me ? all' emenda de’ coituuvfoed 
| tali’ aumento delle virtù > fo hanno offorvar 
to quella modeHia , ; .e pravità yche convis- 
se ad un JVJioiftro diiGiMfo $ Se hanoopro- 
.curato praticare quello ^ehepredicavanqb 
c di tutto ^nfedf^oco 'rendere foretto conto 
sai Signore. £(.i mina , oM>h 1 ft rode! 1 S pa te- 
da di Dio i (é tale è ja 'tua V redie azione.^^e 
jeonliderando iiconto foretti, ch’hai da ren- 
dere a Dio viri fletti bene come predichi yC 
strema daìapo.aVpiedi * , ini *> i * n -jj.» 

t ‘* vt.i*; ** rrf n ì <>* •»<!<■ r, 1 » $ v f ; «. 

& ■ *' ì irt * Ponderiiziane [Seconda- s. « •* ;■> ; » > •* 
r e Pondera? inoltre? con ^uaóto** rigore ii 
^procederà nei Tribunale di Dio , e quale 
darà 1 ’ efrto, che 1 a vera la caufa di quef Pre- 
dicatori , che non predicarono altrimenti 
la Divina parole 9 nètCrifoo Crocifòro^fflri 
loro medefirtii^ che noaproéerironoparo- 
da nefoa Predica, che nondofle degna di gai- 
tfligo-, o di riprenfione 3 *jtiai confo hanno 
da dare a Di© quei Predica fori», per la boe- 
ca de’ quali non par ? che parli io Spirito 
•Santo f ma Cicerone, o Demofocnej e forfè 
i; t‘ 1 rr t-M ! -4 ■->- r< " *-*parf^ 
-!t ^.ad'Cof^él* Pfafat&Mutàu+ot 
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parche pani per bocca loto un buffone da 
(cena, come paleranno nel Divìdo G'u. 
dizio quei Predicatori , che riempirono ic 
lóro Prediche pia di favole, eh di Scritti*, 
re Sagr^piiidi profane erudizioni, che di 
femimenti Santi , più di fili (ècolarechi,c 
facezie $ diedi fpirito Celelle ? Qui feti- 
lenza ti darà a quei Predicatori ,. che per 
•pplaufo della (ciocca Gioventù , e deila 
Gente priva di maturo feniio , in vece di 
Sminare la dottrina Evangdica v a)tro non 
proferitone , chedot trine prafhntes auri - 
bus , # piene di vanità, galene fioretti fenza 
frutto veruno per V A ini' ? Mff ri,quin. 
to gran conto hanno da rendere a Dio , nf- 
iaticandolì perinventare bei penlieri, con- 
cetti pellegrini , gr a zipfe metafore, parole 
feelte, e vagh? $ ed appunto come l f a ragno, 
li fvifcerarono per fa* preda di mofchejcioè 
,d’ un poco d’ aora popolare , e mondana , 
quando per altro fecondo il talento , che il 
Signore avea loro conceduto y avrebbono 
potuto, ajutati dalla Divina Grazia , con* 
vertire infinite Anime a Dio. ; 

Quale farà il Giudizio di Dio per quei 
Predicatori , li quali girtando la rete della 
predicazion? EvanzefiCa r cercarono, * non 
morum correflionem , [ed nuwnorum c*. 
torj/oncwicoinc parla Pieno Bletfenfejper* 
ciò a fine di piacere , e di far danari ,,can. 
piarono con deplorabile metamorfjfi il 

• J^h». 17.0 piti- 
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PUNTO QU\‘RTO. 

pùlpito in pa l co, e .’urfìifo dì predicatori* 
E^anpe’iccr »n p£»fonAj»^ioda fcco", e ‘pie* 
ni di buffonerie cornp inferno da ciarlata^ 
ni fu' perdami y chi tono Cattedre defia-ji 
d' t fri»» di 0 1^0 * ,f 

Sacerd ti , Mioiftri della Parola di Dio, 
restiamo a’cati no^nj al confo r fretto,cher 
doviamo rendere a Dio per ogni parola 
fcita di notfra bocca nelle Pertiche: procu- 
riamo avere gran pcntim n f o de t difetti 
Ctim ne (fi per lo patTito net predicare : do- 
mandiamone di tutto cuore p'rd mn » r 
D«o : .Rdo viamo e^er ta»i qiai dice- 
va *' A po-fol > : N bn fumai ficat phrr’trytf 
ad ilterant> s Verban Dei , f'rt tx / inceri - 
t ite * fed fi ‘-ut ex Dea y cor am Deo r ** r 

Cbr / fio Im a/ mar . * 

’ .. , . <■ . - 

MEDI TAZIONE XlIL' 

; •’ -y.. :<fc . t \ 

Nella rfuale fi ynden ri Giudizio patti- 
colare, che fi fa* à de r pen fieri della J 
mente , e degli affetti del cuore * 
de' Sacerdoti . ~ ,iSt 

punto primo. 

- ' i 

Ponderazione Prima . 

C onfiderà, come net giorno cMG odi- 
li© particolare , ficcome dogri pa- 


• z.udCor.z* 
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roluccia s’ha da render ragione, così il Giu- 
dice rigorofo,che* Di fcrcter cogitai ivnurrij 
£3“ ìnUntionum cordi* tfi , farà efattilfìmo 
fcrutinio,difcuftìone,ef) me, e giudizio d’o- 
gni minimo penfieruccio delia mente , ed 
haordinato,e~ftabi?ito,che nel fuo tremen- 
do Tribunale, «e minim * qu idem cogita ti o- 
ms tndifcujja remaneant , ditte S. Grego- 
lio Papa (opra quelle parole di S. Matteo > 
Qmnes captili wjirt numerati Junt *. 

4 Entra dunque, o Sacerdote, a confiderà- . 
re, come in quel pun^p,cor> eftFemo rigore 
li procederà a riconofcete m in ut idi inamen- 
te, fc ogni,bencbe piccete pender uccio, vo- 
)cu tari arante d& te ammetto nella- tua^*, 
mente, è (fato conveniente ad un. Sacerdote. ; 
E per aver un faggio di quello fcrutinio- 
quale faràjConlidera^come ettendo gli Ec- 
ctéfìxfl ici totalmente con%^rati,e desina- 
li ai culto Divino, altro peolìero^ioo devo 
ri fede re nella mente lo rocche di Dio>di be- 
ne e farcita re i loro Mi nifte ri , e de Ife cqfc 
del Cielo., liberi, ed alieni da ognialtra 
applicazione mentale : E quello figniftea il 
raderli i capelli n$lla (omini tà della tetta 
come inferno tigone da S.^Viftore , ^Ut 
mentem àd 1 fupetna cvntrmp tanda&: dejldc.- 
ntndày li b tram habere, docedntur.. 

Quindi avviene dice S.. Gregorio. Papa , 
che deve PStdeiìaftico comparire ava» ti 

* " ' 7 - -' r 

* AdHcbr.+t ? Incap.z.Apoc* A 
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gli occhi di Diq j mondo da ogni penderò'* 
di caroc, c fangue: * Js n qui in divini s oh fe~ 
qu'tis afjumitur^debet unte Dei oculos ». 
c lindi s carni s cogitat ioni bus mundus appai • 
rere >,E quello lignifica milHcainepterdi** 
ce il medefinio Santo» quel precetto fatto a 
tettigli Eccleliaffici nel libro de’Numeri;* 
L/evita rudat omnei pi los ct/rrms fune , In- 
formila deve il Sacerdote cflcre totalmente ' 4 
alieno da ogni penfiero» che non è cfi Dio y 
come da’penfitri fecolarelchi » peti fieri di 
cofe te r renc»penfier i va rii ,o ziofi ,e { uper f ! ui . 
E quello fìgnifica^lice S.Agoftino* 7 il rife-< 
Carli dal capo degli Eedelialltcii capelli» 
che fono fimbolo de’pen fieri; Caput radere 
Jignat fogitationes ter renai > £5* fuperfiuai 
a mente refecare, E benché r Sacerdòti tìa. 
no in mezzo del Mondo v nondimeno de» 
vono vivere alieni co’penfieri dalle co(c_> 
terrene, come noi! foffera del Mondo : B 
cosi appunto de’ primi Ecclefialtici del 
rtffovo Tefta mento di fieli Redentóre 

mundo non funt . * . ' v.i-j 4* 

Pondera dunque » qualmente fecondo 
Pobbligoi, che tiene ogni Sacerdote , di 
raaoteneje la £ua mente tutta pplicata K* 
peni! eri cete ftr T ed aMena affatto da’ peft- 
iicrì cattivi » fcv»nb T >ctì*fc«fe he farà né) 
i li " -Tfi^ h * 

r* Lib.^.morat.e^i^, >. ; * "Cap.#, { - 

TradJe Contempi. Seca . 

* Joan.t?. ; * * 


. *76 MEDITA ZTONE XW. 

'T’ibunaiè di Dio rigoruto fc utiofo per 
tu> n gli ano» delia (m vita . Od pulito da 
farci veramente tremare ! Qi.e ♦a moitiMK 
dme o sì grande , ed innum . » abile de? p cw* 
fieri, a'qu iji diede ricatto la doli a in.nti, 
benché ora caduti affato dalla no^a ine* 
moria affanno tutti per ordine tifervati»© 
legiferati neglf archivj di Dio', per doverle, 
neeligere rigorofo conto dtipo ta noifrUi» 
njurfe : * Condita fu ut a pud mc,f$ /igeata 
in tbcjauris tneiSyii 'on vili peniate non vi 
fi bida,nè a quello jAÌco voglia no dar l'oc- 
chio. Peniamoci pure una volt i,e già che 
abbiamo da rendere a D o conto ai tiretto 
de’nortn pen fieri, ili amo Copta di noi,acc)ò> 
la noftra minte Pia applicata a Dio, come,, 
fi devefion ammara con avvertenza, e vo* - 
lontà peofierodi cofa , che fìa difguftodi 

9 ». 

■ J- Ponderinone S (Città». ... 

_ . ' ... . ; . ^ \ : I \ - 3 <' - 

} Pondera fra ite m-defimo yfe i^efCo fofS 
chiamato nel 'Tribunale(hpr*i»o a rendere 
icontijdi <$u a II. penile il api» direbbe ador- 
nata ,, e ripieni (a morite -.Ma ? fbi& di pen-’: 
fieri d* Dio , eéklbrcofe Ce ePr, © pare 
ìmW/rt&*ta*d» uàh>iu ‘di ,pcn fieri dai di > 
fporcb* , «difjnnefir/^i^ditrttd’ira v dii 
Cdeeno ,.d*l>dio , e eh vendett i j di penfieri 
fupon b- * altieri;,. e di ambizione } di rea- 
vv « ' -*■ I fieri: 

* Tenta. cap ^ . 

— 


' punto pr' mo./ 

faidvanì, (ecoart(chi,e rerren^d in lem- 
ma d’ dgrtf dotta di pdufien 'p«ccaminoh f 
' Ctmlidersi'brmc*{c forfè da che fe» Rccicfia# 
fticd,' iTirte io* a che hai penfato, fono fiate 
!e ccféd* Dio. Confiderà bentudt qu «li pcu* 
fìerid^ki yafcintpdi conttnir^Of tenui-: 
ratotfye tome farà giudicati la mente fu ;§; 
c tome ’app.lr irà in quei .pn td frena. udo 
avanti gli occhi pwriiiìmt di>D •■ 

Ch anici un giorno il S»guore »f fu® Pro- 
feta E/z-chie'ei dicendo, che voleva farli 
vedere una delie cofe pi& abb oi'nevo , i f 
che pofiano immaginarli j e g’iimfirò al 
Tempio fuo ripiènod ? aniai «fi (chifì *e ve* 
lenefi . Or che penfate volefle lignificare 
con quefta vifione, (e non Pal'fc'minazio- 
ne grande, che reca a g ì occhi fuot fa itienw 
ted'un Sacerdote , tempio del P A Iti {fimo « 
ripiena di penfte«i terreni , c tota'm^ute 
alieni Dio ? In reptihbm co^ttafionef 
orniti nò terrena fignantur.d i(Je S. Gregorio 
P-'pa fomenta odo quel patto d'tLacchiei; \ 
Che dunque potrai afpettarc , venendo & 
comparire tanto abominevole alla prefenz» 
del tuo Giudice con una me; te* eh 'è fiat> 
ricetta co 'ode Ile befiie pi4h(chife$ cioè dei 
più brutti, ed - rrendi penfìeri, che p tton<* 
immaginarti ? PenfVIod* té ftcttd,ed»o èu 
tanto per bene dell’Anima lui «, e per ecciw 
ta<rtiad atti di pentimento, acclùdi 


* Ez(cÒ.c:ip,9*j 


n 
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w non t’abbia poi adifcacciare all'infemof 
come abominevole, .ed indegno della faccia 
fu* , ti fommiiiiftro il con figlio del lo Spi-^ 
rito Santò,dat© per EzechielctVJ^W tibi> 
gladiumaeutum d’un efficace rifo'uzione ^ 
c mortificazione ? radentem piloti de’. tuo»; 
pensieri vani. , inutili* impertinenti* e pec-« 
carni no li , dace sfuper caput tutti») to- : 

gl iendo dà! lattila mente ogni penfiero,che- 
non è di Dio) ed in-qóe/fo modo afficurerai 
la calila dell’Anima tua-oci giorno del tuoi 
particolare Giudizio ** > - „ 'h v e * 

)4 ir * ■r f 1 *» i f • ì -i < * * « t' rj ' • f* * ’■ .* • ^ 

► ^P4JNTO SECONDO* r 

a*r ri ■ ' % v 3 1 vv ?r ? -v(j- « ^4 -.1 

-* * r '« Ponderazione Prima. » , r ♦ 

C "^*0n fidando quella fecondo Ponto , p ? 

^ Sacerdote, Io fcrutio io* che lì f irà nel, 
Tribunale di Dio de’raoi pen fienaio quan- ; 
tt> hartno per obbligo di regolare* od indi-*, 
rizzare tutte le azioni, .ed operazioni , che 
fai alla giornata , fecondo quale ragione fi 
chiamanodntenztoneje voglio dire «, con li-# 
dcra quanto cfattamente » e ri garofanante;) 
fi fcruttnerà , quale rate azione *?e qual fine- 
hai a vitto mila tua mentéin bgni azione ^ 
eh* Hai K iàtto* J ■ t*-*-' -, !*»«*?' l i -»i<* <f vq 
- Ccrfe , chd dall’fcrtenzi&ne pura* aita* • 
pura, cheabbiamo4 dipende , che le no- j 
Are operazioni fiano buone , o cattiveria-} 

3* . nanzi 

1* Cap.^.num. r- - ';ti * 
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PUNTO* SECONDO. *7* 
nanzi a Dio ; fi ocu/us tuus fimplcx fuerit f 
dille il Redentore, totani corpus tu um luce* 
dum crit * > fe l’occhio della mente, e delia 
intenzione tua è buono , femplice , retto, 0 
fchietto, tutto il corpo delToperaaione fa- 
rà rifplendente di bontà all* fapienza di 
D»o>mafe all’oppofto l'intenzione è cat* 
ti va , benché opera (lì azioni, per altro in fe 
fan ti ih me , tutte fono riputate iniquità ,c 
peccati dal fopremo Giudicai*/ 
lus tuus fueritnequam , totum corpus tuum 
tctttbtojum erti* * : » * ' 

Ed oh quanto tattilmente rcrutinerà PB* 
temo Giudice, e con la fpada acuta d§l fuo* 
Divino intendere arriverà a difeernereye fe- 
parare quefta compaginazione, e eonoelfio- 
ne d'intenzione, ed. ope razione, per ridurre 
a chiarezza r Ce W> verità intendevi operar 
bene, quando operavuCcacce n’accerta PA-s 
poftoio con quelle formidabili parole, *£?•- 
uus ejì firmo Dei,& e fficax ì & penetraci l'tot 
omnì gladio. ancipiti^ £9* pertingcns ufquc ad 
divi/tQHc m Animét y ac fpintus 5 compagum 
quoque^ moda l lur u £9* dì fintar c ogitatio. » 
tium^ 1 n t entionù. cordi s effiìc qua I j parole ' 
' dell* Apostolo furono a quefìopropofìtoap. 
punto {piegate da^.Anfchna in queUuogo.** 

4 Cala ora col pèn fiero ai confi de rare ,' co< 
me la palerà in qius fio taf «finta il/Sacer-s 
dote , il quale piantato nella Gì fa di Dio r 

n* 

4 * 


rv 


Mani) Adfrkt 


*«o MEDITA ZON? X ! H. 

* Pi .intatta /» Domo Domini tu atrtrs Do*' 
tnus Do mftfi > non p r a:tro dille U_ro ic 
Cuci» * le", (v nor» per intendere, ed -ave#» 
per fine d’ogn fu* vibrazione la gloria rii 
D o, flvfi'ijti; del ’Viirrp y (ft >n onthìbtf' 
intinti * tur Gloria Der^Jf fati s anìmir im: 
foci ha preieto la Gl ria di Dio j t menò 7 
piti nitore In falute d 'l’emme ) tq unto? 
ha operato , tutti* con feconda intenzione , 
e perverta fine d» pr oprio , e privato info- 
r* (ì c . Sacerdote, muta pender, 5 abbi D o 
innanzi et» occhi nel tuo operare j penta 7 
che d’orni uia intenzione hai da diete giti» 
dicato da Dio » •. 

P andit azione Seconda . 

~ Pondera tno! tre , calando piò al pirtico* 
lare, come in quel tremendo Giudizio li 
Comincerà Idfcrurinio d i* primi pcnlien * 
che ri condotterò* allo flato Eccleiiaflico f 
onde fi ef>mmerà , quale fu la toì ìnten/ro- - 
oe,e*l ruotine neU’ .ifcerfdere at grado Si» 
cerdota'r J fs fu veramente la maggior Glo- 
ria dio DÌO) ed ilfervizio ft»o,o la maggio* 
gloria f ui , e fa tua maggior ccmmodifà* 

A bora fi fm- cozzerà fmh a frorare !ì_* : ] 
midolla del veto , quaterfu la fin intenzio- 
ne^ fìtto già ftccl Hi attico * nel ippici ri 
ad Ecclefi.^Aici minifleri > neWVifr'pro- 
, ’ dere 

* dPfal. « 9 . * A i Hibr.^.in illudajju.né» 
tùia ttS t jvtjunf aj Dtuttt. 


PUNTÒ SECONDO. a8i 
dere molti viaggi , c fatiche , nell’ occupar 
tutto te ffeffojed anche il tu > proprio avere 
perii pubb'ico bene | fe fu per fervire alla 
Chiefìjo pure per l’ avanzo a polli maggio- 
te-jfc fu per acquiffar m rito innanzi a Gri- 
do, o per fare acquilo di; grò dì Beoefij,® 
metterti in cammino d’ effer Prelato, oPoe- 
parato: In fomma fe la tua fu vera divozio- 
v ne , e ze a , o ambizione , e fi le di prò p- io 
inf erede , operando gran Cpfe sì >mt tutte 
turpis lucri frati a * . k ' 

Allóra lì eliminerà, con qu de intenzione 
ti accoff iffi al Sacro Aharejfe pet* offorire 
Sacrifizio a loda d' Iddio , ed utile delia 
Chicla, o foto per lo ffipeodio : S> efaminr- 
i à , conq-iaie intenzione accettici la cura' 
deli’ Anime j fe per giufirc le pecorelle , e 
palcerlf 30 loto per ti farle, e per mugnerle, 
c valerti del latte , o della lana a rua corno 
dità;Si efammerà con quale i 'tensione {oc- 
corretti quei* a povera cafa y fe per riparare, 
opure per rovinare affatto i! fuo cadente 
oiiok : S 1 efa m i n era con qua le i n t <“ nt i o n e fe- 
d.ffi in cònfeifionale y fe per dilpenfare all» 
Anime il Sangue di Griffo, o per iffrapp irc 
legali da i penften ti . '1 

-■ • Allora fi fcrutinerà , e fi difeernerà , fie 
buttando le reti d Ih Prediciz'me Evan- 
gelica , lo faceffi con que ! l i pura , c ■vv'tni 
intenzione , con la amie. lo f c-ro gli Ano- 
doli . Nw in ca r ti* jininr/ ) argenti f 
T.Pctr.Zf ad J il. cap 1. . Jid 

o • «a 

%• 
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fedàn captar am animar um , come TcrilTc S. 
Bernardo** o pure per far pompa del tuo 
falento y per teforcggi arti per aprirti la 
firada a Prc bende, ad o£fl/ j onorevoli, ed a 
Mitre . O Sacerdote , o Sacerdote yhai^da 
fare con Dio, che fa il tutto*vede il.tqttoi, 
difcerne il tiitto,nc può ingannarli? la tei» 
diftingueretra Toro vero , ed il fattoi , #4 
egli -t’ha da giudicare , e non le creature , 
che ti vedono operare , ma non penetrano i 
fegreti , e i nafcondiglj delia tu» minte idi* 
iuminabit' ab fondita tenebrar.um , .STi m>i- 
nifeflabtt conJìlìac<prdiitm. l i ' >i i n 

E fe ritroverà, che la tua intenzione nell? 
operare fia fiata impura* e cattiva ><coc» 
qual rigore pentì , che procederà contro di 
te? S’accusò nel Tribunale d$IIa conféllìo- 
ne quel gran Servo di Dio, e Sacerdote opef 
rajo, il P.D. Antonio de Coleilis* della no* 
fira Congregazione di. non avere alzato la 
mente a Dio una fola volta nel dare Patio* 
lozione adun Penitente? perche tape va il 
gran rigore , col quale fi procederà nel Dir 
■vinoTi i ho naie contro de’Sacerdoti ,-*che 
:non indirizzanp ogni loro azione alla Gtft- 
ria di Dio. Or che fajà di ‘Voi^o Sacerdoti 
doppi i impuri, e fporchi in ogni vofirÀ in- 
tenzione ? Che giudizio farà dell’ Anima 
vofira quel Signore, che con tanta premura 
v’impofe la fempltcìtà delle Colombe nell’ 
» U * H V V ~ r '■ n a 1 '' V ope» fi 

U^p.23 7. *aoyiCQr.4*JjiJÌui vita dii 8. 
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PLINTO SECONDO. a8$ 
operare, Efioteftmplices ^ftcut Calumi a? 
Peniate adeflo a i fatti voflri ,.e chiedendo 
perdono inflantemente al voltro Giudice e- 
tcrno degli errori partati, proponete emen- 
da vera , e foda -, e.fpecialmente di operare 
per l’avvenire ogni cola a maggior gloria 
di Dio y ed in ogni azione alzare prima la 
mente a Dio , dicendo : Signore , ila per 
te , ed a.Gloria tua . 


. unto terzo.; 


«.V - » >. « ■ > { j » i i • i /'> ■_ 

1 • „ ' * f * J* I . t i « 4b- 

... , Ponderazioni Prima . M t :i 

C Onhdera , come non farà meno efatto 
lofcrutinio,che (ì farà degli affetti dei 
cuore d’un Sacerdote , di quello , che difle 
de’pen fieri della mente , per vedere (e tutti 
fono fiati applicati a Dio, conforme richie- 
de lo flato Sacerdotale . ^ r * r * y ■* 

E per intendere fondatamentequefla ve- 
lila , confiderà come richiede da tutti gli 
uomini univerfalmente il; Signóre, non par* 
te de'loro affetti, ed ainorijma tutti, e quanti 
n’efcono dal cuore: Diliges DominumDeum 
tuum ex tot o corde tug , perche tutti fe gli 
devono, come a noflro ultimo fine, ai quale 
<fiamo obbligati indirizzareogni moto, bec- 
che minimo del noflro cuore 5 e nel glorilo 
del particolar Giudizio, quando è tempo d* 
alìgere i crediti, ftretto conto ne chiederà. 

* * • Fon. 




* Deut 6, v, 
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284 MEDITAZIONE XIII. 

Pondera dunque, cbn quinto ma ££Ìor ri- 
gore lì tirerà il conto diquelto totale tribu* 
todi tuffi èli affetti col S cerdote, il etiope 
del qui le è qu Ho Aitare vrvo \ di cui di Te - 

* igni i in altari fempèr ardebrt , dovendo 
mantenere fempre vivo. ed ardente i! fuoco 
dei D ] vino Amore, acciò Tali dì continuo 
aff’tri fsrvorofì, ed infocati verfo »! Signore: 

* tì'crf *^is x qui /unitari cvrdis nutrien- 
dus eli ii J*rfceraoff7 1 ^ f ^^^lLl5^a^ noflro 

pr >p ifito Pietro Ble>fenf?i tanto nvn^r^- _ 
mente , che il Sacerdote, nel porre il piede 
nello flato Ecclefiaflico,oroteAò non voler 
«è chiede ttifcnè d lìderare altro in quefla vi- 
ta, cheDio, rimi oziando a tuffo il rimm?nre, 
eh? fi trova nel M ondo:* Diati nas p*rs bit* 
riditeti mea . Quanto conto du q ie av i 
prendere a -Dio , fc non P Ra fatto, E che 
fcula 'potrà mii addurre quando X* ometto 
è tanto «mah le , l $ attod’ amore è tanto fa- 
cile,? connaturalealP uomo, e ’l S<a;no , 'e eli 
ha dato cotanti. »juti, e motivi per h lodimi 
caricatolo d’mfinite.obb -inazioni, p^r qua* 
di neceilitarlo , e c< dirigerlo ad amiate 
il -fuo D'O , il fuo sì iar^O Benefattore? 

inoltre pondera , come M Signore s’ e di* 
m Arato tanto geìofò nell’ elicere queflb j 
1 (boto di* Sacerdoti, che fin dal P nei* 
p o , qu indo Comincio ne’ Leviti P Ondine 
Eccleljaflico feparatoda’ Secolari, nella di* 

vitto- 

S trm.^ó .ad Si actPdìi* 1 $♦ 



PUNTO TEPZO. 285 
vìfione , ch«. li fece per urne e Tribù nella 
Tetra promsffa , prcilì rfpredamentc,che 
la Tnbù di Levi poffedeffe cofa come pro- 
pria, i'cc o gli Ecc elladici non applicaffe- 
ro Tafittro del cuore loro alle cofe della—» 
Terra , ma :o teneffero tutto confagratoa 
Dio, drirgendoli con quelle belle parole,* 
Ego pars , 0 * kareditas tua , Io folo vo- 
glio lìgnoreggiare dei voftio cuore , lo vo- 
glio edere tutta la voffra porzione , e pof- 
Sedimento . 

Similmente nell’ eiezione di coloro, che 
doveanoper ufficio minili rare al fuo A Ita- 
re, ed edere £'cclefìadici,n’efclufeì Giobbi, 
e Curvi: # No« accedutati winùfi triti tu fi fu e* 
ntGibèus > volcodo perciò lignificare, che 
non volea per ftioi Miniffri quelli, che ten- 
gono gli affetti del cuore inclinati alle cofe 
terrene, lignificati per li Gcbbifccomefpie- 
gò S-Tomafoda Villanova: Gibbut , ideft 
ad terrena inclinatili , & curvai .* 

Se dunque ia cofa palla così , e che il 
Signore re tiene tanto conto | pondera^ 
bene,’ che farà nel giorno del parricclar 
Giudizio , c con quanto rigore lì procede- 
ri contro dc^ Sacerdoti | che non applica- 
rono a Dio ruttigli affetti del cuore loro. 
Condotto nel Tr borale di Dio un Santo 
Anacoreta , fu condcnnato ad un’afprif. 

; fitti© 1 

* Kum. 18. * Irvit, 2 1« 

. • Loniton.i.de S.AuguJt, 

\ ’v • 

Digitized by Google 



286 MEDITAZIONE XIII. 


lìmo Purgatorio, folo perche mentre era in 
▼ ita, non aveva defìderio ardentemente 
d’andare a vedere Dio . * 

Forma da quefto (uccello argomento ef- 
ficace di quello , cheaccaderà a te nel Tri. 
banale di Dio, che hai menato una vita 
tanto tiepida, anzi fredda , con pochiffimo 
affetto alle cole di Dioj e prendi rifolnzio» 
re d’infervorarti , e dare tutto il tuo c uore 
a Dio, ed indirizzare tutti gli affettive dei 
jfiderj a Gesù Critto, ed alle cofe Céleffi r* 
Qua furfum fu u t quante, qua Jurfum Junt 
Jàptte , non qua fuper ferrarti . 

Ponderazione Seconda . 

, Pondera inoltre, e cala col per. fiero 
ccnfiderare, con quanto rigore fi procederà 
nel Tribunale di Dio contro quei Sacerdo- 
ti , che ne anche una minima pafticelfaLb 
del cuore loro li degnano riferbare a G su 
Crifto y ad ogni altra cofa del Mondo im- 
piegando l’affetto più , che a Dio. Come fi 
procederà contro quelli , che amarono più 
un puntiglio dell’onor loro , che l*onbre__> 
tutto di Diojfiimarono più l’intereffe d’un 
quattrino , che Dio 5 tennero maggiore a f- 
fettoad un cane , àd dn animaluccio dome- 
ffico , e pattarono più atti di amore il gior- 
no con quelli , èhè Con Dio 5 diedero ricet- 
tojicl fondo del cuore loro e nell’ intimo 

A dell’ . 

* Vide En*chr.lu,e t van.p.l.cmbl.4o.§. 2.. 

* Ad ColoJfiX ~ ' 


L PUNTO-TERZO; ^87 

dell* affetto piò ad una carogna puzzolente 
delia terra , che a Dio : penfate che Cara di 
cóltofo in quel Divino Tribunale) e come 
fi porterà cón'éfli Interno Giudice. 

* Pondera» cometanto maggior rigorede' 

< votfo afpettare in qnel giorno, quanto piu 
5 lungo tempo in quefta vita è dato Gesù 

Grido battendo Tempre alla porta del cuore 
ìoTo)*Jioado/iium ì & pttlfo->nb altra rifpofta 
giammai riportò, che di villane repulfe ,e 
continue orinazioni)? gridando Tempre co 
vocila intenerire fino i (zfàypr a beffili mi , 
cortuum mibi, gli furono Tempre voltate 
i ozzatnente le Tpa 1 le, poTpoft o a ! le vi 1 Mfime 
iettature della terra-Penfateche rigore ufe- 
rà ) è che farà quello iftefio Signore tanto 
maltrattato, quando avrà ilGudrzio in Tua 
manorld dille per il Profeti Geremia, quan- 
i do lagnandoli di coloro, che gli aveano vol- 
tate le Tpa He, ^ Verterunt ad me tergum , & 
non fidenti foggiunle , che anch’egli nel 
giorno del loro giudizio averebbe voltato 
loro le (palle , e nonda faccia * Dorfum 
fef non fuciem ojiendam eis in die perditi 0 • * 
nis eorumj cioè come fpiegi Ugone Car- 
dinale f Juliitiam , & non Mtjericordiarn : 
a colloro non farà godere la faccia be- 
nigna della Mifetitordra Tua \ mi volte- 
rà loro ?e (palle della Tua TÌgorofa GidtH- 
zia , giudicandoli feveramente , e cundao- 

• * • * - -• ' 1 ‘ . J t k * »nan. 7 

*Apoc.^. 'Prov.!}. *Jer*c,tsyh:nc&ti- 
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pandoli con ientcnza rigioili ni a, tei afprif. 
fima * ; . ' 

Ora tutto raccolto in te mede fimo efami- 
nn,lc il tue cuore, nei k> fiato Sacerdotale, 
è fiato (empre indirizzato* Dioj(e ha man- 
tenuto fempre accefo il fuoco dei Divino 
Amore} fe ha tenuto per oggetto de’tuoi af- 
letti) e defider jlol© Diove le cole Celefii} 
e fe ritrovi , che nò , di mandane perder ò 
al Giudice dell» Anima tua. Eia mina , (e 
tutti gli amori tuoi fono (iati applicati alle 
creature 5 le Dio non folo non 1* hai amato» 
nè cercato , o deficiente, ma fempre 1 fiele. 
Eiamira , (e non folo non gli hai dato il' 
tuo cuore da per te fiefto , ma avendotelo 
egli taote volte richieftoye con fante icivo- 
relè ifianze de mandate, fempre fi hai ribut- 
tato , e maltrattato , e perla , che quello 
ifieflo, che hai cosi e ffefo, ed ingiuriato, ha 
da giudicare 1* Anima tua: *Dcuì JudexeJL 
D< mandagli pèrdono degli errori coir- 
lutili, e rifolvj di mutar vita , ed applicare 
tutti gii afletti del tuo cuore lolo a Dti>cd 
* alle cole Celelii. ■.• ■■■ •** 

, PUNTO IV. 

Ponderazione Prima . 

C Onfidtra per ultimo , come una delle 
cole piè di(dicevoli,e pregiudiciali a* 
Sacerdoti^d a gliEcclefiafiici,e fiaiictto di., 
* Pfai.74.* v . v. ' o* 
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irfpiiP ordinato a i Parenti : Onde fu quello punte 
fi farà fpcciale^edefatta ribellione nefTri* 
rfami* buna.'c di Dio. 

kialt, ' E per conofccre quella verità fondata* 

» man* mente , pondera, come nell’ antica Legge, 
)jpjf» quando entrava alcuno al Minifterio Eccle- 
sia!. iiaftico, ordinava il Signore, che con folen. 
t !eHì) ne cerimonia avelie rinunziato all’ affetto 
-dei o disordinato di ruttili fuoi congiunti, lino a 
a ,(c dire al proprio Padre, ed alla propriaMadre, 
jal!c Nefciovos . *C<si chiaramente dalla Sacra 
alo, Servirà , e fpezialmente dal fopradde tto 
eie. luo^del Deuteronomio cava Pietro Blef- 
o il folte , lafciò fcritio quelle parole , * Nec in 
itlo domo Dei Sacerdote aut Levita eligitur^ni» 
vo* fi dixerit Patri, vel Mairi , Nefeio vos , 
buf* - E S. Ambrogio dilTe*,ch c quella è la vera 
«Ho feparazione, e fegregazione dell’ ellere Sa- 
,ha ccrdotale dall 9 eflere Secolare, vi ver louta- 
ejt. no dall’affetto di fordinato de’fuoi domefti- 
>in* ci , congiunti , e cari : Mac eft vera Sacer * 

21 e dot is fuga , abdicatio domejiieorum . E dif- 
; ;iJ fe anche il Santoy che deve in ogni conto 
negare fe (leffo, anche fr’ fuoi, chi cerca de- 
dicarli al fer vizio di Dio : Ut fu ir etiam fe 
abneget , qui fervire DeO gefiit .Onde en. 

> traodo alcuno nello (latoEccielìallico,deve 
{blamente dire tra femedefrao: Ext ranetti , 
Ile fattus Jum fratribus meit , 0? peregrinar 
a’ Jiliis matris mete : * in quelle cofe , che m’ 
j„ ' . N ìmpe- 

*Duct.H.*Ep.ioz.*Defugafec.C'X,*pf 6 $ 
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E £0 MEDITAZIONE XIII. 

impcdifc ono il virare da Sacerdote, mi ho i 
da portale co* mieicoms eltraeno, ctore- 
itien# , che anche gli conofee . 

Quanto dunque rigorofametite faranno 
giudicali quei Sacerdoti ,,cd Ecclcfialficf, 
che hanno mancato di compire all* ufficio 
lprcjc per non difgullare imparenti fono ve* 
liuti meno a quello, che frettava ali 7 onore 
Dio, ed ajuto dcj Proffimi, per accudì re 
ai bifogni temporali de’ loro congiunti $ c 
per fervire,e fov venire alla carne, ed al fati- 
f grue,hanno detto a Dio, al Proifimo,|j^ all* 
Anima propriarNe/c/# voi i t v , : _ 
Severo, e formidabile fu il Giudizio, col 
quale il Signore gi udicò, e galli gò iLSacer- 
dote Eli , noto già al mondo tu.tto s e poi 
dando ragione di tanto rigore, dille,* 
maga honorajii filiti iuos^quam wr.Q qua* 
le farà il Giudizio di quei Sacerdoti, che 
palino tenuto pip conto dè* loroacdngiun* 
t(, che dell* onore di Dio fediranno pollo 
jn primo luogo il fervirt*GóflhA Dio, ma a i 
parentijQìi quanto li fgjyifcrà,e li rimpro- 
vererà^ darà loroil gaftigo, fecondo l’ ira 
/aa. Sacerdote tanto attaccato a 7 tuoi Pa- 
rénti, che per e(Ii trafeuri il fervizio dtGe- 

Cri fto, ti fcordidell! ufficio di Sacerdo- 
te , e perdi Dio di niente, penfa, che hai da 
Cifrare nelTribttfiale diDiojtremn,che non 

abbi a fentire quel rimprovero Honorafii ne- 

$otZi tuoi , xognatoi tuoi plujquam me , e 

* uRs&z* *, .V ■ ) * - . * . ^ non 
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non abbi da udire »n compagina dc'Rcpro» 
b» dal Signore quelle tremendi voci, Nejci* 
vos . 

Ponderazione Secondi . : . 

Inoltre per maggiormente atterrirti , e 
conofcere quanto rigorolamente li procede- 
rà fu quello punto nel Tribunale di Dio*, 
confiderà quello* che fu rivelato a S. Lut- 
grada * * cioè, che UnocenzoTerzo f mina 
Pontefice, benché Pallore zelantiilimo del- 
la Chiefa * a di rare virtù , contuttoché fu 
in procinto di dannarli per Pa detto dilordi- 
nato a 7 Parenti} e quello forfè, perche traf- 
portato da U’amore de fuoi congiunti aveva 
fatto qualche azione , poco conveniente al 
fommo grado, ed alla fomma dignità del 
Ponteficato.Or fe quello Vicario di Grillo, 
c fommo Sacerdote tanto buono, li ritrovò 
in pericolo di eterna dannazione per lo fo- 
verchio attacco a i Cuoi, che farà di quei Sa* 
cerdoti , che per (occórrere a i blogni de 7 
loro Parenti li fono applicati a mille azioni 
indegne del Sacerdozio?Che farà di colorò, 
cheli fono abbattati fino armenare la zap- 
pa^ F aratro da giornaliere con quelle ma- 
niche giornalmente toccano, e maneggiano 
ilFigliuoIo diDio incarnato, ferma aver mi. 
ra al decoro delTOrdine Sacerdotale^ 6 per 
altro, che per mantenere N; poti 1 , irGogna* 
ti ? Che farà di qu?glrEcciriìafiici,che per 
veliire i loro congiunti in parentela difart- 

N 2 *• gue, 

* Vide Man /, I ver,EccUib.^,cap.^, 

% V 
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29 » MEDITAZIONE XIII. 

gue,e farli comparire con pompe, lì Còno ri- 
dotti a fpogliare gli Altari, e le Chiefe de* 
loro ornamenti ? Per ultimo , che farà nel 
Tribunale diDio di queg!iEcclefiaflici,che 
nella diftribuzione delle rendite delIaChie- 
fa , nella collazione de'’ Benefk j , nel prov- 
vedere podi, e cariche onorevoli , altra re- 
gola non hanno avuto , che di carne, e fan- 
gue ? Miferi ! oh quanto male aneleranno le 
cofedeli’ anima loro nel giorno, quando fa- 
ranno chiamati a rendere i conti all’ eterno 
Giudice ! oh quanto pericolo incorreranno 
d’eteroamente dannarli! Sacerdote che leg- 
gi quello punto , fe la cofcienza ti rimorde, 
e ti Centi toccare al vivo de’tuoi difetti, per 
lifolverti una volta , penfa : potranno forfè 
venire inficine con temei Tribunale di Dio 
li tuoi Nipoti , e Congiunti a difenderti , 
ajutarri, folleggiarti, o liberarti dalle ma- 
ni potenti di Die ? Nò > nò, Cam Jit nemo , 
qui de manu fa a pojjìt cruerc * : fe ti danni 
per loro , potranno forfè venire a cavarti 
dal l* inferno ? certo , che nò , perchè in In* 
/erno nulla efl redemptio. O mifero, e come 
vuoi perdere V Anima tua, e dannarti cter. 
namente per ajutare altri ? come non penfi 
di foccorrere prima all’Anima tua? Chi è , 
più tiretto a te, e piò congiunto con te, che 
1’. Anima. tua ftetfà? Che hanno che fare i 
Cuoi con I 9 Anima tua? devi prima penfare 
per te ftefiò,e poi per i bifogni de f tuoi:a}n- 
* Jeb* tarli. 


PUNTO QUARTO. 

tirili (occorrerli, lovvenirli è atto di cari- 
tà) ma non con azioni indegne, e pregiudi- 
ciali al decoro dello llatoSacerdotale.Pen$ 
fa, che fei obbligato più a Dio, ed all* Ani- 
ma tua, che a i tuoi Parenti. Efaminai di? 
fetti , e peccati commetti da te nella viti 
pallata per quello, e domandane perdono i 
Dio,e da oggi in poi in quello, che difdic^ 
alio (lato Sacerdotale , (cordati dei tuoi» 
come non gli avelli ; * Oblivi fiere popultun 
t uum , & domttm patri s tui . , f 

MEDITAZIONE XIV. 

Nella quale Jt pondera y come/arannò 
conjìderate nel Giudizio pertico- 
lare le omiffhni de * Sacerdoti , 
e degli Ecclejìajlici . 

PUNTO PRIMO. 

Ponderazione Prima . 

e ' v * - , . * 

Onfidera,come nel rigorofo efame,che 
li farà delia tua vita nel giorno del 
Particolare Giudizio , non foto lì confide- 
rcrà tanto il bene , quanto il male, che hit 
operato > ma anche tutto quei bene , che 
potendo , trafcuralli di fare, ed è certo, eh» 
nella colpa anche grave, e degna di morte 
eterna ,fì può incorrere non folo colla com- 
millione, ma anche coll’ omillìonc . 

4 * Pfal.q^ . ? N 4" Con-; * 
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*94 MEDITAZIONE XIV. 

Confiderà dunque i n quello primo punto 
il confo, che ti farà domandato del bene* 
che traf urafii per utile, e profitto proprio 
dell’ Anima tua. E primieramente li chia- 
. filerà contro di te al i’efaine tutto quel tem- 
po ,che effendoti fiato conceduto dal Sig- 
nore Iddio, cóme prezioliffimo teforo, per 
^r‘e acquifio grande di virtù, di mer1ro,e dì 
gllrrm , lo perdefie eziando : * Vociwit ad • 
ver/um me'tefnpus* Accertati , che d’ ogni 
momento di quel tempo , thè ftando con le 
mani alia cintola, hai perduto, n’hai da ri- 
dere conto aDio,come dato per negoziare) 
non per oziare . + 

Ordfnò quel Santo Pallore della Chiefa 
diMilano Carlo Borromeo, che nella vifita 
da farli per. le (jie Diocefi , diligentemente 
lì ricercale , * In quibus rebus Clerici rem • 
pus inftfmant . Or che farà nella fna rigq- 
rcfa vifìta il zelantiffìmoVefcovo,ePaffore 
dell’ Anime Crifto Gesù ? certo* Vocavit 
adverfum te te m pus . 

Pondera, come non riflettendo'! SacenK 
ti, e gli Ecdefiaftici a qtiefia verità, (i vede 
conefirenno cordoglio della Chiefa , che 

* Dijperji funt lupides San ftuarii in capito v 
omnium pìatearum 5 non vi è cantone delle 
piazze, nel quale non fi vedano difperfe 
oziare le pietnrde 1 Santuario di Dio , non 
vi^ circolo di pàffatompo, dove non affida 

. . ••• . - * -.1 . - u n •- 

* Tl jrc 'Mp>i*AéìiEc.Med.pA7i t T Jràfi 
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i unChierice,non vi è patteggio, o pure occa- * 
lioncdi felli no, o di fpado nella Città,per 
) o quale non s’incootrino a truppe quali pm 
E:ciefianici , che Secolari 5 ed in lomma 
non vi è luogo d 1 ozio, dove non fi veda un 
Sacerdote* trafcurando alle volte di adem- . 
pire anche quello, a che fono obbligati per 
precetto s ' 

...E che potranno rifpondcre alP eterno * 
Giudice, quando fdecnatò gli chiederà con* 
to , perche 1 fona fiati tota dìe otto fi ? * Non 
potranno allegare : Nemo nos conduxit* 
perchè P edere fiati acro! lati alla milizia 
Clericale, altro non tu, che edere fiati con- 
dotti alPacqttifio della propria perfezione, • 
al fervizio aflìduo di Sua D ivmaMiefià,ad\ 
edere, come diceva 1’ Apofiolo* * Solicitu** 
dine non pigri: Spiri tu fervente!: Domino* 
forviente! . Similmente non potranno alle*-' 
gare debolezza di forze, che non permife lor 
faticare, poiché non vi bifognano forze di- 
facchino per fervire Dio, e farli Santo. 01* 
tre che*quale feufa potranno apportare que- 
gli Eccieliaftict, a iquali la fatica piade, © 
par dilettevole per la caccia , e per i giuo- 
chi *e poi per fare acquifio di Dio, ó della 
I grazia per mezzo deU’oflervanzade’precet- 
ti,edella pei fezionecon Podervanza de’con- 
figli,ogni minimo incommodo rincrcfce Io* 
r • <:•> 1 » ;» b -'N '4 =' * , • 1 "* f * ro , 
Mattò, ao. * Ibidem» * Ad Rom> iz. 

*..De boMÌd. cap.zi . ~ ' 
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*9$ MEDITAZIONE XIV. 
ro,concro de’ quali efclama S. Ago fi ino di- 
cendo : * Del e Hat labot, ut fera capiatur $ 

1 $ non de le fi ut ^ut Deus acqui rat tir . é 
Che farà dunque di cottoro nei Tribunale 
di Dicfdevono guittamente tre mire di ef- ' 
fere efclufi dall'eterna raercede,comc ozio- 
£;e per maggiormente temere,devono confi- 
derare,che aiVefcovodiLaodicea,folo per- 
che era tiepido nel bene oprare, fece il Sig. 
quella fpaventevole minaccia di volerlo di- 
lacciaie da fe: Quia tepidus esitici pi am ti* 
tvomere ex ore meo * * Or che farà fedendo 
nel Tri bunaJe deliaGiuttizia c6rro chi non 
folo fu t iepido , ma trafeurato Tempre nel 
bene oprarefSe ilPatronè minaccia di voie» 
f e difcar ciare dalla fua cafa,e da) fuo fervi- 
zio, chi ferve starna tiepidamete,quato dor- 
ranno temere ì icrvi oziofi,che no vogliono 
degnare a niente, ogni cofa rincrelcert loro, 
e godono folo di Rare con le mani alla cin- 
tola nelle cefe di Dio, e della perfezione f 
Ponderazione Seconda . 

Pondera inoltre più in particolare il con* 
tocche vorrà il Signore de’Sacerdoti del be- 
ne da loro trafeurato $ confiderà , che vor- 
rà conto di tutte le volte, che hanno lafcia*. v 
to di celebrare fenza urgenti (lima caufs, 
privando Iddio, eda Chieifa dell* onore, che 
glie ne rifulta : loro medefimi ,el* Anime 
dei defonti di tanto bene, ed utilità5e que- 
fio per frivole > e leggieri occafioni 5 anzi 
* Apot* 3. , tal 
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(al volta per attendere a cofe indegne de Sa* 
cerdoti . Vorrà cufito di tutte le volte )Che 
triturarono la recitazione delfore canoni* 
che,o Potter vanza dcViigiu >i Eccleliattici* 
di quante volte hanno tralafciato. d’appro- 
fìt tarli de i lumi,fentim£nti y ajiri fpiritut- 
livelle efortazioni, prediche, edaitri mez* 
zi, che abbondantemente il Signore loro 
ioni minierò , acciocché le n* approfittaf- 
fero.> e di tutti n* hanno da edere Eretta- 
mente giudicati . , 

Per ultimo fa ri flettìonexhe vorrà conto 
il Signore del fapere , e delle fcìen*? > che 
traforarono d’acquiftare, dovendo efTere il 
Sacerdote , Tof/’at Santi a Scienti^ peri* 
tiffimuSi come dille S.Dionilìo Areopagita. 
E ^.Girolamo commentando quel patto di 
Malachia * Labi a Sacerdoti s cuftodient 
Jcientiam , ditte Difcamus Sacerdote*» do* 
fìum ejje debcre.Dsvc i Sicerdote necetta* 
riamente etter dotto, e la per e, con avere 
feienza , mattiate di quello r che fpetta all* 
ufficio fuo , per non errare in un miniEerid 
di tanta conlìderazione ^ Ne conviene , che 
erri, chi ettendo Sacerdote,è ftafo cottitui» 
to daDo,* Vtam errantibui demonftrare » 
come ditte S. Gregorio Papa # »►- 

S-t> da ciò, ch^ tutti gli errori, che fo- 
no occorlì ne i Min Miri Sagri , e fono pro- 
ceduti dal pocolapere de’Sacerdotijdi tttt- 

N 5 * v _ t» , 

* De Ctf/.fl-er.c.i. * Cap. 2. Ep.ioo. 
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ti hanno da rendere ftrettiUìmo conto all* 
eterno Giudice. Or chissà , quanti faranno 
e non vi ti pertfa ? • * ‘ 

^ Sacerdote traf curatane] ben fare , tutto 
raccòlto mi te mede fimo, efamina aliar pre* 
fenza di Dio , in tanti anni della tua vitay 
quanto tempo hai perduto oziando 5 quan- 
to n’hai malamente impiegato in cofedi 
bagatella , e di niuna utilità j e penfa , che 
in ogni memento di quel tempo , che hai 
perduto, avrei!» potuto fare guadagno di 
fetori cetefiij e quanto Conto hai da dare 
perciòì» Dio. Efamina quante volte hai la- 
iciatodi fare quello, che dovevi per precet- 
to.Quanto benc avrefli potuto fare per l’A- 
nima tua 5 quanta perfezione avrefli potùf 
to acqui fi a-re J quante occasioni , e corno-- 
dità il Signore t , hadato>e Thai trascurare, 
e ricordati, che dì tutto hai da rendere con- 
to ilrtttiffimo. Efamina per ultimo, quan- 
to bai trafeorato il Capere le cofe apparte- 
nenti al l’officio tuo di Sacerdote, tutto ap- 
plicato alto fludio della propria comodità , 
déU’tngordìgia, dell’intereflè, e forfè della 
malizia , ’t' dell’ iniquità $ e penfa quanto 
Eretto conto n’hai daretiderc a Dio.E pri- 
ma che fi» prefentatoin quel tremendo Tri-' s 
bunalé , rimedia col penrtimento, c(fi dolo- 
re , *e con'Je lagrime gli errori pattati. 

E poi fa proponimento fermo di fuggire 
l’ozio , di non perdere , 0 malamente im- 
' ' „T ^ ‘ - * pie» 
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piegare il tempo, che Dio fi ha dato per af» 
tendere alla tua eterna falutejdi nontrifcu- 
rare dì approfittarti con quei mezzi, che il 
Signore ti fomminiftra alla giornatased in 
fortuna d» attendere a te fteffb con l’acqui- 
fio della perfezione, ed alla feiènza propor- 
zionata di Sacerdote per mezzo dello fiu* 
dio, ed in quello modo fai Verni l’Animì 
tua, ed acquifera* quella de! tuo Prolfimo . 
Attende tibi,& dottrina, hoc enim faci ens\ 
0* te ipfuv) fafaum facies 3 £5* eos qui te au * 
àiunt . * 

PUNTO SECONDO. 

• Ponderazione Prima . 

C Onfidera , -Come, fatta la difctifljonc 
del bene trascurato da’Sacerdoti a lo- 
ro propria utilitàri difeuteranno le tvafeu- 
faggini commefle in ajuro de’Prolfimi: Ed 
in quello fecondo punto applicati a confi, 
derare il conto , che dovrai rèndere a G sb 
Crifto Giudice dell* Anima tua', per avete 
trascurato d’efercitare comuni P rolli mi l’a- 
pere della Mifericcrdia corporale . 

Raccolto dunque totalmente in te fieffo 
figurati di ftare innanzi a GtSÙ Grìfio.ap- 
punto come fla un reo nrferabile nel ft»o 
efamealla pretensa del Giudice, ed imma- 
ginati ,che ti riìca^ non fé! 'fu forfè E'-cle- 
fiafiico, o>S*cerdofe,e come ‘fa le in' obbligo 
di efercìtare con tutti la mifericofdia, e di 

Nò f aio* •* 

* -‘I. adTimotb, cap, ,4. 
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inoltrare a tutti le elicere delia Criftiao* 
pietà?Come dunque avendomi veduto tan- 
te volte famelico, e fitibondo, non ti fei 
incomodato a darmi un tozzo di pane da ri- 
Dotar la mia laniero un quati ino per poterà 
eftinguerc la mia fctcfQuante volte mi hai 
veduto fra ceppi nelle carceri , e non ti feì 
degnato di venire «confolarmi ? Quante 
volte m’hai veduto infermo, e carico di pia- 
ghe dal capo a’piedi,e neanche ti degnarti 
di venire a viiitarmi ) anzi quando i Sam- 
txiaritani , cioèi Secolari con tanta carità 
vifitarpno} e m T ajutaronar fino a medicare , 
cd infondere con le proprie mani i balia- 
sto nelle mie ferite , tuarrol lato ali’oìdin* 
Eccle liartico, Sacerdote, e Levita, col cuore 
più duro de’ (a Ili , e come fe neanche cono- 
L (li il Proiiimo, mi abbandonarti ?% 

..Qui fermati alquanto col penfìero,e fen- 
da partirti dalia pretenda- del Giudice , e 
con gli .occki,in terra pieno di con bilione , 
penfa bene prima dirifpondere^econfìdera- 
fe/e veramente hai fratturato d’elercitarc 

f rerteopere di pierà verfodel Proflìmo tuo. 

a matura ritlettìone, quaote volte av retti 
potuto, fir limortna al povero , e non l r hai 
fatta.? quante volte Con ima parola, co» un 
buono; < fRcio di racco mandiamone,,, che*» 
i.ientq ti portava , »vretti potuto follevare 
qualche mtfchine, e no» i’har fatto? Qinn- 
te volte avrefti potuto coprire )a nudità d» 

* Àkf.25. ' quelle 
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quelle povere famiglie, che per nonavere 
uno braccio da poifiin doffo, lafciavano 
anche di afcoltare la Me(Ta,edi frequentare 
ì Sagra mentile tu l’hai lanuto, ti è flato det- 
to , e iorfe n’hai avuto piena cognizione,.* 
potendo farlo, non l’hai fot to?Quan te volte 
avreft» potuto riparare l’onor cadente di 
povere donzelle fen za molto (comodarti ,* 
non l’hai fatto? Ed ingomma quante volte 
hanno avuto ricorfo a tei timi proHimi per 
ajuto , e tu eìi hai detto , Nefcio vos ? 

Or che nfponderai, o EcclefiaAico?Che 
dirai o Sacerdote a) Giudice dell’ Anim* 
tnaiinaflìmamente fe poiiìedi rendite Eccie* 
iiafliche,chefono patrimonio de i poveri ? 

Potrai forfè rifpondere, *Òomine quan- 
do te vidimili efurtentem , autnudum , aut 
infinti um^aut in carcere ? . 

No, nò, che non potiai ri fponder lo, per- 
chè già fai, che nel povero fla la Perfona di 
Crifloj l’hai lettcf nell’Evangelio, e l’hak. 
dichiarato ad altri , che quello , che li fa al 
povero, Gesù Oiflo lo Anna come fitto U 
fe, e quello, che si nega al povero, si nega a 
Crilio 

Trema da capo a piedi, e ricordati ,che a. 
quefloefame,ed a quelli rimproveri sieguei 
quel fu lm ine tanto fremendo , e fpaven te-., 
voler * àifiedite a me multd Sii in ignoto 
«terHum . Tiatteniti a confiderare, qun«** v 

.. - voU ^ 

* A'htt, a$. # ìbidem . v ■ * 
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volte hai meritato di fentirio. Eccitai! tuo 
cuore ad atti di pentimento per gli errori 
pattati r e difpomci ad una vera emenda 
per P avvenire*, « . : 

Vi . ■ ' 1 ' . * 'li '•■.li ^ ’ ■) ( l 

' ' 'Ponderazione Seconda . & ;• •• ^ 

Pondera inoltre, come da una parte q ueU 
lo , che u(a mifericordia al Protfìmo s e io .. 
{occorre ne i tuoi hi fogni , di fpone molto 
bene le cole dell’ Animalità pel giorno del 
particolare Giudizio: * Qui mi/eretury (*? 
coni moda t , difponet fermane s fuos in j udi- 
ri* j Ed il Signore il è protettalo di voler 
piare mifcricordi» a quelli y che fono dati 
hiifericordiofi verfode’loro P rottimi 
timtfericotdcsy quoniamipji mi feri cor di am 
conjcquentur^ per conferenza, fe prima di 
comparire in qUel Tribunale formidabile y 
vuoi atticurare la eaufa dell* Animi tua , 
efercitati io opere di Criftiana pietà verfo 
impoverivi iifognalì , ed i mifera bili. • J 
Dall’altra parte confiderà y che fe tutti 
devono applicarli all’ opere della Miferi* 
cordia Corporale, con, un modo particolare 
devono farlo i Sacerdoti, a’qualì più, che a!) 
Secolari deve edere à'cuore il fovvenimeu- 
to de’poveri,:onde acc*ò li perfuadano di> J 
quella verità , le loro mani furono untecol 
SfanroOiiorfi mbolò della Mifericordia ver* 
fod4 Hrottìmo, come pondera il dev otittì- 
mo Bnrrada, e dice: Mi ftricor diamO team 
'? P/.ui. ,* Matti). 5 . ' . *• indi- 4 
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indicai : manus igitur* tnunttas oleo , non 
tenaces , feci mifericordes , ST ergapaupe • 
res liberale! effe eportet 4 } onde rigorofa* 
mente il Signore ne domanderà contro . % 
Dunque > fé con l’opere della Criftiana 
pietà puoi difporre le cofe dell’Anima tua, 
acciò riefcanoprofpere,e favorevoli nel tre* 
mendoGiudizioje fé devi farlo, come Sacer- 
dofe,rifolvi pure una voltadi applicarti da 
dovere : non efTer tenace a dare il tuo per 
mantenimento de’bifognofijnon eflere fcar* 
fo nel fovvenimenfo de’poveri > non liano 
Je tue mani rifiirette, ma fempre aperte per 
focèorrere i mifera bili, fecondo la tua podi* 
bilitàjricordati, che fono mani di Smerdo* 
te . Oh miferia deplorabile, grida Uxorie 
Cat rimale $ fi vedono le mani de’Sacerdofi 
ripiene di pece d’unefttema cupidigia, ei 
avarizia per ritenere, quanto dovriano efie- 
reuntecon Polio della mifericordia , per 
femore dare: * Manu s Sactr dot um modo in. 
anfla funi pice cupiditatis ad retine ndum , 
(juft deberent effe inmifta unzione Cbarit 0* 
t/s ad largiendum « Mi feri, intieri, che farà 
nel Giudizio? devono tremare, che non ab- 
bia da cadere (opra di eifi quello * che Ita 
minacciato a-coloro , che non tifano miferi- 
cordia col Proifimo, Difcedìte mate dt eh in 
ignem <etern*hfi* * ■ « • - • • ; * PUN- v 
* T om. 3 j n Evaitg. lib.z.cap. \ 8 .11 u w« 3 r * 

-• * In i liuti dotterà eortim. repleìj e/? 
tmnier/bns. 4 Muttb.z 5 , -=» • 
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3« MEDITAZIONE XlV. 

PUNTO TER ZO. 

, * * 

Federazione Prima, 

C OnHdera in quedo terzo punto il con- 
iche domanderà <1 Signore da i Sa» 
cordoli, e da gli Eccleliadici, del bene, che 
hanno traforato a b:netìzio del!’ Anime de* 
Frollimi loro, mentre (opra le (palle de’Sa» 
cerdoti da appoggiato iVjuto fpirilure del 
Mondo twtto,comedi(feS.Eucherio: # 0««/ 
tbtÌHS orbts portant bamerts [ancia , b dà 
eli), in ordine all’ajutG fpmtude de’Proifi» 
mi, parlo lo Spi» ito Sa nto,quando ditte per 
Jofuo Reai Profeta , ¥ Fojuitfuper eos or. 
lem j Onde tutto. quell’utile ìpirituale, che 
potevano apportare ad’ Anime , fecondo il 
talento dato oro dal Sigoore,e ('hanno tra* 
Infoiato, n’avranno da rendere rtrettoconto 
a Dio nel giorno del Giudizio particolare. 

E per accertarti di quella ventala, che ti 
fovvenga alia mem rh la parabola propoda 
d ii Redentore in S.Matteo*,di quel Signo» 
re, che partendo verfo p.teli lontan lochiamo 
i Tuoi iervi,ed a cialcheduno diede i talenti 
per negoziare, a chi cinque, a chi due, a chi 
unr-jnel ritorno poi che fecejvolle da’fèrvi 
minuto conto ce*i de' talenti y come dell* 
avanzo fatto con tflijè ritrovò che quel fer* 
ro,che ne aveva ricevuto unofolo^emendo-, 

■ • • v ; ■ 

^ •- H m.iiexedit.tumTeodJlud.i'Rtg.z, 

f /> / ^ 
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di perderlo, per non aver modo da induliria- 
re,e fapendo,che il Tuo Padrone era rigido, 
e auftero nel rifcuotere , non lo dillìpò nò , 
ma io tenne oziofo, e lo nafcofe . Or dice il 
Sacro Tello, che fdegnato il Padrone con- 
tro di quello fervo pigro, e poltrone, dopo 
afpra fgridata,e rigorofo rim prò vero, aven- 
dogli prima tolto il talento, io cacciò in 
una carcere ofcuraa pagare la pena dell’ o* 
zio , e della fua trafcuraggine . 

Pondera ora, come, benché quella parabo- 
la vada appropriata ad ogni fedele, domarti 
dando conto il Signore a cialcheduno- nel 
giorno del fuo particolare Giudizio, come 
ha negoziato ì talenti, c doni ricevur^non- 
dimeno,come fpiegnno molti Sacri Elpoli- 
tori*,con un modo fpeciale fu propella per 
i Sacerdoti, e per gli Ecclefiallici,i quali a- 
vendo Iddio chiamati ad eflere fuoi Coad- 
iutori nella falute dell*^nime,edavendoda* 
to a cialcheduno il taleto di farlo, a chi piò, 
a chi meno, chiederà conto flrettiftìmo nel 
giorno del particolare Giudiziò, come l'ha- 
no indnllriato,come negoziato, come appli- 
cato al guadagno, per fare con elfo acqui ilo 
d'Animeje guai a chi l'ha fepolto, e tenuto 
oziofotil rigido carcere non gli mancherà. ■ 
Inoltre pondera, come da cyieila Parabola 
efpreftaxnente fi cava, che ai Sacerdote pi- 
gro, e negligente nel negoziare il fuo talento- 
a prò del l’ A ni me^non gioverà per ifcula il 
*iA(u<LBHrr*4'ibim dirci 
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306 MEDITAZIONE XIV. 

dire, che avea poco, e quali niente di talen-' 
toj onde per conofcerfi inabile ad attendere 
alla falutc deli’ Anime, non vi fi è applica-» 
te: non gli gioverà, dico, perche quel poco 
di talento, qtvll’uno,e minimo talento, che 
il Signore gii avea dato,dovea negoziarlo ,• 
e non Seppellirlo . Similmente non gli gio- 
verà, il dire, che in tanto non li è applicato, 
alla fallite dell’Anintepn quanto temeva di 
dover rendere maggior conto a Dio, il qua- 
le e tanto rigorofo nel giudicare dopo mor- 
te: quello, dico non ifcuferà 3 anzi maggior* 
mente l’incolperàjpóichè quanto più lfava> 
informato de i rigori di quello fupremo Pa- 
drone, tanto più doveva ingegnarli di ne- 
goziare il talento, come meglio poteva. Nè 
per fine lo difcolperà,che npnabbia appli- 
cato il talento in male, benché non fi fia.ad-: 
delirato per far guadagnocon,eflo , poiché 
non. balla non aver diHipato il talento , ed 
applicato in male ,,per efimerli da i rigori, 
del Divino Giudizio, fe J*ha tenuto oziofo, 
e f eppe 11 ito trascurando il bene, che poteva . 
con elio negoziare a prò dell’ Anime : e Se 
tanto rigore con chi un Solo ne tiene fepol» 
to , confiderà , che farà di. quel Sacerdote ,!: 
che avendo ricevuto da Dio, due e. forfè»' 
cinque talenti, tutti gli ha tenuti oziofi,o 
malamente applicati • Rifletti ora io te-a 
fletto 3 vedi come hai negoziato i talenti , 
che Iddio ti badato $ e fe vuoi accertarla, , 
“ *,*:*. uf ■ /l v# *dK I 

I 
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nel Tribunale di Dio, applicati a negozia* 
re, come meglio puoi i talenti, che Dio t’ha 
conccdutije (e un Colo ne hai, anzi piccolo, e 
minimo, i ngegnati di fare con cfTo qualche 
guadagno, che così fentirai con tuo eterno 
giubbilo, Quia in panca fuifli fidili stupra 
multa tc confìituam j intra ingaudtum Do- 
mini fui . * 

* Ponderazione Seconda, 

‘ Inoltre calando pio al particolare, ponde- 
ra, come l’Eterno Giudice, chiederà (tret* 
tifsima ragione da te,o Ecclelìaftico, quan- 
te Anime avrefti potuto guidare per la via 
del Cielo5 quante follevare allo flato della 
perfezionejquante edificare^ compungere 
col folo buon’efempio ,e non l’hai fatto . 

A quanti avrefti potuto infegnare la dot- 
trina di Crifto , e i primi rudimenti della 
fede 5 il mòdo di vivere criftianamentej le 
pratiche per evitare i pericoli , e i vizj , e 
fare avanzo nelle virtù , e non l’hai fatto. 
Hai tenuto il talento feppeliito.Gran conto 
n*Jrai da rendere a Dio , Vedetti l’immagi- 
ne viva di Dio, che è l’Anima del Proflìmo 
tuo i dentro il fango de’peccati calpeftata 
dn’Diavolij e tu, acuì fpetta zelare l’ono- 
re di Dio, non ti fei moff o a cavarla : * De 
luca mi feria , 0* de luto fecis . v 

Cade un giumento, dice S.Bernardo*, e 
ti muovi a pietà, gli procuri ajutojperifco- 
ì no 

* Mattò, 2$.' * P/I3 9, sV f Li b.^dc Confidi 


Digitized by Google 


3 o 8 MEDITAZIONE XIV. 

no l’ Anime, c tu (lai a vedere:Oh gran con- 
to hai da rendere a DioIGW/f aftna^fi qui 
fublevetiperit animai nemoejì qui reputiti 
Gl'inimici di Gesù Crifto avanzano Ceoi- 
pre, e prendono nupve piazze, nuovi poHi» 
etti, che Tei foldato arrotato alia Malizia 
Clericale, e ftipendiatocon tanti onori, con 
tante eCenzioni , con tante preminenze, 
non prendi t'armi del Canto Zelo alla diCc- 
fa $ che conto darai a Dio ? Certo , che di 
jutte l’Anime, che perifeono alia giornata, 
ed avrelli potuto aiutar le,n'hai da rendere 
flretto conto a Dio, come di bene tramu- 
tato , come di talento fepoito . .Onde dille 
Sant’Agoftino,*che nel giorno del partico- 
lare Giudizio, non Colo da’V?fcovi,ma da 
tutti i Sacerdoti , Sunt omnium univi# re - 
quircnda’yz San Gio:CriCoftomo* parlando 
di tutti i Sacerdoti , dice , che a quello fine 
hanno ricevuto lo Spirito Santo, per giova* 
rea tutti, onde Ce tralcurano d’ajutarc il 
proliimo, benché elfi Ciano per altro virtuo- 
si, e Canti, lì dannano, come li dirà nell’ul- 
timo punto della Meditazione Ceguente. 

Ah Sacerdoti entrate pure una voju io 
voi (fedi, ricordatevi deli’efo: fazione, cho 
vi fa i'Apcflolo di continuo iHortamur vos% 
ne in vacuavi grati am Dei re ci piatii • 9 
Procuri cialcheduno di voi il talento, che 
Iddio gli ha dato , tale , quale è , applicar- 
. lo 5 : 
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Io>e chi non fi confida di predicare, eforti, 
configli, impedifca quanto può il peccato 9 
e l’offefa di Dio ; e quello, che Dio gli ha 
dato , non io tenga oziofo , applicandolo a 
benefìzio del Profilino fuo , * Unufquifque 
Jicut accepit gratìam in alterutrum 5 e gri- 
di Tempre Ira fé medelimo , come gridava 
F Aportolo ftefio, Va non evangeli- 

zuvero * : guai a me, guai a me, fc, efiendo 
Sacerdote , non procuro d’ infegnare a chi 
porto la via di Dio . 

Per ultimo, foglioso i Sacerdoti oziofi,o 
difapplicati dal fervizio di Dio , ed ajuto 
del Profiìmo, inventare fottigIiezze,che Co- 
lo i Pattori , e Curati tengono obbligo d’a- 
lutare il Profilinole che il Tempi ice Sacer- 
dote, Te lo fa , è opera di Tupererogazione . 
Per far tremare cortoro, ballerebbe quello, 
che in querto punto , e nella meditazione 
prima lì c ponderato: ni gli eforto con S. 
Gregorio Papa a non ulare fottigliezze per 
difcolparfi,e Tgravarfi dal pefoj ma appli* 
care tutta la lorfottigliezza , per menare 
una vita fervorofa, applicata, e proporzio- 
nata allo fiato loro; aggiuftare i conti, e le 
partite fodamente>ricordandpfi,,che hanno 
da effere giudicati da un Dio d’infinita Ca- 
pienza, che fa rifolvere le loro Tottigliezzej 
e feiogliere i loro fc filmi: *tanto fuìtiliores 
rationes vita fu* parare debent , quanto fa- 
pìentìor ejl Index , qnem fubjìincnt . 

• PUN- 

# i. Pet r.4» * i adCor^VS,Greg.l,t,c,i2 
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\ PUNTO QUARTO. 

Ponderazione Prima. 

P Er ultimo , richiamo colla confiderà* 
zionc al Tribunale di Diotutri quegli 
EcclefiaTIici , che tengono fudditi, perfone 
a loro non foggette, governo, e cura d’Ani- 
me , con applicarfi profondamente a cono- 
scere il conto ft retti (fimo, e rigidiflìmo,che 
devono rendere il fupremo Giudice per tut* 
te le trafcuraggini,e negligenze,colle quali 
fi portarono nella cura dell’ Anime a loro 
comme(Te>e vìefortoaflare fopra di voi, e 
jion diltrarvi, perche vi fla intimato, Judi- 
stum duriffmum hiiy qui prafu>it,fiet. * 

, Confìderate dunque , come è certo , anzi 
certiflimo , che di quante Anime avete te- 
nuto cura , fopra ntendcnza , o fuperiorità , 
di tutte avete da rendere conto a Dio '.-Ra- 
ti onem prò anima Bus vejìris reddituri , * 
difte de’Superiori Ecclefiafiici l’ApofloJo. 

Di tutte non in confido, ma in particola- 
re^ ad una ad una$ anche d’un piccolo fan- 
ciullo : * Omnium , quosregis mulierum , £55* 
puerorum a reddenda ejt ratio > e con 
tanta minutàdifcufIione,che farete coll ret- 
ti a rendere conto a Diodi ciafcheduna A* 
nimaavoi commetta , come (e fotte fiata 
l’Anima volita pfopria, dovendo così invi- 
* •• ' • gi- 

*S a p.6.*ad tìebr, ii'CbryfM. infici 
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filare all’ Anime deVoftri fuddi^i come al* 
là voflra : lìcchè farà come fe tant’Anime 
avellerò informato il voftro corpo ? quante 
fono date fotto la cura voflra . 

Sacerdote, che hai cura d’Anìme,ferma- 
ti un poco col peniìero fu quefta verità , e 
pondera con S.Agoftino in quali grettezze, 
e pericoli lì troverà allora PAnima tua, ri- 
cordati , quante ne fono date a te comroef- 
fe, e poi dì : fe i Giudizj di Dio fono tanto 
rigorofi, che appena può uno arrivare a dar 
buon conto del l’Anima fua, che farà di me, 
che ho da render conto di tante, e tante? Sì 
prò Je unufquifque in di? Judicii vixpotc- 
rit rationem reddere , quid de Saqprdoti* 
bus juturmn e(ì , a qui bus funt omnium 
aninut requirenda ? Ne parla folo de’ Ve- 
feovi 3 ma di tutti i Sacerdoti, e di tutti gli 
Eccleiìaflicì , * Non folutn Epifcopos , jed 
et iam Presbitero ! , é? Mintflros Eccleji * , 
« maflìme di coloro , che tengono cura_^ 
d’ Anime 5 e a tutti propone a con li dera- 
re il gran pericolo , nel quale fono , di per- 
derli nel giorno del loro particolare Giu* 
di zio : * in gravi pericu/o tjje cognofci - 
tiì . Se dunque delìderi sfuggire il perico* 
io dell’eterna dannazione, oflèrva il pre- 
cettodato a’Sacerdoti Curati per l’A pofto- 
lo , * Attendite vobis , univerfo Gregi , 

■ « • '• * - '■ - Fon- 

* S .AugJib.^o. boni , 7. * Jdm ibid . 

- * Ali . Apojt. 20, t 
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Ponderazione Seco tuia • 

Inoltre avanzandoti con la conOderatio- 
ne , pondera piò a minuto il conto , che da 
loro chiederà il Signore • * 

Prima fe hanno corretto) e gartigato con 
maturità ) e (everità i vizj » per eli ir parli > 
fe hanno procarato d’impedire, quanto lo- 
ro era poflìbi le il male,ed i peccati : fe han- 
no avuto zelo della (alute , e profitto delie 
pecorelle a loro commette, e fe l’hannp 
provvedute di pafcolinecettarjdellJi Divi- 
na parola ) e degli ajuti fpirituali . 

£ confiderà, (e non l’hanno fatto, tutto il 
dann^ch’è venuto nell’Anime, ed il poco 
profitto, tutte le rovine, e gli fcandali,tut- 
to farà attribuito a loro, come fe etti fave Ti- 
ferò commetto : Di tutte quell’ Anime, che 
perirono per loro orni dì one, Dio ne chiede- 
rà conto da loro , * Sanguinem autem ejus 
de manu tua requiram . Cesi faranno giu- 
dicati , e condannati peggio , che fe fodero 
flati infedeli, dicendo l’Apoflolo, * Si quii 
Jkorum , & maxime àomejijcorum c urani 
non babet , ejl infideli deter ior . 

Oh quanti Superiori Ecc le fi artici, grida 
S. I fiderò prò populorum iniqui tate dam~ 

nani ur , fi eoi a ut ignorante s non erudiant , 
a ut peccantes non corrigant . 

Profondati ora col penderò, e dì : che ne i 

farà 

? Ezecb'i' • uadTimot .5, * Lib. sferri. 
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farà di coloro* che come cani muti vedono 
i ladri * che vengono a rubare 1 * Anime , e 
tacciono per timore, e rifpetti umani, e iu- 
te rette , * Canee muti non valentes i utrare ? 
Vedono i lupi ,che danneggiano il gregge, 
tanti abufi , vizj , e peccati, e fi pongonoa 
dormire , * Dormientes,& amantes fornai a\ 
certo che cum omnibus qui eo tacente perie- 
runtiperibuntióice S*Pro(pero * • Che farà 
di coloro , che porti dal Signore per guar- 
diani della fua vigna , il meno che pensa- 
rono , fu all’ Anime a loro commette ? dor- 
mono con un Tonno di profonda trafcu rag- 
gine, tanto «, che * lnitnicus homo \Juperfemi - 
navit zizania 5 certo , che faranno (limati 
come micidiali dell’ Anime, e come ta*i pu- 
niti: tot occidimus^uot ad mortem ire quoti - 
die tepidi , 0* jacentes videmus . * 

Ci deve porre in gran penderò quello , 
che fi riferifce nell’ lrtorie Ecclefia diche',* 
cioè , che Lucifero , e tutti li Suoi feguaci 
hanno mandato a ringraziarci Sacerdoti, 
che reggono le Chiefe ,e T Anime, mentre 
per tralairaggine loro fi popolava l’Inferno 
giorno per giorno.Or che altro fono quitte 
protette di Satanatto, (e non accufe della nc<* 

' gligenza,e depoiizione coPtro de’Sacerdoti, 

' O per 

* I fai* 2*56. * Ibid. 

* S.ProfpJ.i.c.20.de Vii. contempi. 

* Matti. 1 $. * S. Greg. bum. 1 1. in Ezecb . 

* T 'bom. Cali tipa t rerj. /. 1 . c. 20 . n . 9. 
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3 i4 MEDITAZIONE XIV. 
per farli condannare nei giorno del loro 
particolare Giudizio ? 

Oh mio Dio, illuminate la mente di co- 
loro , che tengono cura dell' Anime , acciò 
conofcano quelle verità • EcclefìafiicO,chè 
tu fei , poco ti giova menar vita buona , fa 
non proccuri ha tale quei la dtli’Anime de i 
tuoi fudditi . Cheti giova non edere con- 
dannato peri tuoi miafatti , fe farai con- 
dannato per gii peccati d’ altri , corri me (lì 
per trafcuraggine tua , dice S. Prolpero : * 
Qaidproderit non puniri fuoìfi puniendus e/i 
alieno peccato ? 

Efamina dunque te (ledo , tutte le tue 
trafcufaggini intorno all’ Anime a te com- 
medie proccura di piangerle a’ piedi del 
Crocifido , fe non vuoi inciamparvi per 
l 7 avvenire, penfa fpedo , e con attenzione, 
cesi al gran pefo , che tieni (opra le fpalle, 
come al conto rigorofo , e {fretto , che hai 
da rendere a Dio , queHa pratica configli* 
a tutti i Sacerdoti, e {puramente a oueliij 
che tengono cura d'Animt:S. Gregorio Pa* 
y>n:*Sacerdotes penfewu.' negottam nofirumy 
penjetnus pondus^quud fufcipimus^facuimas 
tiobi/cum qitotidie rat ione $ , quas cani Judice 
nohro babebimus ♦ - . - 


' ME- 

* I ib.l-c.2'dc vita contewp* 

9 Hum . 17: 
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MEDITAZIONE XV- 

. \ 

• ' 

Nelli i quale fi pondera la confujìonc , 
che patiranno i cattivi Sacerdoti 
\ nel giorno del Giudizi Q 

Univcrfale * . r - \ . 

PUNTO PRIMO. 

Ponderazione Prima . 

C "' Onfidera in quello primo punto Ia__» 
> confuiione ,iehe patiranno i Saceidoti 
cattivi nei giorno del Giudizio Unrverfa. 
le, per eflere ritrovati inferiori nella Virtù 
a i Secolari . Ed è certo , che l’ eterno Giu- 
dice -4 per far loro patire vergogna * e rollo* 
re , porrà la vita loro a) confronto de’ Seco- 
lari virtù olì , ed ogni Virtù efercitata da’ 
Secolari, trascurata da’ Sacerdoti , farà per 
dir un rimprovero d’ inefplicabiie c< nfufio- 
re. Così !* accenna il Salvatore : * Viri Ni - 
invita jurgent insudicio cim generati one 
ijla , 0 tondevinubunt eam 5 Regina Aujiri 
Jurget in judicio , 0 * condetnnubit eam. £ 

’ benché il Ionio letterale di quello palle fi- 
y gni fichi, che 1 Gentili apporteranno confa* 
Ìk he a i Giudei, il fenfo mera : e però deno- 
ta , c< me ofìerva Unione Cardinale *, che i 
Laici, e Secolari , le Femm.nucce dtbolif- 
iime , ma virtuofr apporteranno vergogna, 

O 2 e rof- 

f» * Matt, 12.0 Lue. il- * InLuc.ii.n. 3 tw 
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C rettore a gii Ecdeliattici cadivi, e trafcu- 
lati ^Moraliter per J udaos C, Urici , per Regi* 

» lam-fò Nini i i'itas>MttliereS) & Laici de(t- 
gfWWfflr.Quanta confusone patirà afiora il 
cattivo Sacerdote , vedendo al la delira con 
gii eletti tanti rozzi, e ignorantijed egli con \ 
tutta la Tua feienza, e dottrina accomunato 
con la turba degli (tolti alla finiftra per ef- 
ierc condannato : Quale confu (ione farà del 
Sacerdote Confettare, e Predicatore, vedere 
tawte donnicciuole, tanti, contadini, e Seco* 
lari fai vati per mezzo tao, e sè in compa- 
gnia de’ Reprobi deftinato all’ eterne 
fiamme ? 

Pondera inoltre più in particolare , che 
vergogna patiranno i Sacerdoti impuri, 
quando tanti Secolari mantennero intatto } 
ed illibato il btt giglio della Virginità , 
quanta confusone patiranno quando, a( 
confronto delle loro fozzure , comparirà 
Enrico Imperadot:e,che anche accafato,per 
il corta di molti anni,anzi per tutto il tem- 
po di fua vita , fi mantenne fempre vergi- 
le, ;£ puro: quanta farà la loro con (u (ione, 
quando comparirà S.Cafnniro,che per non 
perdere la Verginità coll’ accafar fi, fi con- „ 
tentò perdere ilR.egno,e la vita! Quale farà 
ì! rodere , e la con tallone de’ Sacerdoti fn- 
perbi ,ambiziofi , ed avari, quando i Lai- 
ci , e Secolari hanno rinunziato per Crilfo ' 
Stati, Scettri , Corone , Regni , Imperj , 

Mo- - ^ 
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Monarchie , videro umili , abbietti, e^co-^ 
> nofciuti , e diedero tutto il loro avere , per * 
fire acquilo delie virtù f 
In fommà quale farà la con fu (ione de i Sa- 
cerdoti tiepidi, freddi, e negligenti nel fer- 
v i 2 i o d i Di o,e ne l Ta juto del P rolli mo,qu a n - 
k do fi vedranno al confronto de’ Secolari) 
de’Laicì,e tal volta roZ2Ì,ed ignoranti, che 
ar fero di amore di Dio, e di zelo del fuo ono- 
re, e della falute dell’Animejdedìti all’ ora- 
zione , alla mortificazione , ed applicati to- 
talmente all’ ajtito dell’ Anime, ed al fovve- 
nimentode’ PrQlfimijcontentandofi di pa- 
tire difonori, difpregi, calunnie, e perfecu- 
zioni fino alia morte per amore di Gesù 
Cri fio? 

<• Certo, e in verità, dice S*Gio: Crifofio- 
mo , che grandilfima , ed inefpìicabi le larà 
allora la vergogna , e la confufione loro: * 
Vere magna con fu fio. 9 a cerdo tum& omnium 
CJericwumyquando Laici nw e n i untar fide* 
liores , £5" juftiores . Bifogna dire , che fa- 
rà eftrema confufione , dice il Santo , 
poiché fe è gran vergogna , che ì Sacer- 
doti non avanzino di gran lunga nelle-» 
virtù i Secolari , e fi ritrovino efier loro 
k Uguahjche vergogna farà efTere ad elfi tan- 
to \r\(t r \or\iQuomodo non Jìt confa fio ,e/7c_» 
illorinferiores Laici fluos etiam effe aquales 
maxima confa fio ejì ? 

Sacerdote cattivo, entra rn te medefimn 
* Hom* 40, Qper* mperf } e prima. 
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C primi di eifer condotto alla valle diGìo- 
faf it,ota che iì Signore ti concede fp^zio di 
ravvedimento, e di Penitenza, vergognati, $ 
corfond-ti di quella mala vita , che meni , 
ofitrva quanti Secolari vi fono virtuofi , e 
ftrrvorofì: arrnfiifati e'^ere tu tanto rilafta— 
tc jed ogni vir'ù,che ofiervi io elfi, fa che fia 
una voce «U^m oro vero alle tue orecchie, e 
che ti dicai*Erukefce Sidon^ait mure; Ver- 
frogua*|i , o Sacerdote, che noi , che diamo 
In mezzo alle tempere de) mare , che di 
Continuo muove iiSecolo,o(7erviamo quel- 
le virtù , che non o^fervi tu , che dai nell* 
quiete dello dato Ecctefiadico . Cosi ap- 
punto fpiegò quelle parolePietroBleflenfe* 
t prima di etto S. Gregorio Pap af Erube* 
Jcant Stcerdotes * Jìfacvutioris vita inve* 
ni un tur Lai ci, qui bujus vìtaflaftibus funt 
immerfi\ E le non vuoi patire nella, val- 
le di Giofafat quell’ edrema confulione_j. 
prc cura non l'olo imita rie ,ma avanzare nel^ 
efercizio delle virtù i Secolari più virtuofi. 
che giamm»! liano dati nel Mondo. 

Ponderazione Seconda . : 

‘ Pondera in oltre, come per maggior con» 
fattone, non folo faranno podi al confronta 
de » Laici virtuofi , ma anche de* cittì vi, e 
perverfi * acciocché patifcano vergogna, e 
rofTore , che non abbiano eflì fatto , o fop» 

' ' * 
* l r aia 23. * S. Greg Pupa p.2.paji,ad» 
t»0M.29.£sr Petto BUJjtnJc Jcr, 12, ~ 
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portato per Dio , e pur ia loro eterna (aiate 
quello , che i peccatori , e fcelerati hanno 
latto , e patito per il Demonio , e per la-j 
Carne- * 

O quanta confusone farà il vedere , che 
filli ùujus [acuii prudentiorcs filli luci : * , 

! fi ano (lati ne i loro andamenti . Allora ti 
vedrà , quanto ha fopportato, quanto ha 
macchinato) quanto ha fudato un 1 ambiziq- 
fo , per arrivare a quella dignità di fumo % 
di vento , di vanità , dì niente : e il Sacer- 
cdote tanto trafcurato nell' acqui (io de! Re* 
gno de’ Cieli: A llora fi mani federa, quanto 
ha faticato) e dentato un’ avaro, e a quanti ; 
pericoli fi è efpodo, per fare acquìfto di un 
poco di terra , di ricchezze , c tefuri cadu- 
chi ) il pofleflb, e godimento de’ quali altro 
non è ) che fogno 3 c il Sacerdote tanto fra- - j 
fcurato per fare acquido della perfezione , j 
per guadagnare Dio, per accumularli Cefe- 
ili,ed eterni tefori, rincrefcendoli perciò di 
dare un palio, d’ aprir la bocca, di muovere 
le labbra. In fomma (i porrà in chiaro, quan- 
tocoltòa! mifero carnale il godimento di 
> un breve diletto j quanti drapazzi , quan a 
amarezze , quanti difpendj , quanti ddtu - j 
<bì > e inquietudini, nulla curando per a - \ 

j marci 3 e il Sacerdote, per arrivare a g - J 
dere Dio, per pofledere il fummo Bene,p^ r * 
giungere ali’ acquido dell’ eterna beatitu- j 
dine, tanto negligente , tanto fpen fiera* 1 
fi /Lue, 16. O 4 to, 

» 

1 . 
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to , t mto (vegliato : oh che co ifulìone,oh 
che vergogna , oh che infopportabi/e ritn* 
provero fata, vederli avanzati da i più pei> 
f verfi , e fcellerati dei Mondo ! 

Dalla confiderazione di quella verità ca- 
va per frutto, il voler operare per Dio, per 
l 1 Anima tua, e perii Prolfirno, più fu, che 
non fanno gli fcellerati per ilDemonio,per 
il Mondo, e per la Carne 3 ed eOendo come 
Sacerdote figlio della Iuce,noo farti avan- 
zare da 1 figli del fecolo , e delle tenebreje 
per concepire pentimento delia mala vita 
Spallata , ricordati quanto hanno fatto gli 
ice) grati per fervire al peccato , e quanto 
poco hai fatto tu per fervire a Diotanzi ri- 
cordati quanto tu ftefTohai fatto , e patito 
per 1* ambizione, per I* avarizia,e per 1* af- 
fetto fenfuale> e per Dio ogni cofa t’è rìn- 
cref iutaj pentenduti,e fperando nella Ma- 
fcricordia fua, muta vita : ccsì farai libero 
dall’ efirema.confufìone nel giorno defi’ 
uni verfaie Giudizio . 

PUNTO SECONDO. 

\ * r 

• * * • • 

Ponderazióne Prima . 

I N quello fecondo punto ti propongo 2 U» 
confiderare la confufione, che patiran- 
no i catti vi Sacerdoti, quanddnel la valle di 
Giofafat fi farà ilGiudizio comparativo tra 
loro, e i Sacerdoti del Diavolo i Sacerdoti 
* ... Ido* 
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Idolatri^ Gentili , e privi del lume della 

Fede* • c 

E puoi confiderare , che allora furgent in 
judtcìo i Sacerdoti Idolatri dell’Egito, de 1 
quali fcrive S.Girolamo, chq pofpoHi tutti 
i negoz},, e le cure del Mondo, c {'cordati af- 
fatto degli- affari del {ècolo,Hettero fempre 
affittendo ne’Tempj al fervizio de’loro falli 
Dei^viflero talmente abjetti, e diltaccati da 
rioro congiunti, che giammai non (aio non 
vi converfarono 3 ma ne anche li vidderof 
furono talmente dediti alla mor tifica zione- 
Corporale, che giammai non mangiarono 
Carne, nè bevettero vino 3 il pane molfo di 
rado lo mangiavano , edalle volte netterò 
due^ fregiorni fenza provarcibo affido* 
il letto era di foglie di palme tedute , e fot» 
to del capo per ripolo uo pezzo di legno . 

Pondera, come comparità-la vita cattiva 
cT un Sacerdote CriffiauoaJ confronto del ja- 
vita di qu Hi Sacerdoti 3 qual confusone, 
fentirà quel Sacerdote , chi meno una vita 
tutta fecolarefca , e tutta app icata a ine» 
gozj, e alle fàcce d del Mondo* affiduo ne 
» circoli , e nelle commedie , (cordato del 
fervizio di Dio e dell’cbbligodel u > uffi- 
cio, che giammai non li vidde nei Tempio*, 
fe non alla sfuggita, tirato piò dalla ncce£ 
fità che dall’r bbligo difervira a Dio £ 
Quanto rofTbre patirà allora quel Sacer- 
dote* che ebbe tanta f millanta , e tanto 

O 5 v ~ ' attac- 

; « ' * 


Digitized by Googl 



32* MEDITAZIONE XV. 

attacco Co’ 1 u w>i congionti , che per fervire 
loro, giammai conversò co! Tuo Diti ? 

Che vergogna farà di quel Sacerdote vo. 
race , cololo , e delicato , chealtro giam- 
mai non volfe , nè cercò , che (patti , deli* 
catezze, delizie, ingrattare il corpò*.ùdr»re 
la Carne, e banchettare* agi, e comodità nel- 
fn«in?iare, nel vettire,e nel dormire* è vol- 
le n a» praticare , nè Capere , che fatte di- 
giuno, difeipiina, penitenze, ed afprezza ? 

‘ Certo , che farebbe gran confusone , (c i 
Sacerdoti di Critto fodero eguali a i Sacer- 
doti del Diavolo nell’éfeTcizio delle virtù- 
morali* O r quanta confufione, roffore, e ver.^ 
gognafarà non folo non edere eguali , ma 
tanto avanzati da quelli : Quomodo non fit 
confu fio epe inferiore y iis . quos ètiam epe' 
écquales magna confupo eli ? Sie non vuoi al- 
)oraetterconfufo,confonditi ora a'piedi del 
Crocifittr j'-improvera te fletto per vederti 
peggiore degli Idolatri ,e de’G-ntili * e fa 
proponi mfento di mutar vita \ e di efer ci- 
tarti nette fante virtù * millimamenre in_» 
quelle , che fono più conformi allo flato di 
Sacerdote . 

-■ -r *. - a-i * 1 * - •••'. ^ x , 

* . 

' Ponderazione Seconda « * ‘ « 

Pondera in o’fre fpecia Virente, come-per 
cniifulìone de 'Sacerdoti dediti ai vièto del- 
la difoueilà &he cagiuaeià maggior verga?- 

, v ■ r 
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gna,e roflorea chi l’elerci?ò)(arà poflo loro 
al confronto tutto quello, che fecero i Saeer* 
doti degl’idoli, per mantenerli puri, e caffi. 
Confiderà dunque, come farge nt injtt* 
dicio * i Sacerdoti d’ Atene, i quali , come 
riferifce S. Girolamo , quanto entravano 
nello flato S acerdotale prendevanouo’atni- 
rifstma bevanda di cicute , ed altre fi mi Hi 
erbe f acciocché il corpo fi raffreddile fl 
fmorzafle in loro l’incendio della libidine . 
Or queflo quanta vergogna , e roflore ap- 
porterà a i Sacerdoti Crifliani , che abbpr* 
rirono ogni mortificazione , ed affi raidne 
della carne, con la quale avriano potuto ab- 
battere l’alterigia del fer.fo , e fmorzare il 
fuoco della libidine ? Che vergogna , che 
rettore farà di quei Sacerdoti, che fijrfe tifa- 
rono generofe bevande, e cibi calorofi,per 
accendere maggiormente in loro il fuoco 
della difoneflà>fomminiflr.indofempre le- 
gna ,e pafcolo per mantenere, ed accrelcere 
l’incendio della luffuria? 4 

Di quefli medelimi Sacerdoti Areniefi 
fa teftimonianza Platone* , che per evitare 
leoccafìoni di miechiare la caftità, viveva- 
no come Eremiti, feparati dal comune com- 
mercio > o queflo di quanta confittone farà 
nella gran valle di Giolafat a quei Sacerdoti 
Crifliani , che cercarono Tempre i’occa An- 
ne di potere sfogare loro d*foneflepafsi d- 

/ O 6 ni , 

* L. irfjverfjovinian, * Plato ìù Tdm. 
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dì 3 procurarono luoghi , ab (azioni, uffizj, 
convenzioni, e trattenimenti più propor- 
zionati allo sfogo delie difoneltà,fenza pen- 
fare alio flato Sacerdotale , nel quale il Si- 
gnore gli aveva poftijed all’obligo di puri- 
cà , che come Sacerdoti tenevano . 

Surgent insudicio ti Sacerdoti idolatri di 
Roma,*! quali talmente davano affeziona- 
ti alla cafhtà,chc non mangiavanocarne dì 
capra , e nè anche la nominavano , perchè? 
è animale libidinofo 3 anzi l’eden appretto 
di loro , perchè era lirobolo della lafciviaf 
non la toccavano, nè la nominavano.Con- 
fiderà ora di quanta vergogna» e di quanta $ 
confuiione farà quello per li Sacerdoti Cri. 
ftiani , che con tanta sfacciataggine altre 
parole più fpello non proferirono, che di di* 
fonefìàifdi quanta confuiione farà per quei 
Sacerdoti carnaiacci » che praticarono lo 
Schifezze del fenfo più or rendere puzzolen- 
ti > che iiano ? Quanta confuiione farà per 
quei Sacerdoti » che diedero bando dalla 
mente» e dal cuore loro alla continenza,e 
s’immcrfcro totalmente nelle fcccie del 
fienfo 3 e deHa carnè? 

Confiderà bene , e pondera maturameli- 
te, qual coniu/iqne fi patirà allora , quanta 
vergogna, e rotore da Sacerdoti, quando, a 
v»da dei Mondo tutto, pofli in confronto 
de’Sacerdoti del Diavolo, fi troveranno 

peg- 

^Vitf'LabauTbcQLnwrMrb.Saefrop.iO* 
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peggiori , e più {cellerati di loro: e come 
no» cagionerà confufìoneeftrema, il vede$* 
fi un Miniftrodef vero Dio? tanfo avanza- 
loda i Miniftri di Satanado? : tti ■ 
li vedere efercitate daglMdo!atri,e privi 
de) lume della vera fide, virtù v e virtù 
morali tanto ardue, e poi da i familiari, ed 
intimi di Dio, praticato non altFo,che vizj 
infami, e (ceder agini efecrandejoh vergo- 
gna , oh rodere y oh confusone ! folo io 
penfarci fentirai coprirti il voi Co di Vergo* 
gna $ che farà allora patirla ? 

Or fe vuoi veramente sfuggire quefta»* 
gran confutìone , penia ora a mutar vita r e 
* raccolto nel fondo del tuo cuore, folo a folo 
con Dio, confondi te {ledo 5 penfa a quel , 
che hai fatto, e vergognati>contidera i tool 
eccedi, ed a r rodi (citi alla prefenza di Dio $ 
domandagli perdono, e confidando nella 
f»a infinita pietà, puoi fperare di non patire 
queda gran confusone . Abbracciandoti 
dunque co' piedi del Crocifi^sj , dopo aver 
fatto atti di fèrvorofo pentimento r replica 
più volte. In te Domine Jperavi noti «a- 
/andar in aternum . 

. PUftTOTER^Q. 

Ponderazione Prima . 

* • \ 

C Oiifidera > come riconofciuta nel Di*- 

no Tribunale la cattfa del cattivo 
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Sac.etdo?e, e giudicato immeritevole della 
-dignità Sacerdotale , e della gloria, e dell’ 
onore dovuto VSacerdoti, anzi meritevole 
d’eflere fortopofio all’eterna tirannide di 
Sataoaflojfarà il fupremo Giudice in quell’ 
Mante una formidabile degradazione de? ; 
Sacerdoti malvagi alla vifia del Moodo 
tutto. Così accenna S.Gic:Crifofiom > con 
quelle tremende parole,*/» die Judtcit Sa - 
cerdoì fpeliabitur Sacerdotali d/gnitatcf& 
etit inter infide la, e lì fonda chiaramente , 
e fidamente quella verità nel e minaccio * 
che fa if ! Signore per Ezechiele* 'Denuda* 
butti te ve fi 'mentis tuis,tollent vafa gloria 
tu*,*? dimittent te nudù, ignominia ptenu. 

Or per intendere la confo (ione, il roflore* 
e la vergogna grande , che patirà il mifero? 
Sacerdote in quefta folennc,e funelfa degra- 
dazione, da farli alla prefen2a del Mondo 
tutto, figurati al vi voi! modo, che tiene la 
Chiefa , quando, per qualche enormi (fimo- 
delitto, degrada un Sacerdote 5 fecondo flà 
regi Arato nel Pontificale R. >mano . 

Si erge un palco in una pablica piazza * j 
ivi alla p-efenza di numeralo -Popola» con » \ , 

corfo per vedere quefta doloro^ finzione ) 
innanzi al Giudice Bcc!efiafiico,e Cuoi mi- 
ni ttri,prefente anche iaGorCe feonl a re, vie- 
ne jpure tentato i* Sacerdote delinquente-, ve- 
fiìto co’ paramenti S iceYd ertali , Come' ic 
- - - - a vetta ' 

* H^m.^o/inc zi.iìhtt. * Ezecb. 23. 
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avelie a celebrare la Meda yg genufcif© «- 
vanti il Giudice,!) pubblica ad aita vocett 
delittori qua le meritoeder depoftc^ e de- 
gradatole tì legge la fentenzajl-ndi toltagli 
la dignità) fé gli ftrappa di mano il Calice, 
fé gii radono le dita, che riceverono la Sagra 
# unzione, e con tremende parole, ad uno, ad 
Uno, fé gli tolgono i paramenti Sacerdotali* 
eia vtfìe Ecclefiallica)e dichiarato del foro 
laicale, fi rilafcia preda dei Giudice feco- 
lare . 5 - •'* • .* i ‘s ?•»*. 

Oh funzione tremenda, ©batto fpaven- 
tevole, òh cònfufiooe foimidabi'e f lolo in 
figurarcela perda mente ci fà tremate dal 
capo a’piedi , f 3i fa arricciare i capelli . 

Ponderà ora , quanto piò grave farà fa 
Confusone del mi fero Sacerdote V quando 
alia vìfta non di mille , o dieci mila perla- - 
ne* ma deiFUniverfb tutto ) rifa prefenza" 
di tutti gli Angioli, di tutti t Demonjjfarà 1 
dal (©premo Giudice degradato, e dar© in 
potere de’minifin iufernafi:p^nderàferhaf ; 
meritato) e poi Stenta fra te Jlefto fe avelli* 
commeOolirt d. litro ner il quale fedì Ila-' 
tó condannato ad effer degradare, e brucia- 
to Vivc)quql penitenza non ti eleggerei!) di 
fi'te pititfoHo , che patire tal corfijh’ine ? 

Hi! cammei 7 © non uio più defitti,’ 

per : i qui 'ì mtritr effer degradare per torta 
PEte reità ) perchè non Vuoi frre ori poco 

dì violenza a te ffeflbj moni fidare le tue 

. 4 . .... ■ £> * . 
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paltoni, e fu penitenza, per evitare tanto 
confufionc, e pena ? penfa a te Refso, e ru~ 
mina bene quelle verità, a fine.di prendere 
rifoiuzioae vera Copra la tua vita » 

Ponderazione Seconda* 

. Pondera più minutamente quello, che il 
praticherà in quella orribile degradazione, 
per intendere maggiormente la conCulione, 
che patirà in erta il- milero* Sacerdote. 

E primieramente riCìetfi,come i delitti , 
ed i peccati , anche più laidi , e ver pegno fi 
del cattivo Sacerdote s’hanno da pubblica», 
re, e mi nife Ilare in modo, che tutti i’hanno-, 
da Capere^ conoscere chiaramente *- O si il 
Signore minaccia, per il Profeta Naum:£e- 
vclabo pudenda tu* in facie tu*& ofiendai » 
gcntibus nuditatem tuam , 6F Regnìstgno- 
tmniamtuam , £5* prouciam fuper U ab*, 
bominationcs t»as> 

Qr quale farà la confusone ,-che patirà 
all’ora il mifero Sacerdote jvederfi fvergo- 
gnatoaJIa prefenza deVfuoi cooofcenti, di: 
quelli, che lo tennero in Rima, ed in concet* i 
to.j vederli Cvergognato appreflonon una_* 
Cjtfà, oun Regno ,maanpre{To il Mondo; 
turi. fCootidera,dice fi B.Dionifìo Cartu. 
Ciano , Ce quel peccato brutto-, che tu lai +* 
cpn tutte le circortanze, ed amminicoli vi. 
tuper o(i,co’qu>ali lo commetterti, lì paiefaC*- 
Cc a no- hi de’tuoiconefcetui, ti cagione- 
rà^»; 3. rtb» 
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rcbbe gran coofuhone, e turle non potrefti 
tollerare, che nè anche due, o tre delle per- 
fone piò gravi lo fapeHerc3 CK qual conu- 
fìonc farà, vedere palefati tutti i peccati ‘le 
lefceleragini con tutte le circoftanze non a 
pochi, nè a due,o trej ma al Mondo tutto ? 
Certo, che farà confusone edrema,ed into- 
lerabile:*^#»/ ìntolcrabilis igitur& ex - 
trema ent cònfu fiorai que ajflittio de univer 
fngu/is cttlpis coram tota imwerjìta* 
te ìnt elle lìu aliata ereaturarum ac cu far i y 
erubefcere,& confundiì Che confufione pa- 
lefarli,che un Sacerdote, Minifìr© di Dio , 
un’uomo di tanta autorità, e credito predo 
il Popolo, abbia commedo tali indegnità ? 
Grandidìmo rodbre li patifce nel dirle eoa 
tanta fegretezza folo al Confeffore,cherof« 
forefarà effer palefi al Mondo tutto ? £àrà 
tale, che dille S. Bali 1 io , che maggior tor- 
mento apporterà al mifero Peccatore aue- 
fla confu bone, e vergogna, che il fuoco ftef- 
fo dell’inferno:* P lus torquetur iniqui pec • 
eatores pudore in extremo Judicio , quanta 
cum fuerint igni aterno traditi . 

In oltre pondera, come pubblicate già 1 ’ 
enormità del Sacerdote iniquo, comincerà 
il Signore a ftrappargli l’inlegne onorevoli, 
e le vedi Sacerdotali ad una, ad una 3 e poi 
immaginati, che dica così ftrappandog ì li 

" ^ .... <*!, 

* Cartuf.de j.Novi JJ.art.30. 
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, Caiice,e la P.itena:Qncfte mani lacrileghe* 
'«he conmifero tanti eccedi , éd enormità y 
"fono indegne di tener qu^fte inlegne onore- 
.volijonde ir> te le (frappo, e te ne privo. 
Strappandogli la vefte Sacerdotale dirà 
forfè ie parole, delle qu ili lì ferve la Chiefa 
nella degradazione (^Sacerdoti, ve/le Sa* 
•c9rdotjlì,c/jjritjtem frgn antere meritò e». 
poiiamus-rjuu ipfam,$$ omnem i nnocentiam 
axui'ìil*. limili parole* Ì.U >i conÌìderare,che 
dica privandolo degli altri ornamenti Sa- 
cerdotali . Reitera il raderò nudo* e pieno 
d’ignominia: il carattere folo Sacerdotale 
indelebilmente impredo rimarrà per mag- 
giore coolH'ìooe ,e per eterno rodòre , ar- 
dendo con edo nell’ inferno fra* Gentili * e 
fra gl’infedeli i 1 -* 'f 
~ Fermiti ora co! penderò a eofìfiderare* 
che confulìone farà , aver da parire quelito 
feorno nella p refe n za di tutto l’Umverlo: 
penfateifratres cariffìmi - qua illa confu fio 
éu conventa omnrum Angetorum> borni nunt- 
que erubefcerc , dice S. G egorio ♦ 3 e le de* 
lideri evitare quefra gran confufione $ pro- 
cura mutar v»ra,pdrre la dovuta regola alle 
tue azioni; no n ti vergognare-di paiefar e 
al tuo ContelTore * e Padre fpirituale le lai- 
dezze* e b/uttezze dell’Anima tm: vinci la 
ripugnanza, che hai* di fcopi irei tuoi pec- 
cati*ppcrchè così ii Signore li coprirà^ non 
.r v r .-V ' .. p*. 

* * S*Aug,in Pf.} i . 
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patirai quefn eonfulione: * bom§ 

detegit Deus tegit 5 cum tomo ce lat, Deus 
nudat.\J io\ di Sac^rdotty non tare azione , 
che menti elTere degradatojefercitati nelle 
virtù, che dinotano le velli Sacerdotali , 
de ile quali Tei ornatoj e così non ti faranno 
tolte quefee infegne di gloria , e di onore ; 
e goderai quella beatitudine. prometta al 
Sacerdote, che invigila a cultodire con l’e- 
fcrcizio delle fante virtù il decoro delle fa* 
gre veftimenta: Beatusqui vigi/at) & cu • 
Jiodit veft /merita fu * . *♦ • 

Signor mioye Dio mio , che vi Bete de- 
gnato con tanta mìfericordia efal tarmi all’ 
onore, ed alla preeminenza del Sacerdozio, 
non permettete , che quanto avete operato 
in me per glorificarmi, abbia da fervire per 
maggior m'a eonfulìont: degnatevi ajutar« 
mi-con l’efficacia della voftra Divina G a* 
zia , acciocché abbia fempre gli occhi all' 
©ttTervaozarde i voftri fanti precetti : per* 
chè * T unc non cov fondar , cum perfp exero 
in omnibus mandati s 'tn/’.'r ’^'r i ' . 

• . * .{'*• ¥ '.t.. " } M •« ■ - 


PUNTO QUARTO. 
Ponderazione Prima • 

C Onfidera, come latta qudta vergogno- 
tifiima degradazione , prima di dare 
la finale fentènza , e .rilafcnHo in manodi 
Satanafio , gtjlaw f eterno Giudice alprif* 

limi 

* Ap,i6. * PfoltH.ii%*num.é. 
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fimi rimproverije talmente s’infiammerà , 
e lì farà vedere fdegnato nello fgridarlo, che 
le fue parole fembteranno fiamme di fuoco, 
come accennò il Profeta lfaia:*Ì£cce Domi • 
nus in igne veniet reddere in indignatione 
furoremfuum , & inarepationem juam itt~> 
fiamma ignis . E coroeche pretende il Giu- 
dice fdegnato di far patire eilrema confus- 
one, e roflore al Reo nel riprenderlo, e fgri - 
darlo>gti dirà parole d’improperio, d’igno- 
minia, di contumelia, e di confusone , co- 
me minacciò per il Profeta Nau*ni*GfJ»ft#’-'\ 
mehitte ajficiamiP noi dunque conliderare, 
come voltato a’ cattivi Sacerdoti col fuo 
volto fdegnato,loro dirà: 

Sacerdoti indegni dell’onore, e de! carat- 
tere Sacerdotale * anzi indegni del nome dì 
Sacerdote, lo vi ho tanto efaitatì,ed onorati 
col Sacerdozio, e voi avete tanto difpregia- 
lo, e conculcato l’onore, e la gloria mia: Sa* 
cerdoti perverfì , e federati , lo mi fono di — 
«sottrato ubbidiente alle vottre voci ,e mi 
fonofoggettatoalle yoftré chiamate^ voi 
avete ricufató d’obbedir a’ miei comanda- 
menti,? alle mie voci:Sacerdoiì facrileghi, 
ed infami, lo vi ho cottimiti come luce del* 
laChiefa per faiutedeli’Anim: 3 e voi lieta 
flati le teftefefe,e la pelle de I Mondo. . v 
Dite,rilpondete,e proponete le voflra^r 
ragioni) (e l’avete ; che prò poteva fare a 

„ * ' ■ . voi, 

. .. * 
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voi, e per voi,enon.i ho fatto?Duri, ofiina- 
C »5ciechi ? Rolli, e pazzi, quanti beneficj vi 
ho fattojquanti lumi, e (entimemi v’ho da- 
tojquaate chiamate, ed impu Ifi, quante ifpi- 
razioni, ed ajutij quanti mezzi, e modi per 
la voRra eterna falute?Ricordatevi, quanto 
ho fatto ,quanto ho patito per voi:mirate_* 
quella Croce, queRi chiodi, queRe piaghe 3 
per voi, e per la voRra eterna falute i’ho pa* 
tite:che più potea fare? Sacerdoti indegni, 
dite pure, che avete da rifpondere? 

Sfacciati, ingrati, e fconofcenti Sacerdo- 
ti, voi avete fervito il Mondo, il Demonio, 
e la Carne per di letti brevi, ed apparenti , 
ed avete ricufato fervire me, che vi ho prò- 
metto beni eternijanzi non (olo avete ricu* 
fato fervirmi,ma con perverfa,e maliziofa 
volontà avete calpeRato il mio Sangue—» , 
conculcata la mia legge, ttrapazzata la mia 
volontà,non mai fazj d’ offendermi in mo- 
do*che fc eterna fotte Rata la voRra vita—, 
in eterno m’avrefti offcfo,Sce!!erati,ingra* 
ti, indegni, quanto peggio avete fatto voi , 
che i Secolarijanzi peggio, che i Giudei , 
ed i Pagani, peggio, che gl’ Infedeli, cd ini- 
mici miei J 

In forama tante volte m’ avete veduto 
famelico, (itibondo, infermo, e bifognofo in 
perfona de’ poveri > c voi più crudeli de’ 
Barbari, e delle fiere non vi Rete degnati di 
ajutarmi, e darmi un tozzo di quelli 1 che 
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buttavate a’voliri cani, perciò non folonotì 
meritiate il nome di Sacerdote 9 o di Cri- 
flianojma nè anche d’uomo ragionevole^ \ 
anzi peggiore delle beflie (ielle . Udite i 
reclami di tanti poverini tanti miferabiii; 
thè gridano contro di voi vendetta 3 udite 
le querele di tanti bifognofì , defraudati 
del dovuto foccorfo, afcoltate le voci , i la- 
menti, ed il gridar giuftizia controdi voi 3 
edcccola miagiuflizia già venuta ai pun- 
to di condannarvi . 

■’ Pondera bene quale farà la corfufione de 
- miferi Sacerdoti a quefli rimproveri, tanto 
ignominipfi , che Crifto loro farà in pre- 
fenza dei Mondo tutto. Ricevere uno feor» 
no, una parola d’ingiuria, uno (guardo rigo, 
rotò da un Giudice , e da un Perfonaggio 
cofpicuo , è dato alle volte di tanta pena , 
che ha tolto la vita a chi l’ha ricevuto 3 che 
farà ascoltare tanto pubblicamente , e con 
tanto rigore un mucchio di tanti imprope-' 
rj,di tante contumelie dal fupremo Giudi- 
ce nel giorno dcll’univerf.tle Giudizio? O 
Sacerdote, procura metter ferino., e pria di 
effer condotto alia valle di Gioia fa t, atten- 
di a placare col pentimento il Giudice—^ 
dell’Anima tu^jniolvi mutazione di vita , 
e pregalo, che voglia riprenderti, c rimpro- 
verarti ora con interni fumi, facendoti co- 
nofeere le tue indegnità per piangerle , ac- 
ciò non lo faccia con ifdegno , e iurore^> , 

quan- 


PUNTO QUARTO. *j s 
quando none più tempo di mifèr/cordjare 
Applicalo col Profeta Reale , Ne in furor* 
tKQ argujs meneqj in ira tua compia s me,* 
Ponderazione feconda , 

Confiderà > come dopo Je fiamme > edi 
lampi di quelli rimproveri, (èguirà imme- 
diatamente il fulmine fpaventevole delia 
temenza finale , il tenore delia quale fta re- 
ginrato in 5. Matteo, ed ecco le parole tre» 
mende dijcedtte Maledigli in ignematet* 
numi partitevi maledetti al fuoco eternoioh 
parole da inorridire* oh voci di fpavento , 
lcntenza lacrimevole^ dolorofa! 

Pondera , quale im preffione farà nella . 
mente d un Sacerdote cattivo ciafcheduna 
di quelle parole , per intendere la confuta- 
ne,e la i pena, che patirà in udirle proferire}* 
Uijcedite . partitevi da me. Che psnferà a h 
Jora il milero Sacerdote, io il più infimo, il 
piu familiare , J’ amico più caro di Crifto, 
dilcacciaro, sbandito, ributtato con un per.* " 
petuo ehiio , lenza fperanza di vedere mai 
piu fa taccia fua l 

Mede di òli, Mifero me? Io benedetto con 
fante benedzione^èJ* bene diti ioni bus dui - 
ctdni/r, io veditojciicondatoje colmato di 
benedizioni per lo grado Sacerdotale ; lo 
chiamato a dar benedizioni ad altri in no. 
me di Dio, e che ho benedetto tante Crea - 
ture, ora maledetto cpn eterne maiedizior. ? 

" F J‘ /m6 ‘Cap.2 5 .»pf a l m _ 2 ^ ^ 
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in ignem aternum . io chiamato a deli- 
ziare ne i pafcoli più ameni dei campo del- 
la Chiefa . lo privilegiato a guftare quoti- 
dianamente il Corpo , e Sangue di Gesù 
Crifìo.Io invitato ad un perpetuo convito) 
ora condennato ad un tormento tanto peno- 
fo di fuoco, e fuoco eterno ? 

Mitero Sacerdote:e quale farà la fua con- 
futi one nell’udir fulminare contro di fe una 
tal fentenza, quanto atroce, tanto giuffa_j? 
quali faranno ifentimenti del fuocuorenel 
vederti fatto preda di Satanaffo , ri (affato 
relia poteflà delPrincipe dell’Inferno, con-' 
fegnato alla tirannia eterna del Demonio 
infernale? 

Puntaci con riflcffìonejruminalocon ma- 
'turitàjprofondati col pen fiero a cootiderar- 
lo bene, e poi dì tutto tremante col S.Giob- 
b e* Super K boc expavit cor tneum $$ niotum 
e/i de loco fnojaudiet auditionem in terrore 
vocis ijtiS 3 €5 ? fonum de ore illnts procedette 
temi ti fpaventa il mio cuore , e per lofpa- 
vento fi muove dal fuo luogo , Colo in pun- 
tare al fùlmine tremendo delia tentcn2a fi- 
nale j Or che farà udirla fulminare per do- 
verti efeguir e eternamente controdi me? 

Non fia mai, Dio mio, nò, nò, che quella 
povera Creatura, ricattata col voltro pre- 
2Ìoliffimo Sangue dalle mani di Satanaffo, 
abbia da andare in eterno fetto la fua__» 

infer- 

* Job'ì 7 » * * 
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inforna! potciià. ÌN.u im mai, Dio uno, 
che io Sacerdote, e Mimiti o veltro abb. a 
da eflere discacciato 9 e malcdetro p r le ai* 
pie, per ardere nel fuoco eternamente: Dio 
mio * peccavi , peccavi} mferere me 1 . Ha 
peccato , è vero, mi ho meritato l'intero-. ) 
loconofco) ma addio ancora è tempo di 
reminone, e di perdono: Ora non {edere 
nel Tribunale della Giutfizìa > ma vi vedo 
pendente in quefto Tribunale di M.feri. 
cordia dalla Croce con le braccia dpei re_j 
per abbracciarmi } ricorro * curn fiducia 
ad Tribunal Grafia j vengo con iperanza 
a quello Tribunale di Grazia , e vi chiedo 
perdono della mala vita mia , in'bbrnccio 
co 1 voflri (antilimii piedi : nè g*i lafcerò 
mai, fino a che nc») mi date la benedizione) 
Non dmittam {e , tufi bene diottra nubi * : 
Grido , ia cerco , la veglio , la fper.03 e 
per l’avvenire vi premetto di mutar vi- 
ta , Signore ajutate i miei buoni delidc- 
rj j datemi grazia di vivere fantamerrej c 
odia Valle di Guiafut Confutati s ma ledi* 
QU ) ceca me cum benedica . 



t _ V * 
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Ed Ultima. 

*" - ' ■ t* , . ^ 

Nella quale fi ponderano la petit , 
che patir unno nell' Inferno 
i i Sacerdoti cattivi. t 

v. PU^TO PRIMO . 

Ponderazione Prima ». . * 

G Oddera, che fìccorhe nel Cielo, quan- 
tunque tutti i Beafi fìano partecipi 
della Gloria Cefelìtjnon tutti però ugual- 
mente la godoqoj Ria fecondo la qualità 
• de’ meriti > *Slc Ita differfa Sulla in età* 
ritate) coai nell’Inferno , quantunque tutti 
i pannati fìano puniti , e tormentati con 
pene atrociffime, ed intfpftcabilfjoon tutti 
però ugualmente, mq a proporzione de’loro 
demeriti , e delle foro colpe chi più , e chi 
meno , fecondo fi legge Oelì’ApocalifTè * 
Quantunque glorificavi t fe , £2* hi delie ri s 
fuit ^tantum date lìti tormentum & luffùm . 
Or preluppofla quella verità , pondera * 
. come nell’ Inferno coloro , che patiranno 
delle maggiori j epièafpre pene 5 faranno 
J-Sacerdoti. Ed acciò refli convinto, e per- 
fuafo di quella verità, difeorri ccsìin quefìo 
primopunto: Chi conofce la volontà dei 
' -L ; . fuo 

* uadCór.ii.* * ** 
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f ìio Signore , e coutràvicne a quella, merita 
e (fere punito , e gaftigato con pene acrocif- 
ihnt , perche viene a difpreggiare molto it 
fuo Signore, il Sacardote ha conofciuto It 
volontà di Dio , ed ha avuto lume grande, 
c maggiore de’ Secolari, per couolcere la 
Di vina volontà:dunque avendo contravve- 
nuto con delitti , e colpe, merita afprillìnii, 
ftd atrocillìme pene nell’Inferno. Così farà , 
taoco (iefegw irà, come dille Grillalo S. Lu- 
ca : * il le ferì) us , qui cognovit voluntatem 
Domini fm , nonhett fecundum volun - 
iatem ejus , vapuhbit multh , cioè , come 
(piena il Cariutiario , Plc/ribaS) £5* grazio - 
ribus puniti ur fupphais : faranno più in 
numero, epù gravi le pene nell’ Inferno 
per coloro , che hanno ricevuto lume, c co- 
gnizione maggiore, come fonai Sacerdoti , 
Quella medehma verità per .nife il Signore, 
chemamfellaflea S.M icario’ rAnimad'un 
Sacerdote Idolatro: il quale avendo detto te 
pene, che pativa, attonito il Santo pdilTe; 
vi farà mai chi patirà più di te nell’Inferno? 
e quello rifpofe : Sì , si , vi fono i Grilli infc, 
i quali per a vere avuto maggior lume, pa- 
tiranno tali pene , che quelle , che hai udi- 
to , fono niente. • t ' 

* Oh miferi Sacerdoti , fé (ì dannano ! fa- 
rannodanti , e tali » tormenti loro , che fu* 
pereranno quelli di tutti 1 Diavoli : eglino 
/ ! ' P a per . 

Cap' ra.v7» •tìitf&Putr. ; 4 
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per ia loro malvagità, dille il Signore a San- 
la Brigida , faranno lo mine rii più al fondo 
di quello , die danno tutti i Demonj* Pra 
, omnibus Di abolii profondi u$ Jubmergentar 
in hfirnum . Guai a te \ o Sacerdote , fe ti 
falla il piede , e ti danni, la tua corona ti 
jCervirà per ladricare il fuolo dell 1 I iferno j 
avrai pene più afpre , perche hai havuto 
maggior lume , e cognizione di Dio , e__» 
non n’hai fatto niente dell* offervanza delia 
fua Divina Legge. » • , : 

Ponderazione Seconda . 

' J • 

Pondera inoltre, come faranno tanto più 
afpre le pene de’ Sacerdoti , che conobbero 
la Divina volontà di quelle de i Secolari ,e 
del volgo ignorante.) che le pene de* Seco* 
lari, e del volgo benché af prilli me, faranno, 
come rifpetto di quelle de’Sacer. 

deti.lnfegnaqueda verità S.Girolamo*con 
quella formidabile Temenza , Valgiti indo» 
bumténquawGith $$ Ciminum corripietur % 
S ater dot cs autem magrus fuppliciis torquo- 
buntur\ le pene dei volgo ignorante faranno 
come una percofladi bacchetta , quando fi 
batte il Cimino, ma i tormenti de* Sacerdo- 
ti , e i fuppticj loro faranno gravi (lìmi . 
D'fcorri ora tee® flefso cocimgni Dannato 
avrà da patire tormenti pcnofifòmi ,#giac- « 
chè la minima pena dell’Inferno fa pera tue» , 

Ltb,\, RevcLcap. j 5* * in tap^iJJak 

- * . . . '■ Digiti/ byGoogle 


♦ 


/ PUNTO PRIMO. ' i4t 

ti li tormenti , e le pene di quefta vita , te- 
nebra, putza, grettezza di luogo intollera- 
bile, fuoco, perdite del (omino Beneje pu- 
re il tormento, che tutte quelle pene cagio- 
neranno al volgo ignorante, farà come una 
per coffa di bacchetta , a rifpetto de’ gran 
fupplizj , che hanno da patire i Sacerdoti: 
or quali tormenti , e quali pene faranno le 
lero/certo, che inefplicabflij e quello, per 
avqrc-offefo Dio ad occhi apertile con pie- 
na cognizione del male, che operavano, e 
dei difgufto ,ghe damano a Dio . ; 

Cala adeffo o Sacerdote , nel fondo del 
tuo cuore > efamina guanto lume Dio t’ha 
datfrda conofcere il bene, ed il «tale, quan-. 
ta cognizione hai avuto della volontà di 
Dio, yedei modo di offervare la fua Santa . 
Legge: e pondera che Te con tutto quello 
r offendi, gran pene t’afpettancf^’lnferno: ; 
en^-a perciò in un fanto timore di non of-^ 
feaaerc Dio, e di non contravvenire alla » 
fua San ti (lima Volontà : e fe per il paffato » 
i’hai offelo,ed hai meritato l’Infèrno, chie-- 
digli perdono, ed affìairati , che fe farai: 
efficace nel pentirti , ed avrai fina , ed in- - 
tenta contrizione , ti farà rimeffa la colpa, 1 
e lapesna . , , f 

Di© mio ,, io conculco la volita bontà : fo 
bene > che liete fommamente amabile , co- ' 
nolcQ, che liete il mio tomaio Benefattore, 
c quanto avete fatto , e patito per me : co- 

P a v , nolco 

- ' ‘ • - 
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n c(co la mia ircornlpondeftzA in offender* 
vi con tantV maliziamoti tanta oflìna 2 Ìone* 
e pervertii: vi domando perdono * non 
tanto per timore delle pene infernali, quatta 
to per avere offefo Voi,miofommo Bène$è 
fon Blamente ama&ile:propongo di valermi 
delta cognizione , thè tengo per fervirvsi* 
e vi fupplico , ficccmemi a vefè conceduta 
lume da conófcervi , così a concèderiAt 
: <**> /grazia dfamarvi , efervirvh come deve * 

- W* A* : « *r .«• ' fit*. ? y. ?v «. * -L 1 . .** O l!>. 
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C Onfìdera in quello feconda Putito , 
quanto afpre > ed atroci faranno le_j 
pere*, che patiranno nell* Infèrno i^Sacè** 
doti per l’ingratif udine fpecia-lè , coti tà_j 
quale fi portarono verfo lddio*^ offenden- 
dolo co’ peccati, dopo a véro ricevuto 4 |l_» 
eflo tanti onori, tante prerogative ,- e pri- 
vilegi y e per accertarti di qucfta verità, <ri- 
cordati quello > che fi ponderfc'nelìa Mèdi* 
fazione terza»! Punta (eCondo 5 che l’itigra* 
tìtudine > che dimofiranò i Sacerdoti ^ clic 
peccano dopo èfferefìatr tanto èfa frati di 


Dio y rend^a loro colpa piò grave > c pef 
conseguenza* ménta maggior pena f così 
appunto irfegnò S.Crifoltomo, *Mjpt fÌU- 
tus fit major cs i*n& occafio i onde dice fi 

«•■'r' ■** *-'? • * : ****** * 
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Santo* l’idtdo peccato comincilo da un Se* 
colare* e d? un Sacerdote* farà più grave- 
spiente punito ji quedo * che in quello : Sa- 
cerdos eodem peccali* cum populo , multo gru- 
mora patiti in ^ * -< ^ _ \ 

,Q uando voile il Signore a (legnare U ca- 
giona * perchè con galligli! più formidabili 
«voleva vendicarli degli lfrael iti f che dei 
Gentil»*di(Te che Lo facea, perchè aveva onc» 
rato*efaltato*e beneficato loro più di tutti;* 
Vos coglioni ex omnibus cognut ioni bus terra?) 
idcirco nijitabojuper vos omnes ini qui tute 5; 
sWltras, y le qua I i pa role fpiqgando S*Cri fa?- 
ilomo* dice** ofiendtt major i illos poesia di - 
gnos i quod peccanerint poft bonorcs ab ipfa 
acceptos 3 e poi l’applica a’ Sacerdoti^ dice* 
che avendo e dì peccato dopo edere flati 
tanto onorati da Dio,!a pena, loro farà gra- 
?vHIima*.inefpltcabilii tormenti,. .. . 

Pondera anche* dice il 5 anto*come ordi- 
jiaodo il Signore Iddio* che fiano condotti^ 
alla prefenza del fuo Figliuolo Gesù Grillo 
S cattivi Sacerdoti, per doverli giudicare^ 
condannare, li chiama col nome coLpt eoo , 
t ed onorevole di Santi : * Congregate iìii > 
Saniios ejus , qui ordinane t citarne nt \um~* 
tjas . jupe rfa cri fui a Gran milìeriochi - 
.mare Santi quelli * che’ devono- eder con- 
dennatia fupplicj eterni ; Non per altro al 
• P 4 certo * 

* A mas 3. ; * Litoide Sanar cheap* xi. 

* Pjalm, 49. . *? ; .. j „ 
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~ tetto, fé non acciocché rico» dando loro Po. 
nore , e la dignità, alla quale furono fubfi. 
jnati 5 intendano , che devono nati re magli 
fiori Amplici : * S anfìos appelUt , quns efl 
tondemnaturus , accufationem ar'gens, ho no» 
rem ad j eie ns y & tnajoretn fignificationem 
Jttpphcii . -V 

Per ultimo il Signore alzerà ambedue fé 
fue manty per gaWigare coloro, che Tonfe- 
rò, efaltati allo flato della Santità, e del Sa- 
eerdoziojcome predille il Reai Profeta con 
quelle parole : * Leva wanus tuas in fuper» 
iiam fòrum in finem , quanta malignai us efl 
iniwicus in SanUo . Or che dinota quello 
alzare ambedue le mini a gaftipare , fe non 
ora moltitudine innumerabile di pene, di 
flabelli, edi gaftighiafpriflimi ? le dieci 
piaghe, con le quali il Signore gafligòl’E- 
pitto, furono crudelifsimt flagelli* e pure il 
S’gnore fi fervi d’un fol dito per farle:*Dz- 
gitus Dei r/?.Or che farà, quindo il Signore 
non moverà un dito folo,ma alzerà ambe- 
due le mani , per ga (figa re i Sacerdoti nell* 
Jnfemt ?Eh che il Signore è miferìcordiofo 
sì y ma Pingratit udire difecca il fonte della 
f m -fericordia, come infegnanoi Santi Padri. 

Sacerdote , penfa a’cafi tuoi : non efTere 
ingrato con Dio , fe non vuoi andare a pa- 
gare eternamente le pene della tua ingrati* 

\. s . ru. 

\* How.83./» Matt fu * Pf> 71 ' " ... 

* Exod, 8 . io*. ' 
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Cadine: procu a defedare l’incorrifpcnden. 
ze pallate r . e non accumularne per !*ivve- 
nire , fe defideri evitare i tormenti atroci 
delPlnferap , / . * 

• • ltr ' ■' • Ponderazione Seconda . 

Pondera inoltre piò in particolare con 5. 
ffidoro * j che quanto è il pelo della digni- 
tà ,cd onore Sacerdotale, tanto farà il cu- 
mulo) e la gravezza delle pene) che dovrà 
patire il Sacerdote nell’Inferno: Tantus ad 
ipfius pvnam, atque cruciai um cumulus ac - 
cedety quqntusprius inco ùonor eficoMutue . 
Dunque fe il pefo della dignità Sacerdotale 
è grandi fsimo ì e quafi infinito il cumula 
delle preeminenze ) e degli onori d’un Sa- 
cerdote., come fi ponderò nella meditazio- 
ne feconda;* e fen 2 a proporzione ) o para- 
gone più di quello y che hanno ricevutoli 
Secolarij.grav«fsinie pepe, e tormenti innu- 
snerabili rafpettano, molto maggiori, anzi 
fenza proporzione, piu afprc di quellc,chc^ 
^ patiranno ! Secolari . t ^ . - 

Calino dunque i Sacerdoti col penderò 
vivi nell’Inferno', * dependwt in lnjer - 
num vivente? i acciò , come foggugne S- 
Bernarda, aon vi calino dopo morte, ne 
defeendunt morientes . E supplichino a_^ 
confiderai , come il fuoco, che tormen-^ 
; P 5 ta 

» S. 1M P't«S- W- a - £ P' 37» u 

\Pjal 54- . ' . • V- ? 

*■ % 

k y . 


Digitized by Google 


346 MEDITAZIONE XVI. 

ta i Secolari dannati con tanca crudeltà 
vaiorato dalla Divina Potenza? ) tornarén* 
terà più afpramentè i Sacerdòti* i DiavìdFi 
crudeliUimi tiranni di queireterna patino* 
lo sfogheranno più afpramente la loro cru. 
deità contro de’£acei:doti * perchè furono 
mìnirtri di Dio, tanto onorati her^lofmo* 
finimenti della falute di molteÀnimèill éa« 
ratiere Sacerdotale, che mìrerarvn'ó impref- 
fo nell’ Anima del Sacerdote farà loro uri 
continuo fcfiìo , éd incenti vo alla loro ite* 
rezza d’ incrudelirli yerfo dfldfbse tosi po« 
t ranno difconcre per i* altre pene deli* la* . 
ferno ;; : *: 1 7i:K ' : «vi 

Rumini a de (To frate medefrmo* ccmé*&i 
rat, .(e vi precipiti^ è già i tuoi peccati Vi t j 
fpingcno di continuo i fe'àqn t F fid i fo ppor ; 
tare un dolore acuto di tefta r di fLanco^od»* 
dentice ardere con un dito per hreve Ipazio* 
di tempo in quello luoco ooftrojdeboJilIima , 
a paragone del luoco infernale , come farai 
condannato a bructare#bifand» *cumfgne 
divorante % £9t cum ardóri bui fempipefnjs 
O Sacerdote > tanto efaitato da Dio , e 
che offendi Dio, come non penlì> cheil 
Sacerdozio farà per maggior tua dannasi»* 
ne £ turi i gl i onori >e tutte le prerogati ve* 
che hai ricevuto in quella vita *' non< fervfc* . 
ranno per altro *che per acerefcere , edacs* 
cumulare le tue pene nel lHnfeJice Eterni- 
tà; l’a utprit?^ per 

* 14. .• ■ ' : altro/ 
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altro, che per renderti reodi colpa pio vra» 
ve, e per confeguenza foggtttartr a fnp- 
plicio, e tormento maggiore r Quo rna]tr 
efi au fiorita * , eo majui eft eorum , quipec - ' 
cant^ fuppiitium , di He Si Givi Crilofto- 
tiro parlando de’ Sacerdoti - ~ 

Entra dunque in te mede fimo y efairno» 
le grazie, gli onori , e le preminenze', che 
Dio t* ha conceduto y rifletti all’ingratitu-. 
dine , con 4a quale ti Tei portato con-Dio 3 c - 
fe delideri' evitare la pena , procura dete- 
Rare , e piangere di tutto cuore la colpa „ 


W 


P U.tf TOTE RIO. 




• » % v. 
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* 1 Ponderazione Pritn 4- •••■ 

Onfidera y Come quello , che render» 
piu infopoorta bili , ed afpre le pene: 


dell’ Inferno a’ Sacerdoti , farà H verme * 
^rrimorfo della propria s cofcieuza , che pia- 
tirà rvnodi cwtinuo {Oh- che punture doio^ 
#rofe I ora darà qucfto verme eternamente 5 , 
Oh-che morii crudeli ^^elenofòf cdiffmarHf 
. Penferà il mifero Sacerdote, e dirà>fra 


tàedefimo , punto da fuetto verme crnàtlkz 
io ho avuto nel le nife mani' le chiavi; dell 
Paradifo , e l’ho aperto a fanti, e non Ho fa- 
pWt Avvalermene io per entrarvi sfo no ffa «ter» 
d'if peri fiero deHfefor idei* Sangue di Griffe*,, 
€ co* Sacramenti- , thè ho acuiti oèffr a to> 

; P 61 ' Uro* 

*' /JjÌ 33 . i 4- ifrP/à£&,. 
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■j lio tolto dalie mani di Sataoaflò tante Ani» 
me 9 e tante n’ ho trafmefse al Cielo 9 do- 
ve godono eternamente 5 ed io infelice ne 
ilo ad ardere Cotto la tirannia del Demo* 
nio, per tutta un'eternità. Jngr etti untar 
ekfli , il confiderò San Gregorio Papa , * 

S acer dotar» mani bus exoptati ceetefiem pa- 
tri uni , ut Sacerdotes ipjr per vitam repro • 
barn in Inferni Jupplicia fedinant : e li pa- 
ragona all’acqua del Battefimo , qua pec- 
cata baptizatorum di luens tllùs ad Regnavi 
j ccelejìe mittit 9 & ipfa pojtca tncloacas de - 
jeendtt . Mi fero Sacerdote 9 e che pena fa- 
rà quella 9 che puntura crudele ! 

Si ricorderà , quanto breve fu il diletto 9 
quanto vile la fodisfazione 9 e che per ella 
ha da patire eterne pene $ penferà alla co- 
gnizione 9 che Dio gli diede 9 ai lume 9 che 
ebbe 9 a tanti mezzi > e modi 9 che potea 
, ^ .tenere 9 a tante oceaiion^ e congiunture N 
per falvarfi } e tutte fe le /ece fcappare 
di mano per .un’ombra , per un fogno j 
per un niente 5 e già fi trova nell* In- 
fttno 9 (enea ‘fperan za di ufeirne piò. 
Pondera bene 9 che pena farà quella 9 e che 
tormento atroce . Se il rimorfo 9 che dà la 
propria cofcienza anche in quella vita 9 è } 
sfanto tremendo 9 peoofo^ ed infopporta- 
bi!«9 che m&lti per non poterlo fofirire_j 9 
s’hanno data -la motte} quanto più penofo 9 
z'i ì '■ì -; N ’ ed 

* Homi /. 17 'in'Ev,- : *~ 
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ed atroce farà averlo da fopportare eterna*' - 
mente nell’Inferno, fenza poterlo sfuggire y 
9 * anche per un momento ? 

Apporta qualche follievo nelle pene di 
quefta vita il poter divertirei! penfiero al- , 
trove, fen2a applicare per qualche tempo 
a quello 5 che fi patifee , ed all’occafion6 
del male 3 ma qttefto follievo non potran* 
no mai avere 1 miferi Dannati ) perché 
tanto di continuo patiranno quefti r impro- 
peri 1 c quefle punture dalla propria co» 
fcicnza*che faranno corretti a penfarci 
fempre, ed applicarci di-colitinuo , fenza 
poterne divertire , nè anche per braviflìmo 
fpazio di tempo il penfiero . . 

Entra in te ftcflb , # Sacerdotale già 
che ogfi fta in tua potefià il falvaW 3 già 
che tieni in mano le chiavi dei. Faradifo 5 
già che hai modo d’afticurare l’eterna fata- 
te , procura di valertene, acciocché noti 
abbi da piangere eternamente neU’lnierno 
la tua trafcuiaggine. , ^ 

. *' , ' ■ • . •, »' * ■! '* » '* t 

P onde fazione Secondi * . ,* 

♦'-«* t „» *, • • \ • • 

Pondera inoltre 5 come la pena pia atro* 
ce 5 che patifeonoi Diavoli 4 nell’ Inferno , 
è la péna del danno, che confile nella-* 
perdita di Dio, e della Gloria , effondo 
privi quei miferi per tutta t’ eternità della 
villa , e del godimento di Dio, e di tutte 
, t ' 'c* • v ‘ quelle 

*- « » * - — _ 
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• quelle felici tà r c he il Signoreavea loro pre- • 
parate nel Paradjfojeqiiefta pena S. Toma* 

Co la chiamò pena, in ragione di pena,infi#^ 
ta » poiché priva dei Bene infinito ,. che' è 

. Dio y e S*Agofiino ,ed altri Satiri Dotto* 
ri della Chiefa dicono , che tutte V altre J 
pene de to ? li 1-tfto, fono ». come fe non fbk 
fero ^ ^ paragone di e(fa • '+. • •» 

-, Or quella pena ntflu.no pi ùinf imamente 
Jafentirà nell’' Inferno, che*! Sacerdote pe¥ 
la puntura del venne della cofcieza, che sS. 
pre fopra quella perdita, con g rad ea mate z^ 
2 a»jo sforzerà^ r 1 fi e t tereX on dice r à il mii. 
£ero,e dirà fra fe fi elio, punto da quello ver»» - . 
mcH.o avuto tate voIreDterellé fiumani», 
e I’ hJfcrduro'per^empre? il Sapóre ha 
ubbid^oalle mie voched è venutoàd ogni 
mia chiama fa, ed ora mi ritrovo erepnan& 
te abominato da effe 1 lo i ! prò in l i m d,e fa* 
mi'ltare dì Dio-,di fc accia to e té marne n té dab- 
b.?feccia tea : ld il piìfearo', è confidente', ir 
più onorato, ed eia Ita rondai fòlli mo Bdrife^’d' 
per un niente me T ho "perduto , fenzi f pe- 
rama di vederlo ma^òi^di poterlo mais 
godete in eterno : lo il minilfro deìi’èterna-, 
fa 'ute delP Anime : To NWmmo da ri* ~ 
conciliargli »,e pacHfcàrgMnimrei yfàtK> 
nemico fuo eternamente V io iti fomaia co- 
-liìt «i To per rivocare dall’e lidio i Peccatori* 
eé introdurli netta- pàtria Beata , perf ivi5 
eUTa-aaijUe goi-rs , ora mi v-do con firn a- 


>*ÉNr>, 




; . / _ ! • PUNTQ^ÈR^O; H 

tó ^ternamente in qucfto duro>carcere > cfu* 
le dal ta bella mia patria , e privato ctctn** 
mente della Cìloria del ParadifoI 

OH chetormentò , oh che-pena , oh che 
crucio cagionerà quello penderò > oh quan- 
to a fpra farà quella puntura ! £ per fuo 
- maggior cordoglio chiaramente conofcerà, 
ed al vivo , per quanto brevi , e vilfcdàletti 
ha perduto tan|obepe r Conofcerà , quanto 
meritava il fommo Bene di effer amato j 
«quantocgli patine (offrì, per fervjre al Mon. 
do>e alla. Carnei Griderà infame co’Dan- 
t Ba.ti , Amhu laviti u$ vias difficile! : e cono- 
icerà , che > le avelie patito affai meno per 
jDip , £ t .jer l’offervanza delia fua legger 
farebbe e!crn?mtnte beato : Piangerà , lo- 
Spirerà, griderà in eunpagnia de’ Reprobi, 
4 rgo erravi mus : con le fiera l’errore , ma 
ienza liutto , perche l’ errore luo, non am- 
mette emenda > difperato per Tempre, dan- 
na to per ftaipre: * nulla erit ultra fpes. , 
profondati col. per fitto in conbderare , 
quanto gran pera farà queftajed entra in un 
(amo timore, (paveptOicd orrore di averi’a 
patire eternamente. Dalla cpnfìdèrazfóh di 
quella veiitàcava per frutto di voler appro» 
tettarti de’ rimoiii, che orati dà la propria 
fcfcten?a > del inde* che hai operato 5 e fe 
ti pare d’effe rapilo to , rimproverato, e Ili- 
colato da quella, grida a Dio mifericoi di.i} 

che 

* Pnv.iU; \ , , • ■ 
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cheadefto il pentin>t;ntadel l’orrore ti-gio* 
va perj’eterna falutej ubbidito al rimorfo 
della cotoenza * che ti rimprovera , quan- 
do vuoi peccare) acciocché non abbi d^i pa- 
tire I rimproveri Cuoi per tutta 1? eternità 
nell’Infcrnc.: ■ :> «» 4 '. <; y ■ ; 

- 1 


> -rfc 
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’ 1 Ponderazióne Prima 1 . 

5 : * ‘ •• 4 j • ■ - ■ » W-; . •«.»«*» : .1 r*,r • • w 

«-• . * ' "* '• Vy 

I N queft’ultimo puntò ri propongo a con*. 

fiderare una fpaventcvole verità , ed è* 
che dei Sacerdoti fono molto più quelli | 
che precipitano all’Inferno , e fi dannano* 
di quelli, che arrivano a confeguire la glo- 
ria , è fi fai vano . 

Cosi te Pi n tuona quel gran Santole gran 
Dottore della Chiefa S. Gio: Cri fo fi omo, e 
* £ protefìa,che non lo fcrive a calo, o teme- 
rariamente : * Non temete dico, fed ut affé - 
fi u$ fvnn-t &/entìoì ma lo dice con Pio rimo 
dei cuore , e proprio come la fónte : Nom 
arbitror ìntcr Sactrehles muhot effe \ qui 
faìvi Jtant , fe d multo plures , qui pereant . 
De’Sacerdòti non molti lene fa Ivano* ma 
l.a maggior parte di effi fi danna» *> 

Rifletti un poco alla ragione , fopra hi ‘ 
quale fi fonda quella verità, per re (la rn# 
convinto , e la prima è quella , che t’aflfe- 
gna rifletto Santo: A» caufa e/i , quoniant 


r* 1 
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rcs excelfam reqnint an/mum . Lo flato Sa» 
ctrdoti le ricerca un’animo moJtodevato, 
cd unito con Dio , richiede gran perfezio* 
ne, dalla quale, quando ii Sacerdote per ne- 
gligenza^ tepidezza mancandole il Signo- 
ri abbandonarlo , e privarlo della fua gra- 
zia , come fcrifle S. Ambrogio, Deus negli, 
gentes deferere confuevit *. E fi cava chia- 
ramente dall’ Apocalide in quella minaccia 
fatta al Vefcovo di Laodicea,^r/<i tepidas 
et , hicipiam te evomere ex ore meo * . Onde 
il mifero Sacerdote , cominciando ad eflè- 
re abbandonato da Dio , viene a cadere da 
peccato, in peccato, fino ad arrivatali* 
«ultimo precipizio dall’Infèrno. m'»*» 
Oh quanto ci deve far tremare quello* 
che fcrifTe Ug#ne Ordinale a quello prò- 
pofìto, che i Sacerdoti fono come i palmiti 
della vite , i quali quando danno uniti co» 
la vite, che è Grido, il quale a loro fpecial- 
mente dille , H Ego vitisy vos palmi tes 5 al- 
lo ra fono perfetti , ed ottimi, e fanno frut- 
to 3 ma quando danno feparati da Crido , 
ad altro non vagliono , che ad efTer pafeo- 
lo del peccato in queda vita , e poi del fuo- 
co eterno nell’altra : Clerici , & Religioni 
quando Cbrifio adbarent , optimi funt , éf 
optimum , 0* multum fru flutti faciunt 3 
quanno atttem a Cbrifio feparati funt , ««. 
trimentum funt ignis peccati in prafenti , 

* ln Pfi 18. * Apoc.$,. & in 

* Joctn t i$ y f Hugo in à \ 
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v in futura ignis injérnitJis . - i 

L’altra ragione y nella quale fi fonda- 4?- % 
riamente quella verità, è , perchè il Signo- 
re non cesi facilmente perdona i peccati 
degl» Eccle lia Ilici * nè così facilmente lor. 
cenceoe la grazi* di convertir li, quando lo- 
no cattivi (come fi pondero nella Medita- 
zione quatta, punto terzo , e nella Medita- 
zione (vita, punto fecondo }e cesi minaccia 
per Ezechiele, # prò eo, quod fanftum meuty 
violali i in omnibus ojfenjionibu* tuis . . . 
ego quoqutconfrjngavn , non par ce t oculus 

ìncus, 0* non mijtrebor$o come leggeSwGi- 
rolamo > fecondo la ver (ione de’ Settanta » 
abjietam te, non parcttoculus meus >e l’ap-, 
plicaa 1 Sacerdoti|,Ì5qttalif>er la Ipeci ile in- 
giuria, che faaoo*a Dio co’ loro peccatila* 
fanno diacciati da Dio v perchè nou~> 
avrawoo,grazia da «fiere perdonati ! r 
Oh quanto è verojquerto^he fenile S.A.- 
goliiuo v che vliccotnenon vi è cofa più 
(elice , è più onorevole in qf|eita vita, che 
l’eflere Sacerdote y cesi ooo vi è cofa , che 
più facilmente ci foggetti all’eterna dan- 
nazione, fe non li vive, come richiede lo 
ilato Sacerdotaje., mi damnabihuS)fipcr~ 
fon li orie agatur . ■■■ > _ 

Con ia considerazione di quella verità 
entro in un (anto timore di non aver ad ef- 
fer del numero de’ Dannati > ed acciò no* 

%Vb 
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v’àbbì da edere , riioìvi fare una vera , e_j 
feda mutazione di vitali darti da dovero , 
©con fervore a l fervi aio di Dio > e penfa , 
che fi tratta di fa Iute eterna z li tratta d’ai- 


licurarc ) o perderò Paternità . 

y* • ».» ;•**»• «»« ^ s ' , 

Ponderazione Sesonda • 




* ^ x.'- 


^ t* v ' • £ 
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v Pondera inoltre *■.< come fe tutti i Saeer* 
doti Hanno fogge tri -a quefio pericolo di fa* 
crlmente dannarti y con un modo particola* 
ic però quelli, che tengono cura d’ Anime» 
eie di tutti i Sacerdoti fi dice , che pochi 
fe ne falvano» de’ Sacerdòti Curati fi però 
dire:, che - pochifltthi * Mani fe fi a quefto 
penderò S* GicrCrifoftomoeson quelle f pa* 
ventevofiye tremènde parole , * Miror 
an fieri pojjit j ut dienti ex ReBoribws Jìt 
fatvas t io? tengo a mai^avàglia »vdice if 
5 . Dottore \ fon Icitno, che tiene governo » 
cura » o reggimento d’ Ani me y fi Calvi $« 
quelle parole ci devono fare guglia rdiflì ma 
impresone yper elfcrettfciC© dalla bacca# 
e dalia penna d’uomo tanto fantò , e tanto 
illuminato da Dio, dato 1 alla Chi e (a fua 
per Maeftro , é per Dottore . t - , T*~ 

Riflettfòlla tag ione, eh© apporta il Sara* 
tO tu linVtrd luogo , ed è , perchè deve il 
Sacerdote, maffimamente che tiene cura_» 
d* A mme, non folo diligentemente *t tende- 
re all’Anima fua , ma anche dilìgeotemen* 


r-f Hom, 34. ad Hebr* i*V;»*-* 
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te invigilare alia falute di tutte f Anim'e , 
chegii ftannotcmincdc, e fe egli procura f-- , 
fé approfittare la propria Anima , ed a bea 
regolare intra la vita Tua , ma joivivcfle 
trascurato dal profittò > e delia fa iute deli* 
Anime , che fono Aie pecorelle , fi danna, e 
precipita ad ardere nelle fiamme con gli 
ctnpjye federati :* Sacerdos fivitam fuam 
difpofuerit , tuam arttemvwn diligenter cu* 
roveri t , cam impili tnGeèennam detta* 
detar . Or 3 fe attendere bene ciafchcdu- 
no all’ Anima fua propria , è difficile > che 
farà attendete a Unte, e tante,come fi pon- 
derò con S.Agofiino ndHa Meditazione de- 
eimaqnarta punto sparto ? , J ìf '> >V: 

-- Par , che. confermi quefia verità quelle, 
cHje tÀfe/ifce Ofario ^..d’ umiMonaco di 
Chiaravaiie , il quale giammai potè edere 
indotto ad acce! t Are. un Vcfc©vatoji>è an- 
che a preghicredel (no $upe riore, ed Ab, 
bate > Dopo morte comparve quello Rclu 
giofo ad up Aio amico,' dal quale doman- 
dato , feavea patito nefifuo detrimento per 
Ja.repngn^nza , che avea dimoftrato al fuo 
Superiore, in non volere accettare jjl'Vp* 
feovatò, rifpofej minime , imo fi Epifcapa- 
inm accepiffem , ejjem aurnaìiter danna» 
IMS. ; *. r. . .. / 

£ piò chiaramente affoda quella verità 

quello.; 

* Ckryf èom 8«$.r» Joann. 

* Vide Carde Vita y <9 Epìfi f*4av 
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quello, che riferiicc S. Girolamo, *chc_* 
avendo un divoro giovane, per configgo di 
Tuo Zio , rinunziato un Vcicovato offerto- 
gli , ed efsendo poco dopo morto, compar- 
ve al fuq Zio*£ intoni ince, ringrazinolo 
fommamente de? configlio datogli}.'? poi 
foggiunfe quefte pefantifiìme parole: Nune 
e/fem de numero damnatorum , ftfui/fefy de 
numero Epifcopowm . 

Penfa > che non avevano perduto il cer- 
vello , nè erano pazzi quei Santi , e Servi 
del Signore ,a’quali, offerte Mitre , e forfè 
anche la fttprema dignità dei Papato, noti' 
s’indufsero , fe noi per precetti, o violenza 
ad accettarle • 

Confiderà adefto, quanto devi /lare lonta- 
no ,ed alieno dii procurare , ed ambire di- 
gnità, preemineoze, ed ufficj onorevoli, o In* 
crefi , che tengono annefs ? per obbligo di 
giuftizia la cura dell’Anime : e fe già t» ri- 
trovi jn efci> o il Signore ti chiama a farlo, 
è ottimo/onuns opus dejìderat*: ma avverti 
di farlo, come li devej di tener cura dell’ Ac- 
uìrne a te fuggette, d’invigilare al profitto , 
ed alia loro eterna fa : ute, altamente ti dan- 
nerai $ acqueterai pene eterne y e perderai 
l’Anima tua 3 perderai il po (pe-sp di Dio, 
e de da Beata Gloria del Paradiio per rutta 
l’Eternità. . RE- 

11 FI NE. 

* In Reg,Monae.C'\& re/, ctiamCart, 
ahi jup . * i'Tim»%+ 
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I 1 Èva rii dal ietto dopo fatte v o vero 
1 -j ott’òre al più di ripafoi fe la necef-’ 
fila. non richieda altrimenti « 

/_,% Avvezzarli (libito, che (ì farà fveglia* 
lordare il primo penfiero a Dio, dicendo 
per efempio in honore ddla SS, Trinità : 

{ jlori-a Patri ^ Filiofàc, overo: Giesu, e 
Maria vj dono il cuore , e l’Anima mia , e 
limili. ; ■ ; 

3 Veflito , che farà decentemente , in- 
ginocchiarli , c fare \ cinque atti feguenti: 
^ Metterli alla prefenza di D'o, adorarlo, 
e riconofcerloper («premo Signore ,,Crea- 
tore , e R <f dentore , « , é : , 

Ringraziarlo di tutti i bencficj ricevuti* 
e ma Hi me de 1 più fpe^iali«-.v -, r . *’ 

Domandarli perdono de’ peccati.pafTati* 
e deteflarii per l’avvenire « 

;< Offerirli per quel giorno , fcper tempre, 
tutti i peniìe/i, parole, ed opeic, prptcftan- 
do di voler far tutto a fua gloria . 

Chiedergli per i meriti ai Giesù quelle 
prazte delle (piali averà bifogoo , ina ili- 
me per I uggì re i peccati %& per vivere £an- 
U «lente • V ‘ 

4T* 
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‘ 4 Fare di poi per qualche fpazio di te.n-* 
po i Qrazion M.ntale,necettaria a chi pro-i 
fetta la vita C ericale . , ^ 

5 Fatta l’Orazione , quel che non fono 
cbligati ai Coro, deverebbera recitare PO- 
re del Divino Officio , cioè ? Prima? Ter- 
sa , Setta? ^Nona^ma con riverenza ? e 
divozione fomma,non in frettale per difob- 
bligo* non patteggiando, mà ali’ufode^ v 
buoni fervi di Dìo inginocchiati, o almeno" 
fedendo pofatamente , quando altrimenti 
jion fi potta . 

6 Afcoltare la Santa Metta, fe farà pur 
- Chierico, eie farà Sacerdote la celebri j mil 

con la dovuta preparazione avanti , e ri ni 
graziamentodopo , pronunziandodittinta- 
mente tutte le parole, facendo le facre Ceri- 
monie con decoro, e gravità, e applicando 
)a mente aiPiuteiiigenz 3 ( di quello farà , e 
dirà . \ ' v » T • 

7 In qualche ora del giorno leggere in* 
ginocchioni ,e col capo fcòperto un Capi» 
tolo della Sacra Bibbia, o almeno del nuovo 
Tettnmento,{ quale perciò ognuno dovreb- 
be avere) e proponerfi di voler vivere in 
conformità di quello il Signore Dio,eGiesù 
-Crifto Redentor nottro ci ha infegnato . 

8 Regolare con ordine più che tta pelli* 
bile le ore de’ proprj impieghi , anco del 

: mangiare , e demandare al letto , ma par* 
ticoiarmentc determinare i tempi dr darli A 
- , allo 
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allo Hudio della Teologia morale 9 dell a 

fcr it tura facra , e d'altre cofe (pedanti allo 
fiato . 

9 Recitare Vefpro , e Compieta all’ore 
congrue 9 cioè due ore ia circa dopo mezzo 

- giorno • . . 

10 Dopo Vefpro impiega^ qualche»» | 
quarto d'ora almeno in lezione di libro fpi- 

' rimale j per erudire j c (vegliare l'anima a 
buoni fentimeoti . — } ^ 

1 1 Recitare quanto fi può il Maturino , 
eie Laudi la fera per il giorno feguente . 

12 Eliggerfiun buon direttoTefpif itua- 

!<e , econfefsarfi da efsouna , o due volte la , ! 
fetnmana, ancorché non s'abbia peccato 
grave . 

ij Alzare fpefsj fra'l giorno la mente a 
Dio, mafsime al (uono dell’ore con brevi , 
ma fervorofe Jicu&toric, v.g.»/ feri cardias 
Domini in aternum cantabofit nomen Do - 
mini bene di flum in /acuta . Re/ pi ce me Do - . 
mine-, mi/ertre wf/jovero , Più pretto la 

morte Signoresche mai più offendervi. Ah 
Signor 'quando farò tutto vofirc ! e fìmifì. 

14 Intervenire volentieri alle funzioni 
Eccleljattiche , ed ai fer vizio di qudche__* 
Chiefa , anco quando non vi ha »n ter ette • 

15 Stando in compagnia d'altri , non__* 
dire , nè far cofa ,che polla dar male edifi- 
cazione, ricordandoli, che gli E clefiattici* 
bevono dsere i’cfempiaie de' Laici . 

~ 16 Ve- 


. r 3 6t 

16 Veflire Tempre mcdefhmente , e per 

quanto li può Con velie talare, fuggendo 
non folo le bizzariè , e mode fecolarefche , 
ma anco i colori, che non fiano neri, ovvero 
ofcuri affai, anco negl’abiti di Cotto , e por- 
tare inoltre i capellina b.i'bn, e la Chierica 
con decenza , e con modefiia Eccleliafliea . 

17 Fuggire i giuochi, fpecialmente i proi- 
biti^ Teatri. feffini, e trattenimenti limili, 
anzi le convenzioni troppo fecolarelche , 
e amate, e praticare al poffibi !-e la vita ri- 
tira» . ; ; 

' 18 Fuggire conoghi induftria laconver- 
fazione, e prattica dimefticacon le femmi- 
ne, ancorché proprie attenenti, e fenza grav 
ve neceflìtà non parlar mai , folo a fola, , e 
quando la necellìtà lo richiegga,fi parliper, 
il puro bifogao, e non più , e con gli oc chi 
dimeffi/ ‘ . *• 

19 Non portar armi , e fuggire tutte le 

Caccie di ffrepìto . * . t m 

20 Scanfare la Compagnia del te pernio- 

ne poco efemplari, e di cattiva notturne, & 
al contrario pratticare con pcrfoaedi timpf 
rata confcienza , e di fpirito veramente^» 
Ecclefìafticò . * 7 ^ 

21 Anche nè’viaggi non accompagnar fi 
mai per quanto fi può con mala gente , è 
eoo femmine, c molto meno federe a menfa 
con loro. 

22 Tenere la ferviti» che fìa ben coftuma* 

Q ta 
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tn, e correggerla quando il bifògno lori, 
chiegga . 

23 Promovere tra domeflici in Calali 
Santo amore , e timore di Dio ) e che vi li 
viva da buoni Criftiani, e fopratutto in le- 
gnarli la Dottrina . 

24 Contentarli di quelle reiditC)Che Dio 
Tha concedute) e non aver follecitudine di 
ricchezze) e perciò non imbarazzarli con 
negozjfecolarefchi ) e molto meno cco_» 
mercanzie. ; 

* 25 Ufare nella propria camera una mo. 
della fuppeilettile ) tenervi tempre ii SS 
Crocifilìo) immagini non profane ) ma__» 
facre , l’acqua benedetta 9 e libri da fludia 
re , fecondo la propria profellìone . ; 

26 Non lafciar mai vedere nè anco in cafa, 
lenza qualche legno di edere Èccleliaffico,. 

27 Soflenerc la Dignità Ecclefiaflica , 

particolarmente edendo Sacerdote.} e però 
mai far cofa , che avvilifca il grado , e mì- 
nifiere facro. vrr - j ^ o . 

28 Guardarli dal difordinato affetto de’ 

parenti. >•» . , r . 

29 Odervare lilenzio io Coro, e Sagreftia 

30 Fare una volta l’anno gl’Efercizj fpiri- 

fuali*o la cofeffìone animaleirileggere le ru- 
fcrkhe dei Mettale, e deIBreviario Romano, 
f 31" Leggere nel principio d’ogni me fe 
quella regola per prendervi affette , e offcr- 
varia. eoa bugi cuore . | 

*■ , ;J/' 3® .Ofin» 

^ . . ^ 

"D i ' ' cf^/'Gòógle 


; 5 ,3$ Qgni giorno almeno una volti fu* fa 
fame di ^olcienzdfCioé metterli alla preten- 
da di Dio, dimandarli iume.per ben coao.- 
iccre i peccati, e 1 difetti., aeiji quali farà in. 
corto lo quii giornee ne’quali s e più incli- 
nati 7 eccitarli al pentimento, e all'emenda) 
e iiabil ire i mezzi per metterla in prattica, 
ciinaimente metterli, in quello (iato, che li 
vorrebbe eflfer trovati all’ora della molte. 

*4 • ' ^ 

33 11 punto più ellenziale è fuggire i 
peccati non Colo mortali * ma veniali anco- 
ra volontarj , maiizicfamente co in me Ili , e 
non dar mai mal efempio j anzi in omnibus 
prabe te ipfum exemplum honorum operum , 
ma fpeciaimente : in verbo , in cinverjutto- 
«e, in cbaritAtf, i. Tim. 

-, Sara elempio nella carità , fé folleverà 
con le limoline i poveri nelle loro miferie. 


, v AVVERTIMENTI PARTI - 
V , COLAR 1 PER 1 S 1 GN. 

CURATI . ■; ; ♦, 


* , F ' * «. » O .. * . * V « • t. À- 

i Procureranno uoa gran pulizia nelle loro 
Chiede, e fpeciaimenté per gli Altari,quali 
devono effere decentemente ornati, in modo , 
che rechino venerazione a chi li vilita. - 
permettcrc li faccia in Chiefa_j 
Crepito, con cicaleccio altro, che ^oti poco 
ri {petto al facro Tempio , come {farvi eoa . 
politure >ndccenti,con {cuffioUi iu capo , e 
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non convenientemente vedute particolar- 
mente Je Donne non vi diano (coperte : , o 
▼inamente ornate 5 ed in quedo procuri eT- 
fere il primo a dar buon eltmpio , non la- 
rdandoli mai veder hi Chiela fe non veli ito 
con fcttana,e col lare, con modeda,e lilénzio 

3 Cudodifca con venerazione ye pulizia 
li olii fanti, il fonte Battefimale , la tazza__ 
con cui battezza, e tutto quello che ritint- 
ela quedo gran Sacramento, per cui i 1 uomo 
C rigenerato a Dio. 

4 Nel far le funzioni (acre, e fpeciafmen- 
te per la Meda , e per la Dottrina Cridiana 
pigli il tempo più comodo al popolo , e non 
guardi a (comodar fe dedo , ricorda ndofi , 
che è mancipato per fervire al. Popolo , 

per conseguenza è obbligato di accomodar 
fededo aller fervÌ2Ìo,e non obbligar quelli 
al proprio comodo. 

5 Nel far le fonzioni Ecclefiadiche, ag- 
giunga alla modedia il decoro poffibile,ac- 
ciò rechino divozione a’circodanti. 

ó Non ricufi mai di afcoltare leconfef- 
doni quando ne viene richiedo, fe non fode 
in tempo occupato in funzioni pubbliche», 
dovendo in tal cafo prevalere il ben co* 
mune al particolare . - • . 

7 Nei giorni Solenni, od’ indulgenze fia 
diligente a metterli in Confeffionario Cubi- 
to fatto giorno 5 per non aver poi per man* 
cauza di tempo iafeiar fconfolati i popola* 


* i t 

ni ,o non adottandole loro confeffioni , o 
confettandoli ftrappazzatarfiente, fenza fare 
)e debite interrogazioni , correzioni, e dar 
loro li avvertimenti necett~arj,o con affret* 
tarli troppo, il che farebbe aliai poggio , 
che rimandarli fenza coofettìone . 

8 Nei far la DottrinaCriftiana fe è pof- 
lìbile lì faccia aiutare da perfone capaci per 
iflruire i Bambini ne’primi rudimenti, nel 
tempo ittetto, che lui fperatamente infimi* 
fee i grandi 5 E quello perchè non riefea la 
Dottrina tanto tediofa,e longa,per la qtjai 
calila*, molti tralafciano d’intervenirvi. 

9 Spiegando il Santo Vangelo procuri d 
efrere breve,e familiare, ma non dia in badez 
ze, guardandoli principalmente dal fare apo 
logie per fe medefìmo,o querelarli de tdao 
ni, che gli vegono fatti, perchèlimiii difcorli 
fanno perdere il credito alla parola di Dio„ 

,:ip Tenga lafagrettia pulita, e bene all’, 
ordine , proibifea in etta ogni cicaliccio , 
malììme a fecolari , quali non devono en- 
trarvi fenza neceffità , ma molto meno le 
donne. Cuttodifca inetta i paramenti, e 
▼ali facri,com$cofe dettinate a fervireim» 
mediatamente al faprificio dell’Altare^ che 
è quanto dire alla più gran funzione , che 
pólla farli in terra , anzi r nel Cielo mede! • 
mo . E però con ragione li Dottori dicono, 
chefelecofe desinate perii Sacrilìcipdai- ' 
la melfa fodero notabilmente lacere , o no- 
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tabi Unente fucide 15 peccherebbe mbrtaiaié- 
fe celebrando con e(Ta,fenza grave raecetàtàs 
oltre diche fa perdere la divozione, e la fi» 
de a fece lari il vedere le cofe di Dio tenute 
in sì poca ftima da Sacerdoti medefimi . 

„ li Sopra tutto ufi ogni diligenza per 
prò vedere oltre ben fatte di fior dì farina di 
grano feelto, ed il vino di buona qualità , * 
bianco fe è potàbile per non iftfudiciar tan- 
to i purificato!. Per far le particole tenga 
una tavoletta ben pulita qual non ferva ad 
altrotifoj non effendo decente il farle fu 
banconi, fu gli inglnocchiatori , £ -molto 
jneno fulle fedie fo banche da federe . Av- 
• vertifea disfarle grandi qUanióun ’teftoné , 
o poco meno, e noti adoprarle fe non fon in- 
tiere, e ben feotàe da frammenti, per il che 
è bene avere il fuo fetaccio di Cartapeco- 
ra i Quelli , che le fanno devono efTere per- 
fone pulite, ed efierfi lanate: le mani im- 
mediatamente o poco prima . . t 
“ 12 Nella Vifita' degl’ Infermi procuri 
d’elTer follecito a premunirli de i Santi Sa- 
cramenti, ma non tome quelli che fubito in 
un tratto gli vogliano da i*® tutti li Sacra- 
menti della Gftiefa fino la raccomandazio- 
ne delFAriima, ancorché non fianoin ifiato 
cosi peri col ofo,per non etàere incomodati di 
notte, o per altro motivo, e poi gli lafciono 
in^abbandono alle volte per giorni intieri 
fenza piò rivederli in quegl’ efiremi bifo- 
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gni y il che dà a divedere non fare per aito 
di carità quelche fanno, ma folo perdifob- 
bligo, badando a loro non fi dica, che fono 
morti fenza Sacramenti. Ma a cheferve,che 


jnuojono co’Sacramenti fe muojono danna- 
ti! per gli affalti gagliardiffimi,che loro .da- 
rà il demonio in quel l’or e eftreme , a quali 
iorfe carieranno i poveri moribondi per non 
effe re ajutati da loro pa fiori ? E’neceffario 
in quetto particolare più che in ogn’altra_* 
cófa praticar quel gran precetto della cari# 
tà , non far agl’ altri quello non vorreffjmo 
édere fatto per noi , &c. ~ % 

13 Non configli gi’iinfermi a lafciar ob- 
blighi perpetui , madrine quando hanno fi- 
gliuoli , nè meno a lanciare a lui .mede fimo 
roba con obligo di celebrarli tante meffè,oè 
di fare altri legati in fuofavore,per i sfuggii ' 
re la taccia di avaroje per quello che riguar- 
da raccomandare generalmente la divozio- 
ne all’Animedel Purgatorio lo faccia -, mi 
femprecon le Cautele feguen ti infinuate,daf 
Concilio di Trento feff.25.^ vero^ qu<t ad 
curiofttatem quandi» * aut fuperfiitionem fpe - 
i ìant.vel turpe lucru fapiuntftanquam Jean - 
dala& Jideitum offendi cui a probi he ant . •• 
Quicumque banc regulam fecuti fuerunt 
pax fu per illos & miferi cordia* Gal. 6. 

Sic decet omnino Clericos in fortem Da- 
mmi vocatos-, vitam morefquefùos omneìit» 
componcre , ut ba hi tu , gejlu , inccffu, fer. 

■ Q, 4 ; * mone 7 
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mone-) Jiifque omnibus rebus , mi , nifi gra- 
ve, moderatavi , ac religione plenum praje- 
ferant 5 levia etiam delizia , qua in ipfif 
maxima effent^effugiant ^ut eoremaftiones 
cuntl is ajfierant venerationem . Conc.T rid . 
Se fi. 22. c. 1* de reform. 

Breve ejercizio per la mattina . 

0 \/f Èttetevi alla prefenza di Dio, cioè 

IV J. ricordatevi, che egli viffàprefen- 
te,e vi vede* adoracelo, riconofcendolo per 
vollro Creatore, Signore, e Redentore, e per 
ui*imo,e fommo bene dell’anima voftra . 

a Ringraziatelo dì tutti i beneticj da lui 
ricevuti, particolarmente dell’avervi crea- 
to , fatto Cri ili a no , *■ e confervato la notte 
pattata. 

3 Domandateli umilmente perdono di 
tutti Ji peccati commetti per il pattato, con 
pentirvi di tutto cuore per amor fuo , pro- 
ponendo di non offenderlo mai principal- 
mente in quello giorno . 

4 Offerite a Sua Divina Maeftà tutto ciò 

che direte, farete, e penfarete in quello 
giorno, e nel rellantc di voftra vita , proie- 
ttandovi di voler far ogni cofaad onore , e 
maggior gloria fua . li.. 

5 Domandateli per i meriti di Giesù 
Cn (lo Signore noffro le grazie, che vi fono 
nea ttarie,sì per fuggir il male, come anche 
per far il bene, ettingolarmentc pregatelo) 
-che vi dia grazia di spendere quello giorno 
iantameuteae lenza peccato. Efa- 
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per la fera. 
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1 V /f Ettetevi alia prefenza di Dio , co- 

IVI me la mattina , c ringraziatelo di 
tutti li beneficj , che avete da lui ricevuti , 
ma (lì ma mente hoggi . 

a Domandateli grazia di conofcere i pec- 
cati , che avete oggi commeffi , & abbor- 
rirgli. 

3 Penfate alli peccati , che avete fatto 
oggi, con penfieri, parole , opere , & omif- 
(ioni , fermandovi principalmente in quel- 
li , alli quali fete piò inclinato, e ne’quali 
calcate più frequentemente . 

4 ^Eccitatevi al pentimentodi averoffé- 
foDio, e domandateli umilmente perdo- 
no, proponendovi fermamente di non of- 
fenderlo mai più per l’avvenire , mediante 
la fua grazia . 

5 Procurate di mettervi nello fiato , nel 
quale vorrefteefier trovato nell’ora della__j 
vofira morte, v.g. al punto della morte vor- 
refie aver ofiervato Tempre la legge di Dio, 
fuggito i peccati , avere fatto molte opere 
buone, &c. hora proponete almeno di farlo 
per l’avvenire . 

Doppo vi raccomandarete alla Beata_* 
Vergine, ed all’Angelo Cuficrde . .. 

Giesù,Giufeppe,e Maria vi dono il cuo- 
re , e l’anima mia. 

Ora - 
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Orazione alla purifflma^e fempre Immacolata 
Maria Verg.^ dcg ni fi. Spofa dello SS. 

R icordatevi o pictolìfiìma Vergine del- 
ie grandi communicazioni dello Spi* 
rito Santo voftro Spofo fatte allavoftra pir- 
riffìma-e fantillìma Anima, che Voi liete il 
canale facrato, per il qualeegl’infìtiifce^ fa 
difeender a voi le fue piò fopra fine grazie . 
Proftrato adunque a’voltri benedetti piedi, 
dove voglio vivere , e morire, defideran- 
do col favore del mio.Salvatore , rimaner- 
vi legato , ed attaccato con i più (fretti 
vincoli delia grazia , ed i piò forti legami 
dei puro amore y vi chiedo o mia Celefte_> 
Signora , e Padrona j con ogni fommiflio- 
ne , e degnarvi di far piovere (opra la mia 
povera anima quei tornenti di grazia , che 
il voftro Spofo fovrano communica sì amo- 
rofamente per mezzo vofiro a quelli , che 
Tarnano con_generolità , zelo ,e fedeltà. Q 
Anima Sacrata di quefto divino Spofo, ot- 
tenetemi un zelo tutto dilintereffato peri 
foli intereilì di queflo Dio d’amore , e l’A- 
more medelimo. Ah ! fate che io l’ami uni* 
camente , che l’ami collantemente $ impe- 
tratemi il dono di fervirlo con perfeveran# 
za finale , e ch’afpcttando l’ultimo fofpiro 
della mia vita , io nonfofpiri , e refpiri, 
che per^lui folo : cheiofii trovato degno 
nel fuo colpetto di poter travagliar per la- 
^ua gloria , per farlo conofcere agli uomi- 
ni , 
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ni, p«r farlo amarene per ferii rendere quelli 
onori, ed orazioni:» che fe!i devono, col 
Fadfe^ e Figlio ne’fecoli de’fecoli.Così ila. 
Converjtone (Pan anima a Dio , & Orazione 
generale per tutto quello riguarda la no- 
c. ~ (fra fa Iute, qua le puoi ferrite dipre* 
par azione^ di ringraziamento 
*' ! • alla Si Me) Ja^o Commuto. 

S OUe^atì una volta anima mia verfode! 

tuo Creatore , tuoDro r tuo Centro , e 
non differire piu la tua converfione a un fol 
inome'ntojl! paflVfcHiòn ^venire 

non è in trfo potére V tuo^foló è il prefente : 
è queflò prefente noti è che un- fot momento, 
thè ti vfen dato per fervir D>o, e guada- 
gnarti l’Eternità ? Conofci ben la forza di 
qiief^e parole : Un Dio . Un Momento . Un 
Eternità. Un Dio che ti véde.Un Momen- 
tò che' ti fuge 5 Un Eternità che t’afpctta 5 
Un Dio che è il tutto - Un Momento che è 
„^nfe Un Eternità che fi tevn, o ti dona \\ 

' tutto per Tempre. Un Dio che tu cerchi sì 
obco.UnMomento di cui ti fervi sìmale. Ua 
ì?tP.Vnità, che tu azardi ad un pencolo cosi 
Wahde: O Dio! O Momento! O Eternità ! 

. oDio dell’anima mia, Dio del miocuo- 
re Dio degl’occhi mieijl’anima mia vi deli- 
dera,il mio cuor vi ama, l’occhi miei vi cer- 
cano per darfi intieramente a Voi , per fo- 
gettarli a voi per riempirfi di voi.Io vi fup- 
plico di pigliarne il poffc(To,e sbandirne il 
* - pec- 


, peccato ,1’àttaedamento alte crcatufCfl’ainov 
difordinato a me fteffoje però conte già tur- , 
to voftro io vi adoro,come mio primo prin- 
cipierò vi defidero, come .mio ultimo fine,, 

10 vi ringrazio , come mio incettante Bene- 

fattore, in vi iupplico,come mio Sovrano 
Difenfore>v <i « -V. v; >.,■< j- .» 

Come mio Dio>.e'Cftfat0re vi offerifeo 
la paflìone del voftro Figlio , li meriti ài 
Maria Vergine. (uà Madre, l’ardeme carità 
de’Spirjti Beati, la fperanza de’Patri archi, 
la fede definiteti ,il zelo detti Apoftoli . 
j V’offèrifcò fiwtc.il fangoe de’fljlartiri , li 

patimenti.de^onjfelTori , la purità delle » 

Vergini , equànto di bene hanno fatto ., o 
di pene han [offerto tutti i Santi . ■ v . 

V’offerilco li SS.Sacrificj,che fi fono ce* 
lebratì,e fi celebreranno da Sacerdoti nella 
Chiefa Cattolica, in ringraziamento di tutti 

11 beneficjda me ricevuti , in fodisfazione 
delle mie colpe, per l’esitazione della San» 
Chiefa, per la fantificazioe del voftro nome. 

Come Verità eterna io credo in voi , & 
in voi 5 Ma fortificate la mia fede • Come 
fomma Mifericordia io fpero in voi , e da 
voi ogni bene ; Ma raftodate la mia fperan. 
za . Come mio femmo Bene io vi amo 5 
Ma raddoppiate il mio amore. Come mio 
Sovrano Legislatore io mi pento d’avervi 
effefo 3 Ma accrelcete il mio pentimento. 

Mio Dio regolatemi vi prego con la vo. 
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fira Sapienza j tenetemi' io freno con la vo- 
flra ' Giu Hi zia pconfoUtemi con la voftra 
Mifericordia e protegctemi con la voflra 
Onnipotenza . ■ 

lo vicenfacro 1» miei penfìeri,le mie pa- 
role, !e mie operazioni , ti miei pentimenti , „ 
affi nche tempre io penfi a voi , io parli di 
voi, io operi con Voi, fi ffri tutto per voi . 

lo Signore voglio tutto quello che volete 
voi , foto perche lo volete voi , come lo vo- 
lete voi , e fino che lo vorrete voi . 

loviprego d* illuminarla mia mente, 
d'infiammar la mia volontà, d« purificar 
il mio corpo,' di fanti fica r Fani ma mia • » 
Datemi coraggio mio Dio per fodisfare 1 
alle mie colpe pattate , per fuperare le ten- 
tazioni in avvenire, per raffrenar le mie-» 
paflìoni piò dominanti , per prattìcar le-» 
virtù piò convenienti al mio fiato • 

Riempitemi il cuore di tenerezza verfo 
la vofira Bontà, d’avverlioDe verfo de’miei 
peccati , di zelo verfo del mio Profilino , di 
difprezzo verfo dei mondo . 

Fate Signore che io ftia fottomefio a miei 
fuperiori , benigno co'iniei inferiori, fedele 
a miei amici , indulgente co’ miei nemici • 
Soccorretemi perche abbatti la fenfuali- 
tà con la mortificazione , P avarizia con la 
limolina , h colera con la manfuetudine , 
la fuperbia con l’umiltà , la tiepidezza col 
fervore della divozione . - 
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io D io fatemi prudente neuniei un pe- 
gni , coraggiofo nelle difficoltà ,, paziente 
nelle tribulazioni, umile nelle prolperità^ 
Datemi grazia mio dolciliiixio Salvatore 
d’ettere nelle mie orazioni fervorolo , tem- 
perato ne’miei palli efatto ne miei impie> 
ghi , collante nelle mie rifoluzioni • 

Fate vi prego , che col volito Divino lu- 
me io mi formi una cofcieoza tempre ret- 
ta, un etterior fempre modeffo, una conver- 
fazione Tempre efemplare , una vita ben re- 
golata . Che io mi applichi incettali temen- 
te a domar la carne 9 fecondar la grazia t 
ottervar la legge , a meritarmi la vita e* 
terna . • V : .• ... ,v . „ v - 

Mio Dio (copritemi la piccolezza della 
Terra , la grandezza del Cielo , la brevità 
del tempo, la larghezza deiPEternità •< ? 

Fate che io mi prepari alla Morte, che 
io tema il voffro Giudicìo , che io fuggsu» 
P Inferno , ed il fine per li meriti del volìrp 
Figlio Giesù Cnfto venga a godervi per 
Tempre in Paradifo j Eco« fia . 
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TAVO. L A 

• * V 

DELLE MEDITAZIONI. 

' - ' *■ * t • - 

MEDITAZIONE I. E fondamentale -ì 
Dell' 1 ufficio ^ fitte de Sacerdoti, a car. 15. 
MEDITAZIONE il. anche Fondamene 
. tale . Della Sublime dignità de' Sacer- 
doti.',- a car. 3 5. 

MED1TAZ. III. Quanto flagrane la col • 
pa mortale de' Sacerdoti per la /pedale in- 
giuria 1 che con efia fanno a Dio . a car.58. 
MEDlT. IV. Delli danni ^egafligbi gra- 
Wjffimiy ebe li peccati de' Sacerdoti cagio- 
nano ad ejflì edalli Popoli . a car.79. 

MEDlT. V. Nella quale fi pondera in par - 
. ticolare •> quanto grave , ed orrendo fla il 
peccato della difoneflà > ed incontinenza 
nel Sacerdote. a car.103. 

MEDlT. VI. Nella quale fi ponderano li 
formidabili gajlighi , con i quali il Si- 
gnore punijce ne' Sacerdoti il peccato dell ' 
incontinenza . a caf. 124. 

MEDlT. VII. Nella quale fi pender alquan- 
to firn graverà orrenda la colpa de'Sacer . , 
eòe celebrano in peccato mortale .a car. *4i- 
MEDlT. Vili. Ndla quale fi pondera , 
quanto fia grave , e dannofo il peccato del- 
lo fcandalo de' Sacerdoti . a car. 162. 
MEDlT. IX. Nelle quale fi pondera la~, 
morte de' Sacerdoti . a car. 1 83. 
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MEDIT. X. Netta quafe ji pondera in ge- 
nerate, quanto farà più tremendo, e rigo . 
rofo il giudizio , che fi farà de ' Sacer • ■ 
dòti doppo la morte , di quello che fi farà 
de' fecolari „ 4 a car.206. 

. MEDIT. XI. Nella quale fi pondera in 'par. 
ticoUre , come faranno e J aminate , 

• ditate nelTribunale di Dio Ì opere de * 

' Sacerdoti. 1 acar.229. 

MEDIT. XII. Ne/ 4 i quale fi pondera, come 
faranno e faminate e giudicate nelTribu- 
nale di Diode parole de'Sacer. ac.255. 
MEDIT. XIII. Nella quale fi pondera il 
Giudizio particolare , che fi farà detti 
pei fi eri della mente , e degli affetti del 
cuore de' Sacerdoti . acar.273. 

MEDIT. XIV. Nella quale fi pondera co- 
me faranno confiderate nel giudizio par * 
ticolare le omifiioni de' Sacerdoti, ed Ec- 
clefiafìici . a car.293. 

MEDIT. XV. Nella quale fi pondera (a 
conjufione , de patiranno li cattivi Sa- 
cerdoti nel giorno del Giudizio Uni ver- 
* fate . a e«r. 3 *<. 

MEDIT. XVI. Et ultima .• Nella quale fi 
ponderano le pene , che patiranno nell ” In- 
ferno li Sacerdoti cattivi. a car.338. 

Regole della vera vita Ecclefiaflica.n c.358. 
Avertimeti particolari per i Curati .a t.363. 
Bretie efjercizio per la mattina,^ E fame di 
Cofcienza per la fera. ' ~ ac.368.e369» 
Orazione ali ImmacolataV.M. a c.370. 

Converfione d'un anima a Diof&c*zg,iju 
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